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DE LI S UPPOSITi: 


He talora i fanciulli fi fup- 
pongano 

A nofira etade -, e per addie- 
tro fiano 

Stati non meno più volte 
fuppofiti; 

Oltre che voi Thabbiate ne 
, .. le fabule 

Vedut° » e letto ne l’antique hiftorie ; 

Forfè e qui alcuno che in efperienzia 
L ha havuto ancor : nja che li vecchi fiano 
similmente da i giovani fuppofiti, 

.Nuovo, e Arano vi dee parer :ertitflma- 
mem e ,e pur anco ! vecchi fi Appongono: 

Ma vo, ndet e ? oh che cofa da $ere * 

n , e C a u< ^ ita * a fi ch’io mi immagino 
Donde cotefio rifo dee procedere . * 

Voi vi peniate che qualche fporcizia 

rh/r § 13 i C ire ’ ° farvrene fpettacolo . 

Alnin7 ed r r 7 0i vi , a 0^«ajfi,o intendere 
A cuna c °fa di virtù , Aarebbonvi 

Che a V^ C ^V ba ?’ e P l * Ja bocca immobile 

Tn nnlM che fi Temono 

In pubblico lodar con bello efordio . 

queito moAra ben che non fece anime 

— * A 2 San* 
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Sante i perche mai nòn vergiamo ridere 
* Se non a quelle cole che dilettano _ 

Ma non lono io sì indi fere tocche al minimo 
Iiuomo di voi penialijvnon chc^a un popolo 
O dire , o mcftrar celareprenlibile. ' ' 

E bench’io parli con voi eli fupponere ; 

Le mie fuppolhioni però limili 
Non lono a'quelle antique, che Elephantide 
In diverli atti e ioime , e modi varij 
Lalcib dipinte; e che poi rinovate li 
Sono a i dì noltri in Roma lanta, e fatteli 
In carte belle , piu che honelle, imprimere* 
Accio che tutto il mondo n’habbia copia . 
Nè fon limili a quelle , cheì iantalìichi 
Sofìfli han ritrovate in Dialettica . 

Quella fuppolÌ2Ìoh noftra lignifica 
Quel che in volgarfi dice porre in cambio. 
Io v’ho voluto efplicare il vocabnlo 
Per torvi il penfar male; e farvi intendere. 
Che non vi fete appelli . hor dal fupponere 
Chequi faremo de’ vecchi , e de’giovani, 

La Ccmedia havrà nome li Suppofiti *, ... , 
La qual fe afcolterete con filenzio , 

"Vi potrà dar col fuo nuovo fupponere 
Non disfroneita materia eia ridere. 

Il fine del Prologo .7 ' \ 7, J ‘ « 


. ; •"* i* 

I SUP- 


Digitized by Googie 


% . -, — ' /. 


5 


I SUPPOSÌTI 

CO ME DIA 

. ii / • ' “* •*« - | . i. 


D I M. LODOVICO 

-ir ... . ; ^ ■ I t • •- * ' 

* ’ A R I 0 S T O* : ' 


i . 1 i • 


j ' * 


A T T 0 'P R I M O; 


*. • ft . .( 


E AL IA 9 P O L I NE S T A • 


On ci veggo perfona , si che 

• * vietitene * • * * ; 

Pur qui fuor Poiinefta,c riguar- 
diamoci ‘ i • ' « ' ; * 

Dintorno : così almeno potem- 
mo eflere • 1- >. . r . i 

Sicure che neflun n’óda , credo habbiano 
Qui dentro orecchie, le panche* le tavole» 

Le caffè» e i letti . P. vi dovrei! e aggiungere 
L’Urne* i tegami» i boccali, e le pentole, 

Che l’hanno fimilmente , e più lor pajono* 
2?. Tu pur motteggi?» in fe di Dio farebbeti • 
Meglio noneffer così pazza , e credimi* t 
Jote l’ho detto mille volte, guardati 
Di parlar con Dulippo che ti vegghino s 
P.E perchè non volete che mi vegghino? fguita 
$c mi veggon parlar con gli altri? b. or fe- 

A $ ?ur 
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6 ATTO 

Pur a tuo modo . e per tua trafcuraggine: 

" È me, e Dulippo, e te ttefla precipita . • 
P.Maisi per Dio ; ci è bene un gran pericolo . 
J?.Tu te ne avvederai , ti dovrebbe elière 
Pur a battaiiza, ch’ogni motta * e tacita- 
mente , per mezzo mio tu ftia a gran comodo 
Con elToluì , quantunque, di maliiftma 
Voglia Io fo: ch’io vorrei chb*l tuo animo 
Si folle pollo in amor piti horrevole . 

Een mi duol , che lafciando tanti giovani 
Degni da.parte'jche amata ti havrebbono, 

E tolta per moglier,fcelto habbi un povero 
la miglio di tuo padre , da chi attendere 
Non ne puoi altro, che Vergogna e bialìmo. 
y,E chbiVc , fe non voi ,;ttata principio 2 
Che continuamente voi lodandomi 
- Quando la fua bellezza * quando i nobili 
Coftumi, or perfu adendomi il grandijlìmo 
Amor che mi portava , facelle opera 
Che mi venifle a poco a poco in grazia, 

Ne mai ceflafte, finche nel medefimo 
Defiderio con lui mi vedette ardere.* 
'IhNon ti voglio negar #< che da principio 
Io non te ne parlali , per grandiflìma 
.r Compattici* ch’io gli haveva,e per continue 
SPreci thè mi faceva g- P. anzi pur balia \ 
perche n’ha vate penfione , e prezio. y 
P.Crcder tu puoi ciò che ti par . ma rendetì 
Certa , che s'io penfava che procedere 
fVoi dovette sì innanzi* prece, o prezio» 

Ccmpafficne » o pentton non erano ~ 

Soffi- • 


p ut te o; . ù 

Sufficienti , per fartene muovere 
Da me parola. P.ch’il menò a la camera? 

E poi nel letto mio , fe non la Balia ? 

Per voftra fe * non mi fate trafcorrere 
A dir qualche pazzia. B . farò principio 
Stata io di tutto il male. P.anzi principio 
Di tutto il bene*, & vi vo fare intendere 
Ch*io non amo Dulippo, e pollo ho Panimo 
In luogo affai piu degno, e piu honorevole 
Che non peniate. B. si gli è vero allegromi 
Di vederti mutata di propofito . 

P .Nè mutata ne fon , ne mutar voglieml. 

P*Ghe di tu dunque? P . Dico che nè un povero 
Famiglio , nè Dulippo, come credere 
Vi veggo, am’io, nc tnutat’ho propofito. ; 

B.O quoto non può dare inlìeme, o intendere 
Io non ti debbo , sì che meglio efprimelo. 

P-Io non vi vó dir altro, che per obbligo 
Di fede fon coftretta di tacermene . 

P.Refti tu di narrarmelo per dubbio 
Ch’io noi ridica? tu nVhai tfò'nfapevóle 
Fatta di cofa , che t’èd’importanzia 
Quanto la vita ch’io la tacci . e dubiti 
Di dirmi quella ? 1» qual voglio credere 
Che di nilTun momento, o di pochiifimo 
Sia Verte Paltre i di che fegretaria ; 

Ti fon . P. più affai che non credete Balia 
Importa : pur dirolla , promettendomi 
Voi di tacerla , nè fegno , nè indicio 
Darne mai , sì che alcun poffa comprendere 
Che lo lappiate, p, la mia fede ti obbligo 

èt * . 


Digitized by Google 


s ATTO 

Di far cosi VP. or udite queflo giovane^ 

Il qual Duiippo voi riputate elfere . 
E’gentilhuomo di Sicilia , e chiamali 
OPer vero nome ne la patria Eroftrato *' • 
Filogono e Aio padre de’ricchi huomini 
Che fieno in tutto il regno di Sicilia . 

I?.Non e Eroftrato il figliuol di Filogono 
Ouefto noftro vicino? il quale . P. uditemi 
Per voftra fe, e tacete fin ch’io v’efplichi 
Xa cofa affatto • quello che ogniun reputa 
E flèr Duiippo 2 è com’io dico, Eroftrato-, 

Il qual venne a Ferrara per dar opera 
A. lo ftudio di leggi, e a pena giuntoci 
’JMi rincontro ne la via grande , e fubito 
Se innamoro di me,e di tal vehemenzia 
Pii quello amor , che in un tratto cadendoli 
Ogni libro di mente , a me il Aio ftudio 
Tutto rivolle , e per haver piu comodo _ ^ 
Di vedermi , e parlarmi muto l’habito, 

E la condizione , e il nome proprio 
Con Duiippo fuo fervo , che menatoli 
Havea da cafa , e fi fece di Eroftrato 
Duiippo nominare ; e fingendo eflere .. 

Un pover fante , fi cerco di mettere 
Per fervitor di mio padre , e fucceflègli T 

2>. Quella cofa .hai per certa ? P. per certiffima* 
Da l’altra parte , Duiippo , facendoli , 
Eroftrato nomare , e a la fcolaftica 
Con lunghe robe del padron vellendofi ; 

E la riputazione ufando , e il credito 
Come Fofie figliuolo di Filogono 

~ Al» 
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A le lettere ha dato lì buon opera • 

Che in e fio ha fatto un profitto mirabile. 
J?.Non e alcun altro Siciliano c’habiti . . 1 

Qui..? non ce ne capita che gli habbino 
Scoperti ? P. neffun altro odo che ci habiti , 

E pochi ce ne capitan per tranfito. 

2?.Gran forte è fiata : ma come fi accozzano 
Tal cofe infieme? che coftui che fiudia , 

Che vuoi che fia Dulippo , e non Eroftrato, 
Ti fa per moglie a tuo padre richiedere ? 
P.Gli è finzione , che fanno accio fpingano 
Il Dottoraccio; il qual con tanta infianzia 
Procura anch’egli d’havermi . ma eccolo 
. In fe di Dio : ve che galante giovane . 

Io mi farei ben mille volte monaca 
Più tofto che pigliarlo. P.tu hai grandiifima 
Ragion figliuola mia. ma ritragghiamoci 
. In cafa, prima che più ci fi approdimi . 

Cle Andra Dottor vecchio , PaJjfilo PnraJUo , 
Dulippo Servo . » 

* ' * % • , f g , . » 

N On erano, o mi parve pur che follerò j 
Donne dinanzi a quella poita?P.haveteci 
Veduto Polinefta , e la fua Balia ? 

C.Polinefta mia v’era ? Z J .meflersi eravi . • 

C.Per Dio non l’ho conofciuta . P.miracolo 
Non è, c’hoggi è una grolfa e nebbios’aria. 
Nè la poteva al vifo anch’io comprendere. 
Ma le vefii me l’han fatta conofcere. 

Ciò de la età de mia ho aliai Dio grazia , 

... *- • Buq- 
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BiJona villa , nè molto ditfèrenzìd 
In me fento da quel che folevo efieré 
Di venti anni,o di trenta. P.perchè credere 
Debbio altrimenti? non fete vai giovane ? 

C.Sono ne’rinquant* anni . P. più di dodici 
Dice di manco. C.che di manco dodici 
Dì tu? P. che vi diima vo piu di dodici 
Anni di manco . non moftrate a l’aria 


PalTar trentalètte anni. C.fóno al termine 
Pur ch’io ti dico. P. la voftra habitudine 
E’tal che voi patterete il centefìmo * 
Mollratemi la man. C. fei tu Patitilo (tica? 
Buon chiromateFP.io ci ho pur qualche pra- 
Deh lafciatemi un po vedervela . C. eccola j 
P.O che bella , che lunga, e netta linea . 

Non vidi mai la miglior . oltra il termine 
Vi veggo di Melchiledech aggiungere . 

C. Matufalem vuoi dir. P.non è un medefimo? 
C. O cerne Tei mal dotto nella bibia . 


P.Anzi dotto ci fon . ma ne la bibia 


Ch’efce fuor de la botte . ve belli ilimi 


Segni c’havete nel monte di Venere • 

Ma quello luogo non è molto comodo • 

Io voglio un’altra matt na vedervela 
Adagio , e farvi alcune cofe intendere 
Che non vi fpiaceran. C.l’havrb gratiflimo^ 
Ma dimmi per tua fe , dimfni Patitilo , 

Di qual ti peni! , che più quella giovane 
Si contentaffe per marito : havendone 
A pigliar un di noi, di me, o di Eroftrato? 

P.Di voi fenza alcun dubbio # ella è magnanima 

Io 
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Io fo che affai fa più conto del crédito, 

* * E dignità che acquifteretbe effendovi 

* Moglie, ch’ella non fa di ciò che Ercfirato 
Le poffa dar: quantunque effer richiamo 
Si dica. ma Dio fa chi e ne la patria 

Sua* C.in quella terra fa molto il magnifico. 

dovè aleuti non gli dice il contrario . 

Ma. facci quanto vuol . vai la feienzia 
Voftra, più che non vai tutta Sicilia . 
C.Vfruom c he fe fieflò loda , fi vitupera • 

* Pur dir poffo con ver , che la feienzia 
Mia nel bifogno mi e fiata più utile, 

Che quanta roba fia al mondo. ben giovane 
Ufcij d’Qtranto già, che è la mia patria, 

In farfettin, quando li Turchi il prefeno. 

Et venni a Padoa pri.ma;& indi a leggere 
Fui qui condotto : dove col falario, 

E configliare, e advccar,fra lo fpazio 
, Ei venti anni acq uifiai di più di fedici 
• Mila ducati la valuta . e feguito . 
y.Quefte fon vere virtù , che Filofofi , 

Che Pcefie * tutte l’altre feienzie 
CA paragon de le leggi, mi pajono (tabile 

Ciance. C.ben ciance.ondehabbiam quel no- 
fVerfc, e così morale , Opes datfan&io 
Juftiniana. iV ctonie è buono. C. ex aliis 
Paleas. P. eccellente. C.ex iftis collige 
Grana. P.chpl fe Virgilio? C.che Virgilio? 
Gli e d’urta ncftra glofa elegantijfima . 
P.Non udii il miglior mai . fi dovria fcrivere 
lettre «Por, ma torniamo al propoli to. 
i . • De- 
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Dovete ormai Tiaver fatto un peculio 
Maggior di quel,che già lafciafte ad Otranto. 
C.Lo credo ha ver multiplicato in quadruplo. 
Ma un figliiiolin vi perdei che m’era unico. 
Havea cinq.anni a punto.P.ah fu gran perdi 
C.Che valea più che quanti danar fiano • (ta. 
Al mone! o.P.me ne d uol.C.non fo fe*l mifero 
Morilfe,o pur li Turchi ancor lo tengano 
In fervitù. P.voi mi farete piangere • 

De la compadìon : ma pazienzia . 

Nè acquiftarete ben con quella giovanefbioi’ 
De gli altri.C.sj s’io l’havrò. P. non c’è dub- 
C . E non ci debbe elTer gran dubbio , dandomi 
Il padre quelle lunghe. P.egli delidera 
Di ben locarla , e prima che deliberi 
Ci vuol penfar, e nel penfar credetemi. 

Che a favor vollro,al fin ila per rifolverli. 

C. Non gli hai tu detto ch’io vocìi dua milia 
Ducati farle fopra dote? P.detto gli 
L'ho molte volte. C. e che ti fa rifpondere? 
P. Non rifponde altro , fe non che’l medelimo 
Gli offerì ice anche Eroilrato.C.può Erollrato 
Far dunque tale otferta? e entrare in obbligo 
Alcuno ? cum lit fi lius fa milias ? * 

.P.Meirer Oleandro io ve l’ho detto, veggolo 
Per noi difpollo , e non per l’a vverfario . 

Or andate, e lafciatene a me il carico. 

C.Or va , s’io afpetto mai da te f afifilo > 

Piacere alcuno , va trova mio fuocero, 

Idèll quem fpero , e digli fe non ballano 
CJi duo nula ducati , io vi vo aggiungere • 
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lAltri mille , e quel più che faprà chiedere 
Egli a bocca, io no voglio del fuo un picciolo. 
Se non la figlia , vai truova e fa l’opera, 
Ch’io io che iàprai far , or va non perdere 
Tempo. P.ove poi vi troverò? C.vien fubito 
A cala mia, c’havrai difnato, fcufami, 

S’io non ti invito , c’hoggi è la Vigilia 
D’un fanto c’hebbi tempre in riverenzia . 

P.Digiuna sì che muoi di lame. C.afcoltami. 

P.Parla co i morti , eh ‘altresì digiunano . 

C.Tu non odi ? P. nè tu intendi: C.fe in colera 
Perchè non t’ho invitato? pur parendoti 
Ci puoi venire , io ti farò participe 
£>i quel poco c’havrò P.credete domine 
,Che mi manchi ove mangia r.’C.non Pali filo* 
/Non crecio già che ti manchi. P. credetelo, 

• E lìatene pur certo , me ne pregano 
. Mattina, e fera quanti gentilh uomini 
M’incontrano per via. C.ne fon certijfimo; 
Ma fo ben che in né0un luogo puoi eflTere 
Piu volentier veduto, che a la tavola (zia 
\ Mia .P .a Dio mefler.C.a Dio. P.guarda avari- 
D’huomo, ritrova fcula di vigilia , 

E che vuol digiunar, perch’io non defini 4 
Seco, come a mangiar con la luti propria 
Bocca havefs’io. sì per Dio, ch’egli è folito 
D’apparecchiar conviti molto fplendidi, go 
Dove io gli debbia ha ver ben un grade obbli- 
Se mi vi chiama, egli oltre che parcillìma- 
mente apparecchia, fempre differenzia 
E’tra il ino cibori mio;non gufto gocciola 

Mai 


14 ATTO' 

Mai del vin ch’egli bee,mi fa un pan mette- 
Innanzi,duro,e negro pien di femola: (re 

Senz’altri avvataggiuzzi,che a unmedefimo 
Delco ha fempre da me, gli par tenendomi 
Tal volta a mangiar feco, che affai premi i 
Le fatiche ,ei travagli , che continua- 
mente ho per lui, e forfè alcun dee credere 
Che in altra maggior cofa mi remuneri • . 

Io poffò dir con vero, che da dodici 
Anni in qua, c’ho tenuto la fua pratica 
Non mi donò mai tanto, che non vaglino 
Le Aringhe più c’ho a le calze, c’ha vercene 
Due credo . penfa ch’io mi debba pafcere 
Del fuo favor, che talora è rariifimo . 

E con fatica allega per me un parafo . 

O s’io non procacciali! altronde il vivere. 
Come ben la farei . ma come il bivaro 
Sono,o la lontra in acqua, e in terra pafcere 
Mi fo.non men de lo lcolaro Eroftrato, 

Che df Meffer Oleandro, fon dimeftico; 

~ Ma or di quello, or di quel più beni volo, 

. Secondo cne la menfa meglio in ordine 
Lor trovo, e cosi ben mi fo intromettere. 
Che ancor che vegga l’un,c’habbi amicizia 
Con l'alti o> non s’induce però a credere ' 
Che fia a luo danno;ma che Tavverfario 
, Sia l’ingannato, d’ambi il fegretario «■ 

. Sono, e ciò che da l’uno intendo, dico lo 
A l’altro, ora fortifca quella pratica - 
Quello effetto che vuol,l’yn e l’altro obbligo 
Me n’havrà;ma il famiglio di Daraonio 

' Efce 
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p n r m o. 15 

Efce di cafa. da lui potrò intendere 
Se’l padron c’è. Dove va quello giovane 
Galante? D.a cercar vengo un che delini 
Col mio padrone} il quale è folo a tavola, 
v P.Non ir piu innanzi, ove havrai tu il più ido- 
jD.Non ho commilfione di menargline (nio? 
Tanti. P.che tanti? verrò lolo, menami 
Solo. D.che fol? che Tempre nello ilomaco 
Hai dieci Lupi affamati? V. ecco il ìolito 
De’fervitori d’haver Tempre in odio (glino 
Gli amici del padron. D. perchè? P.perchè e- 
Hanno la bocca, e i denti. D anzi Pafiiìlo 
Perc’hanno lingua.P.ove mai t’hebbe a nuo- 
La lingua mia?D.lcherzo teco Paùfìlo (cere 
Entra in caia, che bene i denti nuocere 
Molto più che la lingua ti potrebbono . 
P.Così per tempo qua dentro lì de. ma ? 

J).Chi li lieva per tempo, ancora deiìna 

Per tempo.P.hor volentieri io vorrei vivere 
Con elio voi. al tuo coniìglio apprendere 
Mi vo Dulippo. -D.il ritrovami credo utile 

Dulippo folo . 

I L mio difcorfo fu infelice, e mifero . 

Che all! tormenti miei penlai che attililma; 
Salute folfe il mutar nome & habito 
Col mio fervo Dulippo, e a gli lèrvizii 
Pormi di quella caia, ohimè iperavomi ; 
Come pel cibo Tuoi la fame , e l’avida 
Sete pei bere ? e. il freddo pel fuoco elle re 
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Et altre mille paifioni ftmili 
Levate per li lor proprii rimedii , 

Così li miei bramoii deficlerii , 

Ter veder Polinefta di continuo , 

E per ha ver con elio lei gran comodo 
Di ragionare , e di f'peflb trovarmela 
Le dolci notti in braccio * pur dovefleno 
Haver quiete . ahimè di tutti i vari] 

Effetti h umani* è Amor folo infaziabile . 

Dui anni , hoggimai fon , che (otto fpezie 
D’eiTcr famiglio di quello Damonio, 

Ad Amor fervo, dal qual quanta grazia, 

E quanto bene alcun cuore, alcun animo 
Innamorato gli poffa richiedere , 

Io fopra tutti gli altri feliciifimo (bligo. 
Amante, ho confeguito, e gli ho Tempre ob- 
Ma quando ricco in sì grande abbondanzia 
Effer dovrei , quando eifer dovrei fazio, 
Bramofo più che mai, più che mai povero 
Mi ritrovo . Ahi laflò che ha? che Ha mifero 
Me , s’ella mi farà da quello tifico 
Vecchio levata?il qual con tanta inllanzia , 
Con tanti mezzi debiti e non debiti ,' 

Non ceffa importunare, e far ogni opera 
Di ottenerla per moglie?il che fé feguita. 
Che Dio noi voglia , e non fol delli foliti 
Piaceri privo rimarrò: ma toltomi 
Sarà il vederla, toltomi l’intendere 
Nuova di lei, che toilo divenendone 
Gelofo, non vorrà che pur la pollino 
Veder gli augelli, che vajmo per l’aria . 

Io 



< 
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Io gli fperava i difegni interrompere, - 
Poiché ’1 mio fervo» a cui’l nome di Eroftrato 
Rinunziai, co i panni, e libri, e credito; 

Gli haveva oppofto , c’haveffè a competer* 
Con lui, e la facelfe anch’egk chiedere (ne 
Per moglie:ma il Dottore ha Tempre in ordi-* 
. Nuovi partiti,e profferte grandimme. 

Da ridurre a le fue voglie Damonio . 
M’havea detto il mio fervo , che per ultima 
Nollra difefa por volea una trappola , 

Dove la .volpe piena di malizie ,, ... 

» Rfeftafle prefa . quel ch’egli s* immagini 
Non fo.nè l’ho veduto hoggbio vo intendere 
S’egli è in cafa,per parlargli, accio portarme- 
Se non ajuto, almen podi una picciola (ne 
Speranza,che mi faccia anche oggi vivere. ■ 
Ma ecco il Tuo ragazzo: che è di Eroftrato? . 

* ■ # » .. . 

Caprino Ragazzo , Dulippo Finto . 

* , / * » 

D I Eroftrato? dirotelo, di Eroftrato 
Son molti librile molte malTerizie* 

E vedi, e panni lini, e cofe fimili . 

D.Io ti domando che m’infegni Eroftrato . 

C. A compito» o a dille fa? D.che fe a mettere 
Le man ti vengo ne le orecchie, credi tu 
Ch’io ti faro rispondere a propoli to ? (mi, 

C.Tarvo.D.afpettami un poco.C.per Dio fcufa- 
Ch’orno ci nò l’agio. D.gioca remo a correre. 
C#Tu c’hai più lughe le gabe do ve vi mi (ftrato? 

• Dar vantaggio. D. orsù dimmi, fhe è di Ero- 

B ' C.Io 
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C.Io l*ho lafciato in piazza , ove ricorrere ^ 

: M’ha fatto a tor quello capeflro, vociti 
Dir caneftro, & ha feco Dalio, e dilfemi 
Che a Ja porta del Duca m’afpettavano. 
X).Se tu lo truoyi , digli che grandiiììmo y 
. Bifogno havrei di parlargli: deh afpettami. 
Gli è meglio eh 'anch’io véga,$he trovandolo. 
Potrò fenza fofpetto,nè men commoda- . 
mente, tra via li miei concetti elprimergli. 

A T T O S E.C O N D O. 


Duli ppo finto , ErofirQto finto • : 



0 non credo che gli occhi , che 
„ fi dicono , . - 

D’ Argo , a baflanza hoggi {lati 
\ mi follerò* r ,v j 
O r per la piazza , or pe’l corti! 
volgendomi r 
Per ritrovar coilui : credo mi.fiano * * 

Quanti fcolari, e dottori ha lo ftudio 
Venuti innanzi,fuor che lui: ma eccolo . . ^ 
Pur fìnalmente.A.a tempo padren veggiovi* 
Appunto io vi volea.D.che padron?chiama- 
Dulippo fe tu m’ami, e ferva il credito ( mi 
Ch’io t’ho dato coi nome. A.ora lafciatemi »- 
Honorarvi, e far parte del mio debito, /. . 
Che non c’è alcun che n’oda. D.il non guar- 
Sempre,ti.potria farè errar di facile, (dartene 

In 
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In luogo ove notati potremmo elTere * - " 
Che nuove apporti?£.buone.D.buone?2i.an- 
zi ottime t -f 

Habbiam vinto il partito.!), feliciflimo * 
Me fé cotefto fofle vero. E. uditemi. w 
Hierfera al tardi io ritrovo Pafifilo, - * 

E fenza molti inviti, a cena menolo 
Meco, ove cpn quei modi più amorevoli 
Ch’io leppi, a un tratto mel feci amiciflimo. 
S'i che, ciò che dilegui lo ayverfario • 

M’ha eletto, & anco il pender di Damonio»- 
Per quanto pub conjetturando intendere. * 

E m’ha per lo avvenir promeflb d’elfere * 
Tutto , in noltro favore, in quella pratica. , 
JD.Non so, fe fai, che non è da fidartene : 

E che è bugiardo , adulatore, e perfido ? • 
£\Benlo conofco anch’io: ma so che nuocere 
Non mi pub quello fuo parlar, trovandolo, 
E toccandolcon man, tutto verjfiìmo . • » -r 
X>. E c he t v ha detto in fommaPA.che Damonio 
Havea di dar la figliuola pur animo 
Al Dottor, poich’ofFeriaai duomilia 
Ducati fopra dote.D.dunque pajono 
A te quefte novelle buone? anzi ottime ? 

E. E che credete Voi sì tofto intendere, 

S’io non v’ho detto il tutto ancora?D.feguita 
E. A quello gli rifpolì , che era fimile- 
mente acconcio da farle la medefima 
Sopradote. D. ben rilpondelli. E . uditemi 
Che non fon anco, ove e il punto difficile. 
D. Di dici le ci e peggio dunque?' A. che obbligo, 

B 2 Fin- 
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Fingendomi figliuolo di Filogono ^ * • 

J>oflo far io fenza mandato, in fpezie 
Del padre in quello? D. fei flato allo fludio 
3Più di me.A.nè voi fete flato a perdere 
Tempomia quelle cole su quel codice 
Che vi ponete innanzi non fi trattano. 

J).Lafcia le clance & vieni al latto . E. diffiglì 
Che da mio padre haveva havute lettere, 
•per le quai m’avvifava di volerfene 
Venir quà,& era per partii* di prò flìmo. 

.Sì ch*io fpera va, ch’égli dovefs 1 edere 
Venuto in pochi dì, perù Damonio 
pregalle da mia parte, che ancor qu indeci 
Giorni afpéttaffe la cofa a concludere , 
Perchè fperava,anzi tenea certilfimo , 

Che fermo e rato mio padre Filogono 
c Havrebbe quante promelfe^uanti obblighi 
Io havelfi fatti in quello fpolalizio. 

D.Util farà quello indugio ottenendolo , 

Che ancor quindici dì mi farà vivere . 

Ma poi che fia che non verrà Filogono? 

F fe véniffè ancor, chi più avveri ario 
Mi farebbe di lui? ah trillo e mifero 
Me,che fia maladetto.. A.con fidatevi 
In me. credete, che non fia rimedio 
‘ A quello ancora? D. deh fratei ritornami 
Vivo, che poi che entramo in quefla pratica 
- Son flato sépre più che morto. A. or Ila te mi ^ 
Un poco a udir, quella mattinala ve ndomi 
Fatto predar a vettura una beflia , 

« lo me n’ufcii dalla porta degli Angeli , 
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Con animo d’andar fin sù’1 Polefene 
A fornir certo mio penfier: ma fecemi . 

Quello ch’io vi dirò, mutar propoiìto . . v 
Giunto ch’io fui per paflare a Garofalo 
Io vidi un gentirhuom icender da l’argine; 
.Huomo attempato , il quale ha affai buon! 

E mi falutauo’i faluto, domandogli (aria , 1 
E donde viene, e dove va, rifpondemi» ' ■ 

Che da Vinegia viene, e poi da Padoa, 

E che ritorna a Siena che e fua patria • 

Io come so ch’egli è Senefc, fubito 
Facendo un yifo ammirativo, dicogli 5 
O voi fete da Siena & havetc animo , 

Vi venir a Ferrara? e perchè domine 
Non vi debbo venir? dice tremandogli 
Però la voce: & io dunque il pericolo 
Voi. non fapete a che fiate, venendoci 
Qual volta per Senefe vi conofchino l »' 

Et egli tutto fiupefatto, c timido 
Si ferma allora, e mi prega di grazia. 

Che quella cofa tutta a pieno gli efplichi 2 
V.Io non intendo quella trama . E. credo vi. 

Udite pur . JD . feguita pur. E . foggiungoli ? 

Perchè gentilhuom mio, già ne la patria 
Voflra in quel tempo, ch’io vi flavo a fiudio> 

Son fiato molto accarezzato, debita- , ‘ 

- mente fono a i Senefi inclinatiifimo • - 
F però dove io pofla il danno, e*l biafimo 
Voftro vietar, non piaccia a Dio ch’io'! to le-? 

Non fo perchè non Pappiate l’ingiuria* (ri . 1 
Che a qudU dì voftri Senefi fcpcno t 

» i a 
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A certi ambafciadori del Duca Hercole ; 
Che da Napoli in qua fé ne tornavano . 
jD.Che favole fon quefte? che appartengono 
cafo mìo? £. le m’afcoltate, favole 
< i jjon vi parranno: ma che vi appartengono 
v Molto piu ch’orti non credete D. feguita. 

. £.Io gli ioggiunfi . quelli gentilhuomini 9 
Ocome ho detto Ambafciadori ha veano 
Parecchi bèi poliedri, e muli carichi 
E* di felle ferrate, e di belliffimb 1 1 

Guarilimènti, e apprtllb buona copia 
Di fomachii e profumi, e cofe limili 5 • 
Che mandava a donare il Re di Napoli 1 
A. là figliuola, Se ài Duca Tuo Gènero i 
E quelle cofe, come a Siena giunfero 
Ritenute lór fur, da quelli pubblici 
Ladroni, che Doganieri fi chiamano , 

Da li quaij nè per patente che haytifiìio , 
Ne perche tèllimonii producelfino 
Che le robe eràn del Duca: pollìbile 
Fu d’efpedirle mai, fin che non hebbeno 
Pagato intieramente tutto il Dazio. - - 
f '« Come fe del piti vile,e del pili ignobile 
IMercadante del mondo Rate folleno. 
r '2>.ElTer pub che appartenga quella hiftori* 
A me*, ma capo non ci fo difeernere , 

Nè codai, nè mi pollò indurre a crederlo • 
JE.O come fete impaziente , natemi ' 

* Un poco a udir, lafciatemi concludere » 

• D.Dì pur quànt’io t’afcoltarò. A.gli feguito 

Di ciò fi è il Due* doluto con lettere*:* 

£ — - ■ **••••** *| 
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JE poi con melfi a ia voftra Repubblica; 

E una rifpofta così temeraria , 

Così infoiente -n’ha havuto, che efprimero 
Non la potrei, per quefto di tanto odio, ’ 

Di tanta rabbia, e accefo quefto Principe » . 

Centra tutti i Senefi ; che sii i’oftia . 1. 

Ha giurato: che quanti nel Dominio 
Suo, mai capitaran, vorrà che lafcino 
Jin?a le brache: e che cacciati vadino 
Di qui, con vituperio, & ignominia • v 

D.E donde così grande,e còsi fubita 

Bugia ti immaginafti? e a che propoftto ì 
A.Saper vi faro il tutto . nè poifibile 
: Era per noi trovar cofa più utile 

D. Sto pur attento a quel che vuoi concludere 

E. Vorrei ch’udite le parole , & vifti li 
' Gefti vo’havefte, con che affaticavomi " 

Di, pervadergli quefta baja. D, credati » ' 

Che fo pur troppo come fai ben fingere • 

’JE.Io gli foggiunfi , che pene graviifime 
Have va i! Duca impofteaqvei che albergano) 
Ch’ailoggiafTon Smeli,* non ne delfino 
A i fopraftanti immantinente indizio* 

D.Ci mancava cotefto . E. coftui che efiere 
Fra gli huomini del mondo de* più pratichi 
Non dee-, ch’ai vifo io lo cognobbi fubito * 

Girava già la briglia per tornarfene : 

In dietro.D.o come moftra eifer mai pratico» 

Se non sà quel ch’eftèr dpvria notiflimo . 

Se fòre vero , in Siena a tutto il popolo T - 
£.E perché i non potrebbe efler? iè paiiam> 

B 4 
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Dui meli, o tre, ch’egli non fu a la pàtria » 
Che quella, & altre cofe d’importanzia 
Torero occorfe , e tutta volta occorrano $ 

Di eh’ egli non potette haver notizia ì 
DJPur non debbe haver troppa efperienzia-' 
£.Credo che n’ha pochiilìma.e ben reputo 
Buona forte la nollra. che mandato mi 
H abbia huomo innazi,sì al nollro propofito? 
State a udir pur. D.finifci pur. Mentendoli 
Dir quello: già fi vo Igea per tornarfene 
In dietro,come iodiJfi:& io fingendomi 
Sopra di me llar penfofo, e fantaflico » 

E tutto intento a fargli benefizio ; 

Dimoro un poco, e poi quafi fcuotendcm! 
D’uh gran penfieroror non habbiate dubbio» 
Gli dico,Gentilhucm che ficuriilìma 
Via ho di falvarvi,& voglio fare ogni operfe 
Per l’affezione c’ho a la voftra patria » 

Che per Senefe non vi ci ccgnolchino » 

V o che ad ogn’uno voi diciate d’dTerc 
w £5io padre, e perchè meglio velo crediflf 
Jìlloggiarete meco. Io di Sicilia > • 

Sono, d’una Città detta Catanea, 
Tigliuold’un mercatante, che Filogono U 
: E'detto, così a quanti vi demandano» 

Dite pur voi che fete di Catanea » 
k E mere atante, e chiamato Filogono 5 • » 

, c Et io, che nom inato fono Eroftrato » i 

Vi faro come a padre, i convenevoli • 
'D.DeJi come fon ben feiocco , e poco praticò? 
or comincio il tuo difeeno a intendere^ 

- " ’ &che w 
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'£ t Chc ve ne par ? D. aliai ben. ma un Scrupolo 
Che non mi piace, ci refla. E, che Scrupolo ? 
jD.Che jftando un giorno, o dui quì:& accaden- 
Di ragionar con altri: potrà facile- < dogli 
- mente, che tu l’habbi uccellato accorgerli. 
E.Non vi pelate voi ch’io n’habbia a aggiùgere 
Altro;Io l’ho già sì accarezzato:& vogliolo 
Sì ben trattare, & honorar, che un Prencipe 
Non potrebbe da me più honor ricevere . 

• E poi che fatto con tant 'amorevoli 
Dimoftrazion, me l’havrò ben dimeftico. 
Gli ccntero tutta la trama libera- 
mentc,ne credo il troverò difficile 

Di compiacermi in cofa,dove a mettere 
Egli non ha le non parole femplici . 

D.Che vuoi che faccia l E . che faccia il medefi- 
. Che farebbe Filogono, trovandoli (mo. 

In quella terra, e non foilè contrario 
Al voler noftro,che obblighi a Damonio • 
Senza fuo danno, il nome di Filogono 
^er dua milia ducati, e per tre milia 
Di fopradote,e per quel più che chiedere 
Gli faprà a bocca egli itelFo,e non dubito * 
Che me lo nieghi, quando non può nuocere 
• K lui quello contratto, non elfendoci 

Scritto il luo nome: ma quel d’uno éftraneo.’ 
ID.Pur che fucceda * E. facciamo il poffibilc* 

* E de la forte più tolto dogliamo» , 

Che di noi Ueffi, che per ncgligenzia 

.. Siamo refiati. D. orsù dove lanciatolo - 
Hai? E. ad una ofteria , perche tre bellie, 

. • ‘ ' Ch\ 


X 


2 6 A TT O* 

Ch’egli ha: non bene in cafa capirebboiio* 
Vo che i cavagli a Polleria li lafcino, 

E le perfone in cafa noltra alloggino. „ ^ w 
JD.Perche non l’hai menato teco ? E. parvemi 
Meglio avvifarvi prima.D.or torna emena- 
E fagli honore:e non guardare a fpendere(lo, 
«E.Ubbidirovvi.eccol per Dio:vedetolo(cotralo. 
Che viene in qua? D.gli è quello? or va & in- 
. Anch’io lo voglio un po fquadrar s’ha Paria 
D’un fer capocchio, come ben debbe clTerc. 

4 • 

Senefe , ilfuo Famìglio , Erojhrato • 

, i ’ 

* 4 • • • * 

G HI va pel modo incorre in gra pericoli.’ 
Gli è ver:fe quella mattina a Garofalo 
Paliando il fiume, lì folle pel carico 
La nave aperta, tutti alloga vamoci: 

Che non habbiam di notar molto pratica* 
£.Di cotello non dico . F. del terribile 
Fango voi dite, che di qua da Padoa 
Trovammo, ove più volte hebbi gra dubbio 
Che i poveri cavagli rimaneifino ? 

£• Vaji tu fei grolfò, io dico del pericolo 9 • 

Nel quale fiamo flati per incorrere > 

In quella terra. F. gnaffe, un gran pericolo» 

„ Ritrovar chi vi lafci appena giungere 9 
E che da Polleria vi levi Cubito 9 . . i w 

E alloggi in cafa fua. S. mercè del giovane 
Gentile e gra ziofo, ch’oggi Domene- ■ 

Dia ci mandò aii’incontro per foccorrerci» 

. Ma pon da lato,pon cotefte favole » 
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E guardati, e così anco tu, guardatevi 
Di dir che fiani Senefi. eràccordevoli 
Siate, di nominarmi per Filogono 
Di Catanea. F. cotefto sì eteroclito 
- Nome, per certo havrb male in memori a.’ 

• Ma non già quella caftagna, sì facile- 
mente mi fcordarò.£.dico Catanea 

E non caftagna, in tuo mal punto. F. dicalo 
: Un’altro pur, che a me non balla l’animo 
Ricordarmene mài. ^.fta dunque tacito, 

E guardati che Siena mai non nomini ,* 
T,Che vi parria s* io mi lìngeilì mutolo 
Come feci anco in cafadi Crifobolo ? 

.S.Fa come ti par meglio . ma ecco il giovane 
Tanto cortèfe.-E.ben venga Filogono (ìlrato 
Mio padre. S. e ben fia il mio figliuolo Ero- 
Trovato.jE.habbiate in niente a faper finge- 
Che quelli Ferrarefi clarino il diavolo (re. 
In corpo tutti, non poifino accorgerli 
Che voi fiate Senefi. S. nò nò: ftatene 
Pur fiéuroyche ben faremo il debito. 
E.Sareftc fvaligiati, & altre ingiurie , 

E fcorni havrefte, che a furore populi 
V-i cacciarian come rubaldi fubito . 

S.Io li venivo ammonendo , e non dubito, 

’ Che punto punto in quella cofa fallino* 

' É.E con li miei di cala , havete il fi mi le 
Modo a tener, che quefti che mi fervono 
Di quella terra fon tutti, nè videro 

• Mio padre mai* nè mai furo in Sicilia . : , 

~ Quella « la ftanza, entriamo , voi feguite*. 
- - * “■ " 1 Dk~ 
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O Ucfta cofa, non ha trillo principio; 

Tur che peggior il mezzo, o il fin no fc- 
non e quello il dottor temerario, (guiti* 
Ch’ardifce domandar sì bella giovane . 

Per moglie. ? o grande avarizia,© degli huomi- 
Gran cecità. Per non dotar Damonio (ni 
Sì bella, sì gentil, tanto amorevole 
Figliuola, penfa collui farfi genero ; 

Che per età, conveniente fuocero . 

Gli iaria,& ama più c’habbia abbondami* 
Di roba, che di contento la mifera 
Figliuola, e impirle la borfa defidera 
.. Di fiorini, e non c ura^rhe in perpetuo 
Un’altra ch’ella n’ha rimanga vacua . 

.... Ma forfè fa pender, che debba empirgliela 
Il dottor di doppioni; io mi delibero 
Di dargli un poco di baja, e di prendermi 
Alquanto di piacer di quello tifico . 

Charione Famiglio , C le andrò , JDulippo 
... .. Finto . 

O Padron,ch’ora c quella fuora d’ordine 
D 'andare a cercoTcredo che fi ftuzzichi 
Ormai li denti , non vuo dir, che definì 
Ogni banchier, ogni ufizial di camera v 
Che fono a ufcir di piazza fempre gli ultimi* 
.& Io fon venuto per trovar Pafifilo , 
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'Accio definì meco. Cb. come foifinjo * i 

Fochi fei bocche che fiamo,e aggiungendovi 
La gatta fette, a mangiar quattro piccioli L 
Luccetti, che una libra e mezza pelano '* 
Appena tutti infieme,& una pentola 
Di ceci mal conditi, & venti ìparagi , 

Che fenza più in cucina s’apparecchiano 
Per voi,e tutta la lamblia paicere. ■ * - 
C/.Temi lupaccio che ti màchifOb.Temonefmi 
; Pur troppo.D.nó debbo uccellare e prender- 
Piacer di quello vecchio. ? C/?.dee dflque elle re 
Da prima volta. D.che dirò. ? C£.pncrefcemi 1 ' 
De la famiglia, e non già del mio incomodo. 
Che quel con che temporeggiar potriamo 
E con pane, e coltello un poco i poveri 
Famigli, tutto in duo boccon Pali/ilo 
Trangugiar debbia, nè rimaner fazio ; 

Che voi, e con la pelle mingiarebbefii 
E con Polla la mula voftra, & anco la 
Carne, s’ha vede pur-carne la mifera . 
C/.Tua colpa che sì ben n’hai cura.Gb.datene 
Pur colpa al fieno, e a la biada, che cofiano. 
D.Lafcia pur lare a me . C7. taci brutto afino, 

- E guarda fe apparir vedi Pali filo. 

D.Quando io non polla far litro , vo fpargere 
Tra Pafifilo, e lui tanta zizania , 

Che non credo che mai più amici tornino. 
Cb.Non ballava padrone, eie venuto ci 
Folle un di noi, fenza venir voi proprio l 
C/.Si perchè fete affai diligenti huomini . 

Cb,Pcr Dio voi cercate altri che Pafifilo : 

Che 

/ 

/ 
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Che dovete penfar , che fé Pafifilo 
Non havelfe trovato miglior tavola , 

De la voftrajgià un pezzo ne la camera ; 

Vi afpettarebbe al fuoco.C/.or non mi rom- 
11 capo: ma ecco da chi potrb intédere (pere 
Se forfè con Demonio coftui defina , , . 

Noti fei tu fqryitore di Damonio ? ^ ; , 

J). Si fono, al vofiro piacer. CL ti ringrazio 
Tu mi faprai dunque dir,fe Pafifilo : (doci^ 
Gli e fiato hoggi a, parlar. D.ci è fiato, e ere- 
sia forfè ancora.ah ah. C/.ni a di che ridi tu? 
D.D’uno ragionamento da non ridere ; , ^ * 
Per ognuno perb,c'hebbe Pafifilo 
Pur dianzi col mio padrone . C7. potrebbe!! 
Rifaper?D.ah non faria honefio dirvelo . 

Se li appartiene àme. ? D.bafii.C/.rifpondemi 
Non vi pofio dir altro,perdonatemi. 

Quefto folo, e non altro v orria intendere ; 

Se fi appartiene a me? dillo di grazia . 
D.Quando io folli ficuro che fiar tacito 
Voi ne do velie, vi feoprirei libera- 
mente ogni cofi C/.io faro fegretiifimo, 

Non dubitar . 'Xu Charione afpettami (re 
Coftà,or di sù.D.fe’l mio padrone a intende- 
Venifie mai, che per me havuto indizio 
Voi n*ha velie,' ni farebbe il piu mi fero 
Huomo che viva.CV. non e per intenderlo 
Mai.or dìpur.D.cìù m’alficura? CI. t’obbligo 
E ti db in pegno la mia fede. D. è debole 
Pegno che fopra gh Ebrei non vi preftano. ' 
CI . Più che Poro, e le gemme vai tra gli huomini 

Da 
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Da bene. 2>.e dove al dì d’hoggi fi trovano? 
Volete pur ch’io vel dica?C7.anzi pregoti 
E te ne fo le croci, appfcrtenendou > 

A me però. D. vi s’appartiene, & vogliovi- 
lo dir, perche mi duol che un’huomo limile 
Sia cosi dileggiato da una beilia . 

Cy.Dimmel di grazia.D.io vel dirò giurandomi 
Però voi prima, che mai nè a Palitilo 1 
E meno al mio padron, fiate per muoverne 
Parola.C.qualche ciancetta debbe eflère 
Che da parte gli dà di quella giovane , 

Forfè con fpeme, di trarne alcun’utile. 

• CV.Io credo appunto d’haver qui una lettera . 
CVb.Mal lo cognofce ci bilognerebbono 
. Tanaglie e non parole, che più facile- 
- _mentè cavar li denti lafciarebbefi 
De la ma (cella, che fcema re un picciolo - 
De la fcarfella. CU ecco una carta, pigliala ' 
Et aprila tu fieflo, cosi giuroti 
Di non parlarne con perlòna,or dimmelo, 
Z>.Io vel dirò, m’increfce che Pafifilo 

Vi uccelli, che il ghiótton vi dia ad intende- 
Che per voi parli, e tutta via incontrario^re 
Indi col mio padrone:e che lo ftimuli 
Che dia per moglie la figliuola a un giovane 
Scolar Siciliano, che fi nomina - 
Arollo, o rofpo,o grofco,io noi so efprimere. 
Ha un nome india volato.C/.che è,Eròftrato? 
2^.Si si cosi fi chiama: e dica il perfido 
Di voi tutti li mali, che fi poilbnò- - - - * 
.Dir d’alcun huomo infame. CU a chi l Z>. a 
• Damonio, Et 
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Et anco a Polinefta.C/.e egli pofilbile ? 

, Ah ribaldo.e che dice?D. immaginate vi 
Quel che lì pub dif peggioiche il più mifero 
. E più ftrett’huomo non è di voi.C/.Pafifih) 
Dice cotefto di me ? D.che venendovi 
A cafa,ha da morir per avarizia 
Voftra di fame.C/.oh che fel porti il diavolo.’ 
p.E che’l più faftidiofo , e’1 più colerico 
Huomo del mondo voi fete, e diftruggere 
La farete d’atta nno.C/.oh lingua pemma. 

D.E che toiììte,e fputate continua- • • 
mente dì edotte, con tanta fporcizia, 

.Che i porci- di voi fchifi diverrebbono. - I 
CI, Non toflò pur, nè mai fputo.D.è chiariamo 
Or me n’avveggo. C/.è ver ch’or s5 graviifi- 
mente infreddato:ma chi n’è ben libero(ma- 
Di quello tempolD.e dice che vi puzzano- 
Li piedi, e le aitella, di che ammorbano. ' 

E più, c’havete un fiato incomportabile . , 
CÙNon polli haver mai cofa ch’io defideri , i 
S’io non lo pago.D.che vi pende l’ernia . 

C/.O che gli venga il mal di Santo Antonio '» 

• Tutto coteflo che dice e faifillìmo . 

D.E che cercate pigliar quella giovane, **. 
v Più perchè de i mariti defiderio ; 

Havete, che di moglie. CL che fignifica 
. Quello Aio dir. ? D . che adefcar li giovani 
Così volete, che a cafa vi venghino , 

CL Li giovani? a che ettetto? D.inmaginatelo - * 
Voi pur*C/.pub eflèr che dica Paiifilo 
• ; Cotelle ciaacie?D.e molte altre biotti ili me,' 

, .... Ed?- 
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E di sho nelle, CL e gli crede Damonio ? 

Z>.Sì piti che. al credente già v^havrebbe dato là . 
Reputila, fé non folte che Pafifilo 
Lo prega, che non voglia anco rifol vervi. 
Che ijpera, scegli tifen la cofa in pratica, * 

Ha ver da voi danari, e mille comodi. 

CI. Ha ver da me? voglio che come merita, 

Habbi un capeltro * e perche non hebbi ani- 
' Di dargli quelle calze, come follino ' (mo 
Un poco più di quel che fono, logore. « * 

D.Per Dio per Dio,havrà fatto gran perdita. 

Volete altro dame?Cl.nonaltsp, havuto ne 
. - Ho puf troppo.D.io ritornarì^piacendcvi. 

In caia?C/. và. dimmi anco fe mi è lecito 
Saperlo, come e il nome tuo? D. mi dicono 
Mal ti venga. C. nojofo, c difpiacevoie ~ 
Nome hai certo.fei tu di quella patria ? - 

JD.’Mefier no,fono d’un caftel che chiamano 
FolTucciò ch’è colà nel territorio 
Di Tagliacòzzo. a dio. CI . à dio.deh mi fero 
Di chi mi fkìav'io? come prò villo mi 
Ero d’un melfaggiero, e d’uno interprete?^ 
C.Vogiiam padrone: a polla di Palili Jo 
Hoggi morir di fame? C/.non mi rompere 
31 capo.che impicca ti infi e me folli vo * 

Amendui.C.non ha nuove che gli piacciono. 
Cl. Hai sì gran fretta dì mangiar? che fazio ’ ■; 
Non polli elTer tu mai. C. fono certi ifimo 
Di non mi faziar mai, fin che al ferviz io 
Suo llia. C/.ma andiamo in malora . C.ma in 
Per te, e perquati avari lì ritrovano;(peflìma 1 ' 

' C AT- 
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' Ealio Cuoco , Caprino Ragazzo , Erojfrato \ 

Finto . 

Iunti che Canio a cafa,fe di fedici 
Ova c’hai nel caneflro una , o 
due coppie 

Ritrovo lane mi pare un mira- 
# colo; 

Ma con chi perdo io le parole 

ù diavolo 

E’rimafto or quefto forca ? debbe edere 
A dar la caccia a qualche cane, o fermoft 
A guardar Torio, ogni cola il fa volgere. 

Che tra via trova, s’un facchin, s’un povero 
Giudeo gli vien ne’piedi, no’l terrebbeno 
.Xe catene , che non correfle iubito 
A darli noja. Tu verrai pur zacchera , . . 

S’io trovo rotto un ovo folo, voglioti , 
Rompere il ca po. C. sì ben forfè rompere, ; 
Ch’io non polla di poi leder, brutto afino. 
P.Ah frafca.C.s’io fon frafca non pollò edere f 
Con un becco ficuro, D.odi, fe carico 
Nonfofs’io*, ti farei veder fe un alino, ; 4 
E un becco folli. C. rade volte veggoti 
Poltron , che tu non fia molto ben carico, 

Pi vino, o di mazzate in abbondanzia . 

P.Àl difpetto., ch’io fon per attacargliela. 

' . • * i 
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C.Ah rubaldon, tu biaftemi con Paniino , 

E con la lingua non ardifci. D. vogliolo 
Dire al padrone, o mi darà licenzia , 

O tu non mi dirai tuttavia ingiuria . 
C.Fammi il peggio che fai far. £.che difcordia. 
Che difpuca e coteitaiC.mi vuol battere 
Padron,perch’io*l riprendo che biaftemia. 
jD.Ei fe ne mente per la gola : dicemi 
Ingiuria il ladroncel,perch'io*l follicito 
Che venga tofto. E. non più, va tu Dalio 
E pela i. tordi, Se i piccioni, e acconciami 
< Cotefta fchiena con gran diligenzia , 

E cosi il petto , e poi le malferizie 

Fa che iìen nette,e più che fpecchio luchino: 

Come io ritorni, ridirò per ordine 

Qual debbi leflo,e qual arrofto cuocermi . . 

Pon giù il caneftro tu Caprino, e feguimi. 

O come volentier vedrei Pafidio : 

Ne so dove trovarlo , ecco chi darmene 
Potrà , per avventura , alcuno indizio. 

■ i 

« 

Dulippo finto , Erojìrato finto . 

i • . 

C * Hai tu fatto di tuo padre Filogono? 

- Io Pho lafciato in cafa . Dì Pali filo 
Ho bifogno : faprefte vo’infegnarmelo? 
Z>.Quefta mattina deilnba la tavola 

Di mio padron. non so poi dove andato ne 
Sia, che ne vuoi tu far? £.ch’egli notifì eh i 
La venuta di mio padre a Danionio . 

Il quale e apparecchiato di promettere 

C 2 la 
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la fopradote, e tutto quel che chiedere i 
Sapranno a bocca .io farò ben conoicere 
‘ A quel Dottor pecorone, che ftudia 
Di diventare un becco, che in malizia, 

. E in cautele io non gli ion per cedere • 

Va fratei caro , va cerca Pafifilo 
Tanto che’l trovi, & vedi di concludere 
Hoggi ogni modo a noftro benefizio . 

£ # Dove ho a cercarne? D.dove s’apparecchino 
Conviti • il puoi trovar fra rpizzicagnoli . 
Con peccatori, e becchai (pefio bazzica . 

£.Che fa con loro?D.guata quei che compron» 
Qualche gallina grafia, qualche morbida 
O lchiena, o petto di vitella, tortore, 

Quaglie, piccioni grofiì, alcun notabile 
Te ice, accio a tempo che fi cena, o defina. 
Arrivando improvilo a quelle tavole. 

Con un bel prò vi faccia, (‘aiutando li 
Convitati, fi affetti a la domeftica . 

A.Cotefti luoghi cercherò. D . c imponibile ; 

Che tu noi truovi, io t’ho poi da far ridere. 
jE.Di che?D.d’un parlamento, che i^con l’emulo 
> T oftro,hebbi pur tefiè^A.perchè non dirmelo 
Ora? D.non voglio, va pure, e follicita 
Quel c’hai da lare, e ritruova Pafifilo». 

Duli ppo folo . 

Q lìefta caufa amorofa,che fi litiga (limile 
Fra me,e Oleandro, a un giuoco mi par 
Di Tara, dove alcuno vedi perdere . 

; A po- 
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A’ pofta a pofta in più volte un gran numerò 
Di danari, e dolente al fin dir vadane 
Il retto , e quando afpetti che fia'l’ultima 
*■ Diftruzione fua , tu’l vedi vincere (derg li 
Quel trattof & indi un'altro, e in modo arri- 
Fortuna,che tre, quattro, e cinque,in picciolo 
v Spaziose tira, e dal fuo lato crefcere 
Fa ii mucchio. vedi l’altro che tiratoli 
Havea tutti i danari innanzi, ch’erano c 
-In giuoco,cominciare una, e dua a perderne^ 
E quattro, e cinque, e fette, e dicci, e dodici* 
E fcema il monte, e lì riduce a i termini, \ 

In che vide pur dianzi il fuo a v ver fario. 

E poi di nuovo li vede riforgere , 

E di nuovo cadere, & vanno, & vengono 
' . Di qua, e di là li guadagni, e le perdite : 
Tanto che viene un bel punto,che accumula. 
Da un lato il tutto, e lafcia l’altro povero* 
Quante fiate che .fia la vittoria 
Mia m’ho creduto,quante ancora in ultima 
Difperazion mi fon trovato-, eh ’elfere 
Super ior m? ho veduto il mio Emulo. 

Così or di lòpra , or di fiotto gettandomi 
Fortuna, ne la iua ruota volubile , 

Fa che nè in tutto haver,nè in tutto perder® 
Mai pofib la fperanza. quetta pratica 
Che conduce il mio fervo, bench’io giudichi 
Agevole, ficura, e riulcibile , 
fton potto ttar però con ficuro animo , 

Che non mi venga a ditturbare,e a rompere 
Qualche aecidente,ch’or a non mi imma iino; 
<. -* C j Ma 
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v Ma ecco ch’efee il mio padron DamocTo» 

• * ■ * 1 :i l 

Dominio , JD uliypQi Nevai* • 

• . (Nevola, 

D Ulippo. D. eccomi. va in caia c dì al 

Al Rofib,alMàtovan>che a me qui :v£gh i- 
Che dilpenfar li voglio in divcrfe opere .(no, 
E tu poi te ne va ne la mia camera, 

E cerca molto ben per quello armario' 

. De le feritture , finche truovi un ruotoio 
, Di ftrumenti, che parlan de la vendita. 

Che f ece Ugo Malpenfa a mio Bi&volo . 

De le terre da Ro, credo rogatone 
FolTe un fer Lippo da Piaz-za , & arrecalo, 
Qu\ a me. J>. così farò con diligcnzia. 

JDa.W à pur ch’uno inftrumeto più increfcevole 
s Vi troverai, che non ti pentì . ah mifero 
Chi in altri che in fe fteifo babbi fiducia. 

Ah ingiuriofa fortuna, di infidie 
Piena , che a me fin di cafa del diavolo 
Hai quello trillo per infamia,e fcandalo 
Mandato, e dishonore, & vituperio 
Di me, e di cafa mia, perchè ita l’ultima. 
Mia mina. Venite qua e intendetemi . 
Bene. Tornate in caia, e ne la camera 
Mia ve ne andate infieme, ove debbe elTere 
J)u lippo, e fimulando altro, accodatevi 
A' lui, e tutti in un tratto mettetegli „ . 
le mani addolib, e prendetelo, e fubito 
Con quella fune che fopra la tavola 
A «Juefto effetto feo lafciata, legategli 
*. ■ <•* £ le 
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* % le mani, e li piedi,indi portatelo 

Sotto la itala, in quella fianca piccola , ' 

E ferratevel dentro,’ è riportatemi 
La chiave, che lafciata pel medefimo 
Erfetto ho ne la toppa: andate, e fatelo 
Più chetamente che vi fia podìbile. 

Poi torna immantinente a me tu Ne voi a. 
A 7 *?. Sarà fatto.-Dd.ma fatei fenza ftrepito. 
Come debbio di così grave ingiuria 
» Ahi laflò vendicarmi ? fe fb poli ciò 
Darò a colini, fecondo i-ftioi demeriti, 

E che ricerca l’ira mia giutliifima , 

Io ne farò da le leggi , e dal Prencipe * 
Punito, ch’a un privato non è lecito. 

Farli ragion d’autorità fua propria. 

S’al Podejftà, s’nl Duca, o a Segretarii 
‘Mi vo a dolere, il dishonor mio pubblico . 1 
Deh che pens’io di far?quando ogni flraziO 
Facefs’io di collui che ila polfibile , 

Non potrò far però ch’egli non habbi la 
Figliuola, violata, e ingravidatola- 
Fors’anco,e ch*io no habbia quello obbrobrio, 
E quefla macchia sù gli occhi in perpetrò • 
Ma di chi, di chi voglio fare idra rio ? 

Io, io fon quel ch’efler punito merito ; 

• Che m’ho fidato di lafciarla in guardia < 

Di quella vecchia puttana fua balia • 

S’io le voleva por buona cuilódia, 

Cuftodir la doveva io di continuo . 

Farla Tempre dormir ne la mia camera, 
iftò in caia tener mai famìgli giovani, 

- - ' C 4 . Nè 
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Ne le ruoli rare unqua un buon vifo. Omogli- 
Or ben conofco che danno, che perdita (ma. 
Feci di te, quando rimali vedovo : 

Ma perche non la maritai? potendola 
G& maritar tre anni? fe ben mettere 
Non fi potea sì riccamente , niello la 
Havrei almen nobilmente , indugiato mi 
Son d’anno in anno,pur con defiderio , * 

E fperanza di farne alcuno horrevole * -, 
Parentado: ecco che m’avviene, ah mifero 
A chi volev’io maritarla ? a un prencipe ? 
Ah infelice, ah pien d’ogni disgrazia . 
Qiieftp è ben certo quel dolor, che fupera 
Tutti gli altri, che perder roba, perdere 
Figliuoli, e moglie, tutto è tolerabile . 

Sol queflo affanno e c^uello,che può uccide- 
E m’ucciderà certo.gia non merita, (re. 
O Polineffa,ia mia manfuetudine , 

Che tu mi renda così duro premio • _ 

, « 4 

* i. ' 

Ne vola, DamonioiP affilo . 

1 • • ' 

#», ' ^ 

P Adrone,habbia fatto il bifogno,& eccoyi 

La chiave. D. bene fla:vanne or tu Ne- 

A ritrovar Metter Paolin da Bibula : (vola 

Sta prelTo a Sa Francefco.JV.io fo.D.doman- 

Da parte mia quei fua ferri da mettere (dagli 

A’prigipneri a i piedi, è torna fubito 

À r .Io vo.J5.ma afcolta,fe volelfe intendere * 

A citi li voglio adoperar, rifpondegli * 

Che tu. noi. fai, N,qqs\ dirò, odi, guarda ti> 

7-" ~ CJie 

• * 
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^ Che nè a liti dica, nè ad altri una minima 
. Parola, che Dulippo habbiamo in carcere. 
IV. Gli è diifìcile in lomma,anzi impolfibile, 

. Che li danari altrui in man ti venghino 
t E ch’a lunghie talor non ti fi appicchino. 

10 ini maravigliava ben, com’eifere 
Potette, che con quel poco fai a rio, 

£he dal padrone ha coftui,si honorevole- 
mente veflir li potette; or comprendone 
La caufa: havea cura egli de lo fpendere, 

E di tenere i conti, e del rifcuotere , 

Le chiavi de granari in fua mano erano . 
Dulippo di qua, Dulippo di là, intimo • 
Egli al padrone, egli ai figliuoli ingrazia, 
Era fa il tutto, egli d’oro finitimo, 

Di fango eramo noi altri, e di polvere . 

Ox vedi ciò, che gli interviene a l’ultimo. 
Gli farebbe per dio flato più utile 
A non far tanto. P. tu dì il vero Nevola. 

( Che glie l'ha fatto troppo. jV.d’cde diavolo 
Efci tu?P.efco de la caia propria . 

Che tu, ma non per quel ufcio medefimo* 
jM.Pove eri tu?già un pezzo creda vamoci. 

Che ti foifi partito. P. ettendo a tavola , 
Mi fentii in corpo non so che, che corre 
Ratto mi fè a la Ralla: ove poi prefemi j 

11 maggior fonno,ch'io ha vedi già quindici 
Giorni, e forza mi fu quivi a difendere 
Sopra la paglia: dove ho poi continua- 
mente dormito, e tu dove vai? N. mandami 
In gran fretta il padrone in un fervizio. 

- r - " P,Si 

«. .. 
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Pi Si pub egli dirrAT.no.P.quafi più informato- 
Di me toTs'egli.o Dio che cola dandomi (ne 
Nella dalla ho fentito.o Dio che hidoria 
Ho intefo.O buon Cleandro.O buon Erodra- 
C’haver defiderate moglie, & vergine, (to. 
Beato chi di voi torrà la giovane , 

Chi la terrà, potrà trovarle vergine 
Creatura nel còrpo, o mafchio, o l'emina , 

Se ben ella non è.Chi di lei credere 
Hauria potuto tal cola? domandane 
Il vicinatola più honeda giovane , 

I a più devota che viva, con monache 1 
E non con altre perfone mai pratica : 

Sta Tempre in orazione, con 1 officio , 

Con la corona in mano, o coi rofario , 

A l’ufcio, e la fineftra fon raritììme 
Volte che tu la veggia, non fi mormora, 

Che innamorata mai lode; ella è p oprio 
Una romita Tantarelia; lacciaie 
Pure il ben prò. mefler Cleandro pigliala. 
Un pardi belle corna non ti mancano, 
Appreflò Pai tra bella dote: guardimi 
Dio, che per me quede nozze fi turbino ; 
Anzi procacciarb che le li Tacciano , 

Ma non è queda la vecchia malefica? 

Che dianzi udii, che Tcopriva a Damonio 
Tutta la cola? ove fi và Pfitcria ? 
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Pjì feria Vecchia , Profilo . 

O Uà prellb,a cafa di mona EeritoJa . 

Che vai tu a cicalarvi, e fargli inten- 
de le belle opre de-la voftra giovane? (de re 
jyiln fè di dio non già;ma donde domine 
io fai?P.tu dinanzi mel fecelli intendere . 
JPf % E quando te’l di fs’ic?P. quando a Damonio 
Lo dicevi anco,che in tal luogo ftavomi», 

; Che ti potea vedere, e udir benillìmo . 

O bella prova, acc ufar quella nvifera 
Fanciulla, & effer caufa, che quel povero 
Padre di duol fi muoja, e che la Balia 
E quel mefchin garzon corra in pericolo 
► Di lafciarvi la vita,& altri icandoli, 

Che feguirarmo Pf . certo fu inconfidera- , 
t amente, nè la polpa è di Pfiteria 
In tutto .P.e di chi è coipa?iyÌhabbi pazien- 
Ch’io ti diro come le cole pattano . ( zia 

^onji^fài^e molti giorni, cjie avvedutaci 
Era, che quelli giovani s’amavano • 

E pel mezzo di quella porca Balia , 

Inlieme quali ogni notte giacevano • 

E tuttavolta me ne llava tacita. 

Ma quella mane comincio la Balia 
A garrir meco, e ben tre volte dilTemi 
Imbriaca, & io a lei rifpofi in ultimo 
Taci ruffiana, tu non fai,che Popere 
Tue fappia ? dove a barlume lei folita 

Di far venir Dulippo, quando dormono 

Gli 
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Gli altri : ma in verità non già credendomi 
D’eflere- udita, & voi fé la disgrazia, 

Ch’udita fui dal padrone; il qual fubito 
Mi chiamo ne la Italia, & volfe intendere 
* Il tutto.P.e come gli hai tu detto?/ytah mi- 
S’io haveifi penfato, che Damonio (fera 
Il mio padron, così dovette haverfelo * 
A mal, prima m’havrei lafciata uccidere 
- Che dirglielo. P . gran fatro fe de haverfelo 
A mal.iy:m’increice più di quella povera 
Fanciulla, che s a t fiigge , piange,e {tracciala 
Li capei, ch’a vederla potria muovere 
A pietà i falli, non perch’ella dubiti 
Di fe, ma del garzone, e de la Balia, 

Ch’ambi vede in grandiilimo pericolo.(vere. 
Ma voglio andar c’ho fretta./». va,ma in poli 
Che ben lor hai concia in capo la cuffia y 


IL F INE DEL TERZO ATTOi 



ATTO Q_U ARTO. 

* 

Erojlrato Finto » , 

• . * . ' 4 

He debb’io fare ahi laflbfche 
rimedio? 

Che partito*che fcufa pofifio 
prendere , 

Per nafconder la fraude che 
sì profpera , 

Sì fenza impedimento, e fén- 
za fcrupolo 

Sin qui ho condotta é or li potrà cognofcere 

- S’io fon com’io mi fo nomare Eroftrato ? 

► O pur Dulippo? poi che oltra ogni credere* 

Il mio vero padron,il ver Filogono 
E’fopragiunto.cercand’io Pafifilo, v * 

- E haven'domi detto un, che veduto Io 
Havea fuor de la porta di fan Paolo* 

Er* ito per trovarlo * ove fi fca roano 
Le navi: & ecco ch’a la ripa giungere 
Veggo una barca: lievo gli occhile viftovt 
Ho fu la prora il mio confervo Lizio* 

« E tutto un tempo, il mo padron Filogono, 
Che porgea fuora il capo.in dietro fubito 
. Vengo per avvifarne il vero Eroftrato : 
Accio che a sì repentino infortunio 
Repentino configlio potiam prendere . 

Ma che fi puote in così poco fpazio ~ 
i . Inve- 



4<* ATTO 

Invedigar? che quando anco concellbci 
, Più, che potiam desiderar Junghilfixno - * * 

Fotte, che più far fi potrebbe: eflehdoci 
Conofciuti, egli per Dulippo ignobile 
Famiglio di Bamonio, io per Eroftrato 
Per Gentilhuomo riputato pubblica- 
mente. Corri Caprino a quella femma, 

Prima che metta il pie là déntro: pregala 
■Che vegga fe Dulippo è in cafa, e dicagli, 
Che venga fuor,che per cofe che importano ' 
Gli vuo parlar, afcolta, non vi aggiungere 
® * a S1 -ch’ella non polla accorgerli , 

, di- altri, eh e tu lia che’i facci richiedere « 

0 . » -*•■* > 

Caprino , PJìteria^ Erojìrato Finto . 


O Buona dona,o vecchia,o brutta femina. 
Vecchiaccia forda: non odi lantafima? 
P-Dìo facci che tu vecchio non polli edere 
Mai,sì che alcun non t’habbia a dire il fimi- 
C. Vedi, s’in cafa e Dulippodi grazia. (le 

P.Cqsì non ci folle egli.C.deh domandalo - * 
Un poco da mia parte, c*ho grandi ilimo 1 
Bifogno di parlargli. P.habbi pazienzia (ma 
Ch’egli e impaceiato.C. volto mio bello, ani- 
Mia cara fagli i’imbafciata.P.dicoti (ti a 

Che gli e impacciato. C.e tu impazza ta,femi- 
Poltrona iP.deh capeftro.C.o indifcreta a fina. 
P.O ribaldel, che ti nafca la fiftoia. 

Che tu farai impiccato. C.e tu malefica 
trega farai bruciata , fe già il cantaro 

Pria 
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Pjia non ti mangia.gran fatto farebbeti 
A dirgli una parola.P.fe t’appro filmi 
. Io ti darò una baronata. C.guardati 
Vecchia imbriaca, che Te piglio un ciottolò, 

Io nòo ti fpezzi quel capo di fcimia . 
jP.Or li a in malora:credo tu fi a il diavolo. 

Che mi viene a tentar.A.Caprin non odi tu, 
Ritorna a me.che ftai così a contendere ? 

Ahi laflo:ecco che viene in qua Filogono . 
Non so che far, he so in che lato volgermi, 
Ko voglio già, che mi trovi in quello habito; 
Kepiima egli a nre parli ch’io ad ErcArato. 

^ . i » 

Filogono •> Il Ferrarefe-) JAzio Servo . 

V AJent’huom fiatecerto,chegliè proprio 
Come voi di te, che non e amor fimile * 
A quel dei padre, fu un tempo che credere 
Io non ha vrei potuto, che ne l’ultima . - 
Mia etade,io folli ufcito di Sicilia; •_ . , 

Ke che facenda,e folle d’importanzia 
Quanto fi vuol, m ‘bavelle fatto muovere. 

E pur venuto fon con gran pericolo 
E gran fatiche, un viaggio lunghifiìmo. 

Sol pei* vè<fer mio figliuolo, e menarmelo 
Meco.f’.mi credo c’habbiate gravifilma- 
mente patito, e piu che bifognevole 
A l’età vofira non era. Fi, credetelo. 

Venuto fon con certi Gentilhuomini 
X)e la mia patria, ch’a l'Oreto havevano 
Voto, fin in Ancona, indi portatomi 

Ha 
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Ha una barca a Ravenna: la qual limile* 
mente di peregrin tornava carica , 

Poi da Ravenna in quà Tempre a contrario 
D’acqua, venuto fon con grande incqmodo. 
Fe. E mali alloggiamenti vi ii trovano . 
Fi.Pejfimi certo, ma queftouna favola * 
Reputo, vedo il clilpetto, e’1 falcidio. 

Che gl’importuni gabellieri v’ufano . 
Quante fiate credete, che m’habbino 
Aperto una valigia, e un forzier picciolo. 
C’ho meco in nave', e rifrullato,& voltomi 
' Sozzopra ciò ch’i o v’ho détro*,e guardatomi 
Han ne la tafca,e nel feno. ero in dubbio 
Qualche volta, che non mi fcorticalfeno. 

Per veder Te tra carne, e pelle follino ... . . 
Mercanzie, o robe, eh e pag'afTon dazio. 
Fe.Ho intefo che cotefti fanno peflime 
Cofe, e che i Mercatanti vi aifalfinano. 

Fi. Siatene certo, nè fe ne può credere 
Altro, che chi aver cerca tali ufizij , 
E’ribaido, e ghiotton per confequenzia. 

Fe. Vi farà quella pallata moleftia, 

Hoggi uno acc re lei mento di letizia , 

Quando in ripofo, il figliuolo caridìmo 
. Vi vederete apprellò. ma piacendovi 
Ditemi, perchè non più tolto ri giovane 
Havete fatto tornare in Sicilia , 

Che voi dì venir qui pigliarvi incomodo? 
Non ci avendo altra cofa d’importanzia. 
Come voi dite, forfè più avvertenzia 
Havete havuto a non tor da lo Audio • 

* lui 
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Lui,che a tor voi quella fatica, e mettere 
La vita voftra a non poco pericolo , 
jF/.Cotella non è Hata la potiifima 

Cagione, anzi il maggior mio defiderió *' 

E*, che fìnifca,e lafci quello fluclio, 

E che ritorni a cafa.LV.non eflendovi 
A cuor che fi face Ile huomo di lettere , • 
Perchè il mandafte a lo lludio? fV.difbveIo.~ 
Quando egli flava a cafa, tenea pratiche , 
Che non mi parean buone, nè lodevoli , 

E fpendeva, e gettava conte i giovani 
Fan le più volte*, io penfai che mandandolo 
Fuor di cafa, dovelTe rimanerfene ; 

!Ma non penfai,che tanto poi rincrefcere ' 
Me ne dovelTe: il confortai che a lludio - , 
Andafle:e poh in fuo libero arbitrio 
Di andar ovunque più gli delle l*animo . 
Così venne egli quì.non credo giunto ci 
Folle anco, che mi prefe uria moléllia , 

Un affanno , un dolore intolerabile , ' 

Da indi in qua, credo che flati fiano 
Poche notti quelli occhi fenza piangere. 

Io l’ho pregato poi per cento lettere , 

Che fe ne torni a cala, nè mai grazia 
Ho havuto d’impetrarlo. anzi rifpondeixu 
Sempre pregando, ch’io lafci che feguiti 
Lo lludio, dove in brieve ha indubitabile 
Speranza, riufeire eccellentnfimo . 

JV.fn verità molti fcolari, & huomini 
Degni di fede, Tento che’l commendano. 

Nè fiudente è di lui di maggior credito. • 1 

D Fi. Che 
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Ji.Che bene fpefohafcbia il tépo,n*ho gaudio, 

• Pur non mi curo di cotanta fcienzia , 

Star lontano per quello anco dovendomi 
Qualche anno, che fe in tanto non eflendoci 
L ui, io venilil a morte, io morrei, credimi, 
Difperato. e per quello mi delibero 
•Menarlo meco, Fe. PelTere amorevole 
A i figli è co fa h umana: ma biafmevole , 

E feminile è l’elTerne sì tenero . 

Fi . Or io fon cosi fatto: ancora vogliovi 
Pire un’altra cagion di più importanzia , 
Che m’ha fatto yenir.quatro,o cinque huo- 
Son venuti in più volte di Catanea (mini 
In quella terra,per va rii negozii . 

E tutti chi una, e chi due volte dicono, 

Elfer andati per trovar Erollrato 
A cafa, e mai non hanno havuto grazia 
Pi poterlo veder., per quello dubito , 

Che non ii occupi tanto in quelle lettere , 
Che non faccia mai altro: e ogni commercio 
Schivi, ne pur con quei de ia fua patria 
Voglia parlar-, nè fodrir debba di 
Mangiar, nè pur di ber, perchè d’un picciolo 
Momento non defraudi quello lludio ^ 
penfoche vegli tutta notte: è giovane, 

E delicatamente ufo, potrebbeli 
O morir,o impazzare, o d’altra fimile 
ì)ifgrazia darli cagion. jFV.riprenfibile 
E 'ogni cofa troppo: ecco dove habita 
Voiìro figliuolo. io bulle rb piacendovi . 

J7.BulTate.io fento il fangue per letizia , 

. . “ Che 
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Che tutto mi fi muove.FV.non rifpohdono , 
Fi. Bufiate un’altra volta .Fe. credo dormino, 

. Lafciate far a me. venite apriteci: 

Olà venite, fe alcuno è, che ci habiti. 

Dalio Cuoco-) Ferrarefe , Fi lo sono-) Lizio . 

S E queft’ufcio v’havefle dato Peflere, 
Con più rifpetto non dovrefte batterlo; 
Che furia è quella? ci volete rompere 
Le noftre porte? Fi. per Dio credevamo ci. 
Che voi dormifte,e dettar voleva movi-. 
Eroftrato che fa? D.non è in cafa. Fi. aprici. 

D.Se penfier fate d’alloggiar,mutatelo, 

C’habbiamo un altro foreftiero, eh 'occupa 
Tutte le ftanze,e non ci capirebbono 
, Tanti. Fi . futficiente, & honorevole 
Servito* certose chi ci cìD.ci è Filogono* 

.Fi. Filogono? D . Filogono di Eroftrato 
Padre giunto pur dianzi di Sicilia . 

Fi.Cì ferà poi che aperto havrai l’ufcio;a prici 
Se ti piace. D.l’aprirvi mi fia facile-, 

Ma non ci ferà luogo per voi, dico vi 
Che ie ftanze fon piene. Fi.chi ci è?D.have- 
Intefo,ci è, dico il padre di Eroftrato (temi 
Filogono,venuto di Catania . 

Fi. quando ci venne fe non ora? D.debbono 
Eller due ore, o più che fmonto all’Angelo 
Dove fono anco i cavalli. & Eroftrato 
V’andò,e lo meno qui. Fi. vedi che belli a 
Vuol dileggiarmi. D.anzi voi me, piglinovi 

D 2 Pia- 
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Piacer di farmi ftar quivi a rifpondervi » 

Se po Ho far le cofe che mi importano . 
fi Coftui per certo è imbriaco, F e. n’ha l’aria; 
Vedete come è rollo . fi, che Filogono 
E’cotello, di chi tu parli? D. un nobile 
Gentiluomo, e da ben padre di Eroftrato . 
f i. E dove è.JD.gli e qui in cafa.Fz.no potrebbefi 
Vedere?!). sì mi credo io Fi, deh va domada - 
D.Cosi farò.F.no fo quel ch’io m’imroaginiCne. 
^.Padrone il mondo è grande : debbono eiTere 
Altri Eroftrati ancora, altri Filogoni * 

Atre Ferrare, e Sicilie, e Catanee: 

V Forfè none la Ferrara ove ftudia 
Volilo figliuolo quella . Un’altro Eroftrato 
Figliuol d’un altro Filogon debbe effere, (re. 
Credete a me.F.nS fo ch’io m’habbia a crede- 
Se non che tu fia pazzo, & quell’altro ebrio. 
^.Guardate huomo da ben un luogo in cambio 
Voi non togliate d’alcun altro.F<?.ajutimi • ». 
Domenedio.non credetejche Eroftrato 
Cognofchi?ch’io no lappi ancora ove habitat 
Io ci lo vidi entrar pur hier. ma eccovi 
Chi ve ne può chiarir: che non ha l’arià 
Come quel ch‘era a la fìneftra, d’ebrio y; • 

SeneJ’e-) Filogono^ Dcllio * * - 

M I domàdate Gentilhuomo?F.intedere 
Vorrei donde voi lìate?£.di Sicilia 
Sono.F/.c di che cittade? S .di Catanea. 

F/.Il nome voftro?£.mi chiamo Filogono . 

Fu 
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JV.E che efercizio fate?i\il mio efereizio 
E’mercatante.jFi.e che mercanzia havetcci 
... "Voi arrecata? S. nelfuna, venutoci 

Son per vedere un mio figliuol,che ftudia 
In quella terra*, che dua anni paflano(ftrato. 
Che più noi vidi. F/.come e il nome? S.Ero- 
'Xi.Eroftrato è voftro figliuolo? S.Erollrato 
E’mio figliuolo.F/'.& voi lete Filogono l 
F.Sì fono.F/.e Mercadante di Catanea ? 

.S'.E che bifogna tanto replicar velo ? 

Non vi direi bugia./*/, anzi efpreifi Alma- 
mente la dici.e lei un baro, e un pelUmo 
Huomo. F.havete gran torto a dirmi ingiù- 
Fi.Oìt re il dirla-, faria più dritto a fartela, Pria. 
Huomo sfacciato,che vuoi farmi credere , 
Che tu fia quel che non fei.S.fon Filogono 
Come ho detto.s’io non foifi, credetemi. 

Che non ve lo direi.F/.o Dio che audacia» 

<■* Che vifo invetriato, tu Filogono 

Sei di. Catanea? S . ormai dovrefte intender- 
Che vi maravigliate?F*.maraviglionii, (mi. 

- Come in un huomo tanta improntitudine 
Trovar fi polfa,e sì nuova infolenzia . • 

Nè tu, nè la Naturala qual nafcere 

Ti fece al mondo, ti potria far eflere 
Qiiel che fon io, ribaldo, temerario, 
Aggiuntator che feùD.non fia ch’io tolerl » 
Che al padre dei padron tu dica ingiuria . 

- Se non ti lievi da queft’ufcio belUa 
Pazza, ti cacciarò per fino*al manico 
Quello fchidone ne la pancia;xnifero 

I> 3 Te, 
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Te,fe fi ritrovale ora qui Eroftrato I 
Tornate in cafa Signore, e lafciatelo. 

Che gracchi quanto vuoi, gridi, e farnetichi* 

% * . 

F ilo gono* Lizio* Ftrrnrefc • 

L izio che te ne pariX.che pub parermene 
Se non mal?mai non m’e piaciuto a dir- 
V erità, quello nome Ferrarateccovi (vi la 
Che ben gli etfetti fecondo il nome efcono. 
P^.Hai torto a dir mal de la nofira patria. 

•Che colpa n’ha quella Città non fenti tu, 

' A rdicma,al parlar,che nondebfce eflère 
- Ferrarefe collui, che vi fa ingiuria ? ! 
X.Tutti n’havete colpa, ma piùdebbefi 
' Dare a li vollri Rettori, che fimiii - \ 

Barrerie ne la terra lor comportano • » 

,f>.Che fan di quello li Rettori? credi tu, 

Che intédino ogni cofa? L, anzi che interino 
Poco,e mal volentier credo, e non vogliono 
Guardarle non dove guadagno veggono, 

E le orecchie più aperte haver dovrebbono. 
Che le Taverne gli ufci la Domenica. 
T/.Parla de i pari tuoi,beftia.Z..una coppia 
Sarem,fe Dio non ci ajuta,di belli e • 
jfi.Che farem?A.lodarei,che noi cercammo 
t * Di ritrovare in altra parte Erofirato • 

FV.Io vi farb compagnia di boni dima 
Voglia, o a le fcuole il trovaremo,o al circo- 
in vefcovato.P7.io fono fianco, vogliolo (la 

Più tefio afpctur qui* forza è che capiti 

* “ 
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Qui finalmente.L.padroneio mi dubito» 

Che troverà egli ancora un'altro Eroftrato. 
JV.Eccovel là; ma dove va? arpettatemi : 

Ch’io gli vo dir, che fiate qui. Eroftrato 
Eroftrato, o Eroftrato volgetevi. 

Et oprato, Ferrare/?, Filogono , Lizio ìD alio» 

1 0 non mi pollò in fiamma piu nafcódere, 
Biiògna far un buon vifo,un buon animo* 
Altramente.fe.0 Eroftrato: Filogono 
Voftro padre è venuto di Sicilia . , : 

«E.Cotefto non m’è nuovo, ben veduto lo fi e? 
Iiò:e fon con lui fiato un pezzo./V .è pojfibi- 
Per quel che dice, non par, che Veduto vi . . . 
Haboia già ancora. E.fc voi dove parlato gli 
Havete? & quando?/V.ecco velo, vedetelo,' 
Par che noi conofciate, ecco Filogono, 

Eccovi il caro figliuol voftro Eroftrato « 
J’i.Eroftrato cotefto?non è Erotta» 

Mio figliuol così fatto.iui pareflere . «• •* 
Dulippo,egli e Dulippo./..chi ne dubitante 
£.Chi è queft'hnomo’f’z.oh tu fei sì honorevo* 
Di veftijtu pari un dottor.che praticai tami. 
E*quefta?£.a chi parla queft’huo?.Fi.Dio aju- 
Non mi cognolci tu? £.non ho in memoria* 
D’havervi mai più veduto.f/.odi Lizio. ' 
Vedi a che noi fiamgiunti:quefto perfido. 
Quello ribaldo finge non cognpfcermi . 
jS’.Gentilhuomo voi m’havete prelò in cambio* 
/-.Non difs’iojch’cramo in Ferrara? eccovi 

' d*4 '* 
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La fe del voftro Dulippo, che firmila 
Di non vi aver mai veduto.attaccatogli 
Ha il Tuo mal quella Città.Fi.taci beftia. 
L.Nonho nome Dulippo, domandatene 
Chi voi volete, che dal grande al piccolo 
Mi cognofcono tutti, domandatene 
Coftui,che è qui con voi. come mi nomino? 
Le. V’ho Tempre cognofciuto per Eroftrato 
,Di Catanea, & Eroftrato vi nomina >.m • 

< Chi vi cognofce.L.ormai dovrefte accorgervi 
Padron,che lìam tra bari.quefto giovane. 
Che noftra guida e fcorta dovrebbe eftère, 
l . S’accorda con Dulippo, & vuol che Eroftrato 

• Egli fia, e crede farlo anche a noi credere. 
Le. Attorto ti lamenti di me Lizio . 

. Coftui non Teppe mai, ch’altro che Eroftrato 
Folle , e dal di che giunfedi Sicilia 
Ho fentito,che tutti cosi il chiamano . • 

L.E che potrefti altrimente cognoTcermi , 

Che per quello ch’io Tono, e che mi debbono 
Dir altro nome,che’l mio proprio Eroftrato? 
Marben fon ftolto,che fto a udir le favolefmo 

• Di quefto vecchio. Li.ah fuggitivo, ah pelli- 
. Ribaldo, a quefto , a quefto modo perfido 

Si raccoglie il padron.c’hai tu di Eroftrato 
, Fatto aftàifino, poiché *1 Tuo nome occupi? 
D.Anche qui abbaja quefto cane.e io tolero? 

Che cosi dica al mio padrone ingiuria. '* 

£. Ritorna in cafa.a chi dico io?che diavolo 
. Vuoi fa r di quel peftel da falfa? D.rompert 
Voglio il capo a quefto vecchia farnetico. 
ì: . r ’" ~ ' fi * E tu 
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JE.jE tu pon giù quel fa fio .ritornatevi 
In cala tutti, habbiafi riverenzia, 

£ rifpetto a l’età-, piu che ai fuoi meriti* 

, jp ilogono’ì Ferrarefe^ Lizio m 

G Hi mi die dare ajuto? a chi ricorrere 

Debbo?poi che collui ch’io m’ho da tenera 
Fanciullo in cafa allevato : & havuto l’ho 
In luogo di figliuola di non cognofcermi 
Si finge, & voi huomo da ben, che toltomi ; 
jPer guida havea , e fcorta: e perfuadevomi 
D’haver fatto in perpetuo un amicizia , 

Con quello fervo ribaldo accordato vi 
Sete, e fenza guardare a la miferia , 

In che io mi truovo, vecchio, folo, e povero 
Forelliero, o temere Iddio, che judice 
Giulio ogni cofa intende, havete fubito 
Teftificato,che colture Erollrato , 

/ E falbamente . che ne tutti gli huomini , 
Fotriano far, ne tutta la potenzia 
, De la Natura, in centina ja di fecoli 
Ch’altri mai, che Dulippo potefle elfere. 

X.Se in quella terra gli altri teltimonii 
Son così fatti, facilmente debbono 
.Li litiganti provar ciò che vogliono. 

Te . 0 Gentilhuomo, poi che quello giovane 
, Arrivo in quefla terra ,o di Sicilia, 

O d’altro luogo, fempre dirgli Erollrato 
- Ho udito, e che e figliuolo d’un Filogono 
. . Mercatante ricchi ìfinw in Catanea * 
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Ch’egli fia quello, o nò, lafcio che giudichi 
Chi di lui prima habbia havuto notizia , 
Che venitte a Ferrara.chi teflifica (mini. 
Quel che crede eflèr ver, nè apprettò gli huo- 
Nè pretto Dio, condennar per fallano 
Si puote. ho detto quel ch’odo dir pubblica- 
mente, e credeva che fotte verilfimo. 

F’/.Dunque coftui, ch’io diedi al mio cariflìmo 
Figliuol permallro, per guida, per fozio. 

Lo havra venduto, o aflalfinato,o fattone 
Alcun contratto, alcun governo pettìmo. 
3von fol le vefti, e i libri havrà usurpatone, 

E li danari,e ciò che pe’l fuo vivere 
Havea il mefchin portato di Sicilia : 

Ma il nome ancora per poter le lettere • 

Di cambio, e con li Mercatanti, il credito 
D’efièrmi figlio ufare a benefizio 
Suo, ah infelice: ah mi fero Filogono's 
Ah sfortunato vecchio, non è giudice. 
Capitan, Fodeilade, o Commiflario 
In quella terra,a ch’io pofla ricorrere ? 

F.Ci habbiamo Podeflà ,ci h abbi amo i JudicI, 
E fopra tutti un Prencipe juftiffimo 
Voi non havete da temer, Filogono, 

Che vi fi manchi di ragione, havendola . 

/’/.Per volìra fè, venite andiamo al Prencipe, 
Al Podeftade, o fia a qual altro Judice . 

Che h maggior barreria vo che intendino , 
E lo più abbominevol malefizio. 

Che potette huom penfar, non che commet- 

A.Padron,a chi vuol litigar bifognano (tere. 

Quut- 
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Quattro cole:ragion prima boniifima i 
E poi chi ben la fappia dire; e terzio 
Chi la faccia, e favor poi. F . di queiVultjma 
Parte, non odo che le leggi facciano 
. Menzion.che cola è? chiarifcilo . 

Z.Haver amici potenti* ch’ai Judice 
* - Raccomandili la caufatua,che vincere 
Dovendo, brevemente la efpedifchino • 

E fe tu hai torto che la diflèrifchino, 

E giorni, e mefi, e tanto in lungo menino. 
Che Ranco al fin di fpefe, affanni , e ftrazii. 
Brami accordarfi teco il tuo avverfario. 
jFV.Di quella partc:quantunque,Filogono, 

Non s’ufi in quella terra, pur havendone 
Voi hi fogno, ho fperanza di fornir vene. 

Io vi farò parlare a un valentiJlimo 
Avvocato: che buono a futficienzia 
Per tutte quelle cofe vi puote efiere. 

Fi . Dunque a quelli che avvocano, o procurano 
^ Mi darò in preda? a la cui infaziabilc 
Avarizia fupplir, faria idoneo, 

Non chequi loraftier,ma ne a la patria? 

So pur. troppo i coftumi lor.dirannomi. 
Come lor parli, ch’ho ragion da vendere, 

E fenza dubbio alcun p'rometterannomi 
» La caufa yintaipur che m’avviluppino: 

Ma poi ch’io farò entrato,nè in mio arbitrio 
Pia piò commodamente di levarmene : 
Comincieranno a ritrovare i dubbii, 

Che ritrovar? anzi a farveli nafeere . 

Emi vorrai dar la eolpa 3 chcinftruttoli 
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Ben de la caufa non gli habbia a principio! 
E cercheràn con quefti mezzi fvellermi 9 
Kon che i danai* de la borfa 9 ma l’anima 
Del corpo, jFc.queito avvocato, Filooono, 
Ch’io vi propongo, non è a gli altri umile.' 
E’mezzo fante. E. l’altro mezzo c diavolo • 
Forfè. Fi.ben dice Lizio, anch’io pochilEma 
Fede ho in quefti, che torto il capo portano» 
E con parole manfuete, & humili 
Si van coprendo fin che te l’attaccano. 

Tf.Coftui ch’io vi propongo non vo credere 
Che fia di quella forte;ma mettiamo, che 
Ne fofle ancor. L’odio, e la nimicizia. 

Che tien có quefto,o fia Dulippo,o Eroftrato* 
Farà che fenza guardare al proprio utile , 

Vi darà ajuto, e ogni favor pojìlbile. 

f/.Che inimicizia e la loro? FV.diròvelo. 

Ambi per moglie una figlia domandano 
D’un noftrogentilhuomo: e concorrenza 
Hanno d'aniore.Fi.è dunque di tal credito 
A ;nio collo in Ferrara quello perfido 
Ch’ardifce domandare a ’Gentilh uomini 
Le figliuole? Fc.tant’è. Fi.comefi nomina 
Quello dottori jFV,meflèr Cleandro il dicono. 
De li pi i mi, che legghin ne lo ftudio . (ne. 

JFi. Andiamo dunque a ritrovarlo.FV.andiamo- 

IL rWE del quarto atto . 


AT : 
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Eroftrato fint % . 

Uefta in fatti e pur ftata una dif- 
orazia 

Grande , che prima che trovare 
Eroftrato 

Habbi potuto , così ftrabocche- 
vole- • . 

mente io fia corfo sù gli occhi a Filogono • 
Dove mi è convenuto a forza fingere 
Di non cognofcer chi fi fia, e contendere. 
Con elio lui) e garrire, e rifponderli 
Parole ingiuriofe . ormai accadane 
Quel che fi vuole, èfier non purché offefolo 
. Non habbia,e gravemente;e che in perpetuo 
Non me ne voglia mal. s'i che delibero, * 

Se bene entrare in efefa di Damonio 
Doveifi: di parlai* éol vero Eroftrato 
Immantinente,eiargli la rinunzia , 

.'Del nome, e panni fuoi . indi fuggirmene 
Di qui più tofto che mi fia pollìbile. { 

Ne mai più in tantoché vive Filogono, 
Tornare in cafa fua, dove da tenero 
Fanciullo infino a quella età più valida 
Allevato mi fon. Ma ecco Pajifilo . 

Non potea comparir altri più idoneo (tos 
Da entrar là dentro, e da chiamarmi Eroica» 

• -■ w. . 
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« *. Vajìfilo-) Ernftrtto Finto » t 1 

D Ue novelle ho Pentite a me grati ifi-me: 
L*una,che in cala di melfere Eroftrato 
Si apparecchia un convito folenniffimo : 
L’altra, ch’egli mi cerca.io per levargli la 
Fatica d’ir di qua, e di là cercandomi: 

E perchè ove di buono e in abbonda zia 
Si mangi* non è alcun, che più delideri 
* D’intervenir' di me: vengo in grandiifima 
Fretta a ritrovarlo a cafa.Ofc eccolo. 

A. Fammi un piacer, fé tu m’ami Palìfilo . 
P.Chi v’àmà più di me? Chi ha deilderio 
Più di me eli fervirvi? comandatemi . 

£.V a coftàun poco in caia di Damonio, 

E domanda Dùlippo, e digli, P.avvifovi, 
^ÌChe rion potrò parlargli .che l’è in carcere. 
A.Come in carcere, e dove? P.in luogo peilìmo 
Noti pm.Aifaine ia caufa?P.non]>iù:baftavi 
Ha ver darne faputodh’egli è in carcere .* 1 
Io ve n*ho purtroppo detto. E. Palili lo 
Vuò che mi dichi il tutto ^ fe mai grazia 
Fenfi di fermi. P. non vogliate aftringermi. 
Che tocca a voi faperio?i?. affai Palifilo 
Più che non credi. P.& anco più che credere 
Voi non potreile:tocca ad altri darmene 
' Cheto. E . cotefta è la fede Palìfilo , 

C’ho in te? Potìèrte tue così rielcono ? 
P.Digiunatohavefs’io più tofto,e ftatomi (vi 
* Senza mangiar tutto’hoggi intiero: ch’eflèr- 

Ve- 
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Venuto innanzi.P.o mel dirai Pafifilo, 

. O che farai peniìer mai più non mettere 
Pie dentro a quella porta. P. voglio Eroftra- 
Più tofto,che la voftra nimicizia , (to. 

La generai di quanti fon gli altri huomini. 

. Ma fe udite novelle, che v’ increfchino , 

Voftra colpa.A.E niente può rincrefcefmi 
Più che il mal di Dulipposnè il mio proprio 
P.Poi che così vi par dunque dirovelo. 

E’ftato ritrovato quefto povero 
Garzon:che con la figlia di Damonio 
ai giace.£.Ahi me l’ha faputo Damonio ? 

P.L’ha una fante accuiato:e’l padron fubito 
Prender l’ha fatto;e cosi ancor la balia 
De la Fanciulla, che n’è confapevole : 

Et ha fatto amendua cacciare in carcere , 

In cafa fua però: dove al mio crede re , 

Faran de lor peccati penitenzia. 

E. Va in cucina Pafifilo, e fa cuocere 
E difpor quelle vivande a tuo arbitrio. 

P.Se voi certo m'havefte fatto judice 
De favii,non mi haverefte dato ufizio. 

Che folle più di quello a nuo propofito. 

. Erojìrato finto folo . 

P iù tofto che mi fia ftato poflìbile 

Ho fpinto via coftui; perchè le lacrime 
hion vegga, nè i fofpir oda.ch’afcondere 
Nonponno gli occhi più nel petto.ah perfi- 
Fortuna.quelli mal, che difpenfandoglUda 

A par- 

* 

% 
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A parte,a parte, farìan flati idonei 
A Far tutta Tua vita un huom miferrimo : 
Tutti infieme raccolti, in così picciolo 
Tempo mi verft in capo.e apparecchia rfi 
Altri veggo infiniti, e memorabili . 1 
Tu il mio jjadron , che mai quando era gio- 
Non fi partì da cafa.orà in decrepita (vane 
Età condotto t’hai qui fin di Sicilia , 
Appuntò quando m’era più per nuocere 
La giunta fua. crefciuti, e minuitogli, . 

E temperatigli hai gli Au{lri,e le Boree » 

E gli altri venti-, sì che prima giungere, 

O di poi non poteva.ma il di proprio , 

Che*] fuo venir m* havea da dar più inco- 
No ti badava ha vermi quella pratica(modo. 
Mefia tra i piedi, s’anco il dì medefimo 
Tu non facevi l’amorofa pratica , 

Sin qui condotta con tanto filenzio , 

Di Polinefta,e del padron mio Eroflrato , 
Scoprirfi infieme.già due anni padano. 

Che l’hai tenuta occulta, e certo a ftudio. 
Per accozzare un dì infelicilfimo : - 
E porre infiem? tutti quelli fcandoli . 

Che debb’io far?che pofio far?ah mifero . 
Tempo non ho da immaginarmi alluzie . 
Troppo è pericolofo ogni ora, ogni attimo , 
Ch’io difierifco tbccorrere Eroftrato . ' 
Conviemmi in fomma ritrovar Filogono ; 

E fenza alcuna finziòn, la hiiloria 
Tutta narrargli-, acciò ch’egli rimedio 
Truovi a la vita del figliuolo, e fubito . - 

Che 
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Che s’egli non ha ajuto , è in grani pericolo. 
Così è meglio , cosi far mi delibero. * * 
Benché fon certo ch’eftremo fupplicio , 
•N’havroa patir, ma il gràcle amor che al gio- 
Padrone io porto, per infiniti obblighi(vanè 
Ch*io gli ho,rieercan che co mio grandiilimo 
Danno falvar la fua vita non dubiti . 

Ma che farò.’cercaro io Filogono 

Per la terra,o itarb in cafa afpettandolp , 

• Che qui ritornile mi truova in pubblico, - 
Veggo, Che le vara le voci in aria. 

<Ne patirà afcoltarmi, e farà correre 
Al gridò immantinente tutto il popolo. 

Si che meglio è afpettarlo. che indugiandoli 

Troppo non mancarà cercarlo all’ultimo • 

• • » • # , , 

Raffilo , Erojìrato finto . ‘ _ 

» * » 

C J 1 Onciali pur, ma a fuoco non fi mettine» 
j Fin che non fiamo per entrare a tavola; 
Io i'pero che il convito andrà per ordine-. 

Ma s’io non ci ero,accadea qualche fcandalo. 
£.Che fcandalo accadea?P.volea por Dalio-' 

La lonza a un tépo,e i tordi in un medefimo 
Schidone al fuoco.fciocco, non confiderà. 

Che quella tarda , e quei tolto fi cuocono. 
jE.Fofle pur il maggior cotefto fcandolo . 

P.Ede dua mali, un ne feguiacertiiìimo • 

• Se a par di quella i tordi fi lafciavano. 

Si farian llrutti, & a rfi; fe levatoli . , 

Hayellè prima, freddile difpiacevoli 

E Sa- 
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Sanano fiati. ,£.havuto hai buon judicìo* . 
T . Anderò in piazza a comperar, parendovi* 
Melarance, & ulive, che mancandoci 
Tai cofe,nulla varrebbe il convivio ' 
^.Niente ei mancarà, non ne ha ver dubbio. 


Raffilo . 


t* * 


- ». 


P Oi ch’io gli ho detto,che Dulippoe in ca r- 
Tuttoè tornato bizzarro, e fantafiico.(cere -, 
Tanto martello ha che crepa.ma habbilo 
Quanto fi vuoIe.il cuor gli crepi,e l’anima. 
Pur ch’io ceni con lui, c’ho da curarmene. 

Ma non è quello, che viene in qua, dominus 
Cleandrus? bene veniat.noi porremoli -, r 
Il cimier de le corna omnino in capite. 
Polinefta per moglie havnuche Eroiirato, 
Per quel che detto gli ho, de le buone opere 
Di lei, non ha d’haverla deliderio • / v 

Cle andrò , filogono > VaJìJUo , Lidio . 

C Ome potrete voi provar,che Eroftrato 
Non lì a coftui/ eliendoci contraria 
Ta prefunzion,come vedete pubblica/ • 

E conie provarete,che Filogono , 

Siate voiife quefi’altro dice d’eflere , . 

Il medefimo/ e adduce in teilimonio 
Quèft’altro^h’ognun crede, che Ha Eroftrato? 
Tu Io voglio qui conftituirmi in carcere; 

Che fi mandi fubito a Catanea, 

E che 
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E che mandi a le mie fpefe : e facciali 
- Dua huomini venire, o tre di credito. 

Che Dulippo, Filogono, & Eroftrato 
Cognofchino, e quei dichin’fe Filogono 
Sono io,o colui, e così ancor fe Eroftrato, J 
O pur Dulippo è quello fervo perfido. 

PaJo lo vo falutar.C.farà lunghilfima 

Via,e di gran fpela.Fi.e fiaC.ma necefiaria:' 
Ch’io non ci lo veder altro a propofito. 

Pa. Dio vi confervi padron mio dolciifimo. * 

C. A. te dia quel che meriti. P.l a grazia 
Voftra darammi, e goderò in perpetuo. 
C.Tidarà un laccio, che t’impicchi.pcrfido. 
Ghiotto, rihaldo,che tu féi.P.contelfovi, ' 
Ch’io fon ghiotto: ribaldo nò, nè perfido. 

Ma non fo già perchè mi dite ingiuria; 

S’io vi fon ler vitore , & amico ottimo. 
C.Che fervitor? che amico? P.per Dio ditemi 
In che v’ho offefo?C.va a le forche: lievati 
Di qui.P.fempre ve ho havuto in riverézia. 
C.Trariitor. io te ne pagato, renditi 

Certo. P . e che tradimento può imputar mifi? 
C.Te lo farò ben con tuo danno intendere 
Ladro, imbriaco, f urfante, e brutto alino. 
P.Non fon però voftro fchiavo:ch’io toleri. 
Che tutta via mi diciate ignominia. • 
C.Porco, ancor hai d’aprir la- bocca audacia?- 
Io ti farò fe Dio rqi lafcia vivere . • - 

P. Quando ho fofferto e fófferto, che diavolo- 
Mi farete? non ho roba, nè litigo , 

Ch’io tema, che me la facciate perder e . 

E 2 C.Ga- 


f 
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C.GagliofFo, manigoldo. P.io mi credo edere 
Tant’huom da ben,quato voi iiate.C.boja,tu 
Ke menti per la gola.F/.ah no, la colera 
Non vi traiporti.P.vechi mi vuol battere. 
C.Io ti giungerò a tempo:lafcia:e fperoti 
Far impicca re.Prf. orsù non vo contendere 
Con elio lui. F . voi liete entrato incoierà. 
C.Quefto trillo. Ma torniamo al propofito 
Noftro-, non celTai v ò, che come merita 
Lo tratterb.Seguite pur narrandomi 
Il cafo voftro.Fr.quietate un pò 1 animo. 

Che così mi darete mal udienzia. 

C.Noidite pur v’afcoltarò beniilimo. 

Fi . Io dico, che li mandi uno a Catanea, 

E che fi face ia.C.qu elio ho intefo.e al credere 
Mio,non li può miglior partito prendere * 
Dite, che voftro fervo e quello giovane ì 
Fate ch’io fappia in che modo, informatemi' 
Appieno d’ogni cofa.Fi.informaròvene. 

Al tempo che li Turchi Otranto prefero • 
C.Voi mi tornate imiei danni a memoria. 
JF/'.Come. ; C.che allora io fui cacciato mifero 
Di quella terra , ch’era la mia patria. 

E tanto vi perdei: che fempre povero 
Ne farò, «Se infelice. F/.d’ogni incomodo 
Voftro mi duol.C.Seguite.Fi.in quel medefi- 
Tempo fur alcun noftri di Sicilia ? (mo 
Li quai quel mar con tfe Galee icorrevano; 
C’hebbero fpia,che di preda ricchilfima 
Un legno cTinfedel tornava carico • • • 

CE v’m *ù del mio(forjfe) in gran copia. 

F /«E 


\ 
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JPi.E i la volta di quel fé ne andarono, * 

E fur feco a le manisal fin io prefero . * 

E a Palermo, d’onde eran, tornaronfi 
Con eflò.e fra le cofe'che vi haveano: 

Gi havean quello ribaldo;che al mio credere 
Non dovea ancoratili cinque aiinfgiùgere. 
C.llno,ah mifero me, de la medefima 
Etade vi peidei.Fi.e ritrovandomi' J • J 
< Io quivi, e affai Pafpetto fuo piacendomi 
Profferii lor venti ducati. & hebbilo . 

C.Era il fanciullo turco, o pur’l’havevano 
In Otranto rapito quel Turchi’fV.eglino 
Ch’era il fanciullo d’Qtranto dicevano. 

Ma che ha a far quellòFiolo cSpraije fpéfivi 
Il mio danajo.C.nol dico Filogono 
Per difputar fe valfe o no la vendita • 

Deh foife egli quel.i.Stia* frefchi.C.ditemi, 
Havea egli nome allor Dulippo.’/,.habbiate vi 
Cura padron.f .che ti vuoi tu intromettete? 

Dulipponb: ma Catino ei-a ll proprio " . 
NomeX’.Carino.’o DjoiX.srsl lanciatevi 

• Pur trar-di bocca ogni còfa.C.o Dio ottimo, 
S’hoggi voléffe farmi feliciffimo . 

E pe che il nome gli mutafte proprio’. . 
fi.Dulippo dettò fu, perchè nel piangere 
Sempre chiamar quello nome era folito. 
C.Io fon ben certo che quello è il mio unico 

• Fighuol, che infieme perdei con la patria. 
Carino c havea il nome di fuo Avolo,. 

E quel Dulippo,che chiamar fu folito, 
Quando piangeva, era un de mici dimoici , 

E l th? • 
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Che lo nudriva, e che n’havea cuftòdiaJ" * . 
L . Altrove ancor, che nel Regno di Napoli '» 

Si truova fcarinn Ferrara trovatolo; i 1 i 
Havrai. collui ti vorrà dare a intendere*» 
Che del tuo fervo è padre, per levartelo. » 
C.Non dilli mai bugi a. Fi. non ci interrompere, 
'Iemera rio. ogni cofa vuol principio. 
C.Deh non hahbiate Filogono Un minimo 
Sofpetto,ch’io vi ingannhL.non>uftminimo 
Sòlpetto n’ha d*haver,masì un grand illimo. 
C.Taci tu un poco, il faivimlioi-o Filogono 
Te ne a del nome del padre memoria ?' v * ' 

O cìe la madre? Tua progenie l / * 

Fi.Si ricordava defamadret & ballami * 

Già nominata.n;^ non l’ho.in menìoria.*' 
X.Ce l’ho ben io.CdjlJo.tu dunquc.Lizio 
L.Non dirò già.F ;.diljo 5 feTfai.A.faputone 
, Ha pur troppo da yoi, prima che dirglielo 
. . Mi lafciared fcannar. dovrefte accorgervi 
Tur, ch’egli va a tenton.' fe lo fa, dicalo 
Prima di noi .C.cotefto mi fia facile* . : 

La mia moglie, e fua madre, era Sofronia 
'Nominata.L.per Dio gran fatto,eflèndQVÌ 
Inlieipe già accordati, che egli dittovi 
Habbia,che nominata era Sofronia . 

C.Non mi bifogna più evidenti indizii. 

Che quello è il mio hgliuol seza alcun dub* 
Che mi fu tolto,già v?nti anni palTano^bio. 
E mille volte ho pianto.dee nei’humero 
SiniAro, hàver un fegno rollò, fonile 
Ad una mora.L.il fegno Y*ha)V’havefs*egli 
‘ Cosi. 
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CasLCbuone naroie^h tizio,a ridiamolo ' 
A ritrovarc.ok fortuna ben libera- -• ^ • 


me lite t’aflòlvo d’ogni antica ingiuria + ' 
Poiché mi fai ritrovare il carimmo- 
Mio figliuolo)/' /.io gli botato men óbblfgò, 
CheTmioho perdutXK&voi che favorevole 
Sperava haveie>or v<ggo>che contraria 
Mi farete, e nimica* Candiam Filoporio ' 

« f A trovar mio fig libai, che par che fanimo 
Mi dicay che troverete medefima- •»*<•> » -» • i 
mente il voftro.f’/.aia diamo. C. poiché ffùò- 
Porte ;%e*te, entra remo aia dimeftica.(vo le 
AJBeh guardate padr6,che in qualche trappola 
Non vi meni cofiuiJ 3 equafi,f e Eróftrato ' 1 
PerdutahavelE,io mi curaffi vivere • ; 

i,]?') .« , *(< fi*.-’! - ’ : Kj 

<• DamoniOj PJtteruì* \ ‘ 7 '•* 

O.'M’O nJ, ini -.j. j; i.. t l. .■» 


" q»à ciancierai temerarriàFemina; 

« V . Conie fapria xpiefia cola Pàfifilb V } 
Se tu «m glie Phavedi fatta intèndere ? 
iy.Alefler non l’hagià dame intefò,e dico vi. 
Che egli é fiato il primo a domandarmene . 
J).Tu ne men ti ribalda, ma delibera 
Di dlre.il vexo.o che cotefto fradicio 
Carcame ,d’oflò,inoflb io t’hafebia ampere, 

P/Se ritrovate altrimenti^ aizzatemi 
Aivivta ir « A/ttM »! ... i. 4 - "r" 


propria 


Aacora.D.e dove ti 

Ne U via non nn'oti.^ 'MS’ 

Qu j . 1 /.andava a caia di mona Beritòla, ' ] 

fer veder una m« ttJa, eh* aiqjer©- 

E 4 te 
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ho data.D.e che accadea cosi a fallfild 
Di pariar.teco 2 fé: tu già ria femina -1 
Non eri prima a cominciar la favola ? 
ly.Anzi egli fu, che cominciò a riprendermi,* 

E dirmi ingiuria, che a voi quefta pratica ' 

. Hay^va ci ifcop ertale domandandogli -, ;! > 

Io donde lo fapea, mi dille ho uditoti 1 
Quando teftò lo dicevi a Damonio, ni 
Ch’io flava in parte,onde potevo intenderti,' 
E c redo veramente,che appiattato il 
Dra fra il fieno ne la flalià.D.ah mifero \i 
.Me,, che farò? che farò? ahi laflcv Jfb vate . 
«Di. qui gaglioffa. Io ti voglio un di iVcllere 
Da je radici cotefta maledica . . ; v > t- 
Lingua.altrettantomi duol,che Pafifilo I 
Lo iappia: chi ben confidar defidera 
"Un fuo.fegreto, lo dica a Pafifilo , 

E lafci far a lui, lo faprà il popolo 
. Solamente^ chi ha orecchie, eccettuandone 
Quefli dua foli, altri non l’ha da intendere. 
Or fe ne paria per la terra pubblica* "♦*-»* * 
mente. Oleandro il primo, Eroftrato i 

Il fecondo farà flato ad intenderlo m-n > 

O Della,oyicca dote, & honorevole, ' r > «>T 
Che gli s’è apparecchiata. quando miferc* 
Mifero più che la fleflà miseria. • » » 

pio buono, fate almen,che non Ila favoli. . i 
Q&el ch'ella mi dicea teflè. che ignobile ~ 
Non e,come s’ha finto quelle giovane ; 'T 
E eh e c figliuol d’un cittadin ricchiffimo* ‘ „ 
E de’primi che fica nc la fra patria :< • i 

<* * Qpan^ 
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Quan do * gran pezzo, né ricco, nè nobile • 
Foife come ella dice,pur che povero 1 *> f 
Non foffe in tutto,o villano, di grazia I t 
Havrei,che folle fua moglie,e fareiglila * ) 
Spofare incontinente, ma mi dubito , , 

Che. per ridurla a. fuo difegno, finto fi r 
Habbia Dulippo quelle cianci e. Yogliola 
Efaminare un poco, mi da l’animo , ; . 

Che al fup parlar cognofcero, fe hiftoria : 
E’quella vera,o finzione, e favola : • 

. ^a quel jch-efce di là, nonèPafifiloi, „ r | 

' , -* T tei rr' » rt » J 

, . , t fi. affilo* JZammioy, \ #■ , 

< l r *. ' '-/•* \. 

O Dio ch’io trovi in cafa ora Damonio. 

r Che vuol da me^C.ch’io giunga primo 
a dirglilo • 1 ■ ’ 

D.Che mi vuol dire?onde vien tanto gaudio, 1 
Che così falta?C'o Ine felice, veggoìo 
Xà ne la via.ZKche novella Panfilo r/ '- j 3 
*)Mi arrechi! d’ondevich tanta letizia l * 
P\Qsiete*pacevcontehto vi annunzio.’ ; * ’<* 
JD.Ne h avrei bifognot' l J .Io fo,chedi maliflliha 
Voglia fete,d*un cafo intervènùtòVi, J 
Che forfè non- peniate, che notizia- d { 

N’habbia^na ceifi il duol, fate buon’animo. 
Che il fervitor,che v’ha fatto l’ingiuria ; 

X’ fi gli noi di tal hu omo, ch’emendarvi la 5 
Pub, nè voi, benché fiate ricco, e nobile. 

Vi Havete da fdegnar,che vi fia Genero. 
J).Che ne fai tu?P.or fuo padre FilogoriO ? 

Di Ca tanca, «he dovete cognofeere - - 

fet 
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Per Jamade Jafua grande,* ampliffima * 
Ricchezza,^ qui arrivato di Sicilia ' • 

In cafadi quello vicino, D.diRroftrato? 

C. AnaS pur di Dulippo;ben credeva!! y * -li 
Che quello vitfin voilro £ó{T rEròlìrato.* v 
E non è,ma colui c’havete in carcere . 3 
E fi iacea nomar Dulippo^Eroftrato • 

Ha nome:* è il pàdron.queft*altro giovane 
Scolaro è il Servitor*,em>fi Ef Olirà to; - > 
Ma Dulipjio fi chiamatosi haveanò i 
Tra doro ordito* accio che cntraiTe Eroiirato 
In h abito di fante a li fervizij 
Voftri.e con quefto mezzo, con più comodo, 
Veniifc a imedel, fuo defideriq. ,, ; / ^ 

JD. Dunque falfo non è quel *che narrato* yn f ' * 
Ha Polìneilà? C.dice ella il mpdefinio ì 

D. Sj,mache*ioire una ciancia credevamo j \ 

C.State ficur,che è verità verfdlma, « > 

Voi ve4ereite.org yenir EiJflgonQ zi ,r. ri 
Qui a.yoirfroi^^uel^h^r vi VoleaGcnefo 
MeiTer aeandrp,gd^e,32ft,al^a iloria . 

. Meffer Oleandro truova-queilogiovane^ / . ^ 
Che s’ha fatto fin qui nomare Erofirato* 7“ 
Eflèr figliuolo fuq, che to# la patria, j / J 
Infieme^ià l’infedeli gii tolfero y"\ r ’ 't j/J 
Poi fu venduto in Sicilia a Filogono, * [ 

Che l’ha allevato da fanciullo piccolo : .7 
Nè il più bel cafo,nè il più mfmcnabile .7 
Fu niai.Te. bc farebbe una comedia. 

Da ler potrete chiarir vi beni liimo , 

Che verìa qul;nè credo molto indugino, * 
tA * jD.Io 



a_ n i n r< o . 

JD . Io voglio dir Duhppo,o fia da Èroftf ató 
Udir appunto tutta quefta fioria. 

Prima ch’io venga a parlar con Filogono. • ì. 
P.Sarà bèn fattoio diro loriche tardino t ' -- . 
Ancora un poco.ma veggo che vengono.- 

■* r*.'-T? •-«•» n ) 

■ r ' Y *’ Sanefe, Cleiwdro-, Fthfrwuu 1 - ■ • -- 

N On accade ne a l’un, ne a l’altro fi eder- 
Per far le f fcuole^nceo> lungo prologo. 
Che non mi havendo Voi fatta altra ingiù- 
Che l’un di darmi una baia piacevole, (ria, 
E farmi il faifo.per il vcro'eredere; 

L’altro di dirmi oltraggio, & ignominia, 

~ Con qualche jufta cauf a:- nmi èfienddci f. 

* Succedo peggio che parole f libera- * V i 
mentovi pendono, anzi pei-Dio dicovi , ^ 

• Ch’io non vorrei, ch’altri menti accadutomi 
Folle, che queftomi fia temale' regula: ■ i 
Che un’altra volta io nonfarù sì credulo, 

-E tanto più leggi ermenteuafiarmene <-> 
Debb’io fc n za d i fdeg no,efi endo pratica ■ 
D’amore.C/.così e il vero,*? ormai fuptìrfluo - 
A dirne più. vi può Gentiihuomo e fiere • 
Caro,oltra quel che voi dite, che v’habbitìo. 
Senza alcun voftro danno,quefti giovani 
Così giuntato*che havrete una fabula " .* 
Da poter dir qualche volta a propoli to ; 

Che fia a chi l’udirà grata,e piacevole. 

E voi orediate,che in Cielo,o Filogono, 1 
Era così ordinatole poiftbile • . 

Per 


Digitized by Googie 


16 . n A T T O > 

Per altra via non era, che a notizia 
Veniili mai del mio figliuol cariHìmc£ y 
T .Credo che fia così, ne che una minima 
Foglia qua gifc.fi muova, fenza l’ordine 
Di Dio:ma andiamo a ritrovar Damonio, 
Ch’ogni momento mi par un lunghiffimo 
Anno,c)>e a ritrovar tardo il mio Eroiirato; 
CV.Andiam noi.Gétilhuom meglio è tornar ve- 
E tu Carino in cala.che non debbono- (ne. 
<• Tal cofeeifer trattate dal principio, ( ’ '* 
Al mio parer,con tanti te&imonii, 

Vajìfilo , C leandro* * * . 


M Eller. Cleandro, no debbo ha ver graiia 
Che-mi diciate ove v’ho fatto ingiuria 
C/. io mio caro, io fon chiariifimo, 
i. Che quello, che t’ho detto, te l’ho indebita- 
mente detto^ ma ha vere in caufa propria; " 
Dato fede; e credenzia,* unteftimonro, ? 

di ragion, non ci dovea haver credito» 
M ha ratto in quello fallo teco incorrere* 

P *Mi piace che non fia da la malizia 
Da ragion tutta oppreiTa. Pur sì facile, * . 

. Per Dio, non dovevate eiTere a credere, * 

E dirmi tanto obbrobrio, e tanto incarico; 
C.'Non piu tu hai ragione il mio Pafifilo 
Son tuo come fui fempre,&. accennandomi ; 
Son per farti veder la fperienzia , 

Per otto di t’invito a la mia tavola . 

Ma ecco che di cafa efce Damonio. 


Clean - 
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CU andrò , F ilogonoy Dammioy £roJìraio,I } a- 

•• . Mi». . 


• « r • 

V Eniamo a voi, per rivoltarvi in gaudio, 
Damomo,la metti zia, la qual debita- 
mente penfiamo,che vi debba affligere,' 

Dei cafo occorfo.per certo dicendovi , 

Che quei Servi tor voftro,che da giovane 
Imprudente v’haoffelo, vi puòampliffima* 
mente emendare ogni danno ,ogni carico. 
Che v’habbia fatto.perchè quello nobile 
Huomo è Tuo padre,nomato Filogono 
Di Catanea-,di fangue,e di progenie 
Non inferior a voi-, ma ben di rendite. 

Di pottèlfion,di danari, e di traffichi 
Molto fuperior.cqmc per pubblica 
Fama dovete ha ver chiara notizia . 

Fi . Et io,prefente quelli Gentilhuomini, 

Vi proiTeritco mio.figliuol per Genero» 

. E fe per emendar la vottra ingiuria 
Altra cofa far pollò, comandatemi , 

Che mi ci trovarete paratiffinn • • 

C7.Et.io che vottra figlia in matrimonio 
Vi domandava, di voi contentiffimo 
Refto,quando la diate a quello giovane : 

Al qual, e per Petade,e pel grandiffimo 
Aihor,che iiifieme s*han portato , e portano 
Sarà moglie più giufta,e più legittima: 

Io che moglie volea per farmi nafeere 
Heredc, non ne ho più deiiderio. 
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X T c bifognojquando hoggi il mio catfiEmo 

Figliuoi, che ne la prefa de la patria** 

Havea perduto, ho trovato, Dio grazia: 
Come piu adagio poi vi faro intendere • 
AH parentado voftro,e l’amicizia * V 
Per molte condizion,che in voi 11 truovano. 
Non men defiderar debb’io Filogono -, 

Che voi la mia. così con lineerò animo 
L’accetto, e fopra a quante me ne follerò 
Ofi'erte mai, o ch'io cercate habbia, effe re 
Mi dee grata, il iigliuol voftro per Genero, 

E per figliuolo voglio, & voi Filogono 
Per ottimo parente, ehonorandiiiìmo . 

E tanto più di db mi goti e l’animo , 
Quanto, che voi M.Cleandro veggone 
Rimaner fodisfatto:e apprejlo piacemi, 

E m’allegro con voi del voitro gaudio : 

Di che informato appieno m’ha Palljiio . 
Eccoyi il voftro figliuolo, e mio Genero . 

E quella e voilra Nuora.A.o mio padre.P.ec- 
Quanto lono.a’figliuoli i padri teneri, (covi 
Per foverchia letizia,non pub efprimere 
Pur una fola parola Filogono. 

Et in quel cambio iinghiozzando lagrima. * 
Ma che volete voi qui far in pubblico ? 
Andiamo in cala. D.ben dicePafifilo . 
Andiam in cafa.e ftarem con più comodo. 
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Nevola , D limonio, Raffilo . 

H O por tato, pad rone,i ferri.D.portali 
Via JVé.che n’ho a iarfP.che quanto è 
lungo il manico 

Tu te li chiavi, ben m’intendi Nevola? 
Brigata a Dio. Siate contenti,eflendovi 
La fabula piaciuta de i fuppofiti. 

Farci alcun fegno, che lo potiam credere. 

IL FINE. 


t 
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Uefta Comedia, c'hoggi recitata- 
vi 

Sarà , fé noi fapete , è la Cana- 
ria, 

Ch* un’altra volta, già vent’anni 
paflano , 

Veder fi fece fopra quefti pulpiti. 

Ed allora affai piacque a tutto il popolo: 

Che data in preda a gPimportuni,ed avidi 
Stampatori fu: li quai laceraron la, 

E di lei fer ciò, che lor diede l’animo; 

£ poi per le botteghe, e per li pubblici 
Mercati a chi ne volle la venderono 
Per poco prezzo, e in modo la trattarono» 
Che più non parea quella, che a principio 
ElTer folea, ft ne dolfe ella, e fecene 
Con l’autor fuo più volte querimonia* 

Il qual moiTo a pietà delle miferie 
Di lei, non volle alfin patir, che andailìno 
Più troppo in lunga. A fe chiamolla,e fecela 
Più bella,che mai fo(fe , e rinovatala 
Ha sì, che forfè alcuno, che già in pratica 
L’ha havuta, non la faprebbe, incontrandoli 
In lei, così di botto ricono feere. 

O fe poteffe a voi quello medefimo 
Far, Donne, che gli ha fatto alla fua fabulal 
farvi più che mai beile, e rinovandovù 

A 2 Tutte 
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Tutte nel fior di voftra età rimettervi: 

(Non dico a voi, che liete belle, e giovani i 
E non havete bifogno di accrefcere 
Voftre bellezze; ne che gli anni tornino 
Addietro, ch’or nel più bel fior fi trovano, 
Che fian per efier mai: cosà conofcer li 
Sappiate, e ben goder prima che paifino. 
Ma mi rivolgo,e dico a quelle, eh’ efiere 
Vorrian più belle ancorine fi contentano 
Delle bellezze loriche pagherebbono 
S’aumenta rle,e migliorar potejfino? 

Che pagherian molt’altre,ch’io no nomino 
Xe quai non pero dico, che non fieno 
Belle, ben dico che potrebbon’ elfere 
Più belle aflai;e s’eile hanno giudizio, 

E fpecchio in cafa, dovrian pur conofirere. 
Ch’io dico il vero, che fe ne ritrovano 
Infinite di lor più belle,e i bofiòli, 

E pezze di levante, che continua- 
mente portano feco, poco giovano: 

Che le la bocca,o il nafo,grande,o picciolo 
Hanno più del dovere,o i denti lividi, 

O torti,o rari,o lunghi fuora d’ordine, 

O gli occhj mal compofti,o l’altre limili 
Parti, in che la bellezza fuol cqnfiftere-. 
Mutar non li potrà mai lor induftria, 

Che pagrferiano quelle? a quelle volgomi» 
Che foleano efier si belle, quando erano 
In fiore i lor begli anni; quelli ledici 
O quelli venti; o dolce eta,o memoria 
Crudel, come queft’anni /e ne volano! 
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Di quelle io parlo, che nello increfcevole 
Quaranta fono entrate, e pur camminano 
Tuttavia innanzùo vita noftra labile! 

O come palla, o come in precipizio 
Veggiamo la bellezza ire, e la grazia! 

Me modo ritrovian,che la ricuperi, 

Nè per metterfi bianco, nè per metterli 
Rollo fi farà mai, che gli anni tornino» 

Nè per lavorar acque, che di lì elidano 
Le pelli:nè fe le tiraifin gli argani, 

Si potrà giammai far, che 11 nascondano 
Le ma ladette crefpe, che sì affaldano 
Il vifo,e il petto,e credo peggio facciano 
Nelle parti anche che fuor non li inoltrano^ 
Ma per non toccar fempre, per non elfere 
Addolfo a quelle donne eli continuo*. 

Benché toccar li lafciano,e fi lafciano 


Elfer addoflò, nè fe ne corrucci ano. 

Sì di natura fon dolci,e piacevoli*, 

Voglio dir due parole ancor a i giovani, 

E dir le voglio a quei di Corte majfima- 
mente, li quali han così diliderio 
D 'elfer beili, e galanti, come l’habbiano 
Le Donne: e con ragion, che ben conofcono, 
- Ch’in Corte fenza la beltà, e la grazia , 

Nè mai favor, nè mai ricchezze acquiftano 
Altri per altri effetti ellèr vorebbono 
Ttellijl’intenzion perchè lo bramino 
Così, non vè> cercarima tolerabili 
Simili volontà fono ne’giovani. 

Più che vecchi, e pur non meno fludiano 

A 3 Alcu- 
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.Alcuni vecchi, più che ponno d’elfere 
Pelli, e politi, e quanto li fa debole 
Più loro il corpo (che faran decrepiti. 

Se pochi pochi giorni ancora vi vono) 

Tanto piu frefco,e più ardito lì fentono, 

E più arrogante il libidinofo animo. 

Hanno i difcorfi,i penfieri medeiimi. 

Le medelime voglie, i deliderii 
Medefimi, che ancor fanciulli havevano: 
Così parlan d’amor, così li vantano 
Di far gran fatti, non men li profumano. 
Che fi facedbn mai, non meno sfoggiano 
Con frappe, e con ricami, e per nafeondere 
L’età, dal mentore dal capo li fvellono 
Li peli bianchi: alcuni fe li tingono; 

Chi li fa neri, e chi biondiima varii, 

E divifati, in dua,o tre dì ritornano: 

Altri i capei canuti, altri il calvizio 
Sotto il cutfiotto appiatta, altri con zazzere 
PoJìicce ftudia di moftrarfi giovane, 

Altri il giorno due volte lì fa radere: 

Ma poco giova, che l’etade neghino, 

Quàdo il vfo gli accufa, e inoltra il numero 
Degl: anni a quelle pieghe,che s’aggirano 
Intorno a gli occhiagli occhj,che le fodere 
Jtiverfan di fcarlatto,e Tempre piangono; 

0 a li denti che crollano,o che mancano 
loro in gran parte,e forfè mancherebbono 

1 utti, fecon legami, e con molt’opera 
Per forze in bocca non li riteneffino^ 

Che pagheriano quelli, fc’l medefimo 

Fofle , 


Digitized by Gciogle 



PROLOGO i 

Fotte lor fatto, che alla fua Comedia 
Ha l’Autor fatto? parrebbe lor picciola 
Mercede ogni teforo,ogni gran premio; 

Ma s’havette l’Autor della Comedia 
Poter di far alle donne ed a gli h uomini 
Quefto fervizio,il quale,aila fua l'asola (le 
V’ho detto, ch’egli ha fatto (che accrefciute 
Ha le bellezze, e tutta rinomatala) 

Senz’altro pagamento, o altro premio 
Lo farebbe a voi, Donne; che clefidera 
Non men farvi piacer,che a fe medefimo.! 
Ma molte cofe fi trovano facili 
A far per uno, che fono imponibili 
A far per alcun’altro;fe in fuo arbitrio 
Folfe di fare più belli,e più giovani 
Huomini e donne, come le lue favole^ 
Havria se Retto già fatto sì giovane> 

Sì bello, e graziofo,che piaciutovi 
Forfè faria non men, ch’egli defideri* 

Che v’habbia da piacer la lua Cattarla* 

Ma fe quefto non pub far a fuo utile. 

Che non lo pofla fare havete a credere 
A voftro ancora, fe potette, dicovi 
Da parte fua, che vcl faria di grazia. 


A 4 
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atto primo, 

Nebbia , Corbo , Servi . 

O anelerò; non vi bi fogna pren- 
dere 

Nè fpada , nè battone per cac- 
ci armene. 

Tutti anderemo a un tratto , e 
fgombreremovi 
la cafa, orsù andiam tutti, lattiamolo 
Solo, che pofia levare, e malmettere 
Ciò che gli pare? e fenza teftimonii. 

C. La tua per certo, Nebbia,è una mirabile 
Pazzia,che fra noi tutti, che a un medefinvP 
Servizio ttam, tu fol Tempre contrario 
A i defiderii ti opponi di Erofilo. 

E fe ftato ti fia di danno, o d’utile. 

Sin quìromai pur ti doverefti accorgerei 
Col malanno ubbidifcegli,e compiacelo 
Di ciò che vuole:infatti è figliuol unico 
Del padrone,& habbiam fotto il dominio 
Suo da fervir molto più lungo termine. 
Secondo il naturai corto, a che Diavolo 
Cerchi rettare in cafa tu, volendoti 
Egli mandar con noi fuor?perchè ttudjj 
Fartelo di nemico nemiciifimo? 

2\T.Se dal padron le commillìon ftrettiiJIme 
H avelli havute, c’ho havute io, non dubito 

fe 


CJie faretti il niedeftqao.C.puote edere 
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A T .E Te mi raffi, ove io miro, parrebbeti, 

Ch’io non laceffi a baftanza.C.ove miri tu? 

A r .Io te] diio,tu dovreili conofcere. 

Quello F.uifian,che non è molto c’habita 
In quella noftra contrada.C.conofcolo. 

jV.Se) concici credo anco che veduto gli 
Habbi incafa due Giovani fcelliffime. 

C.L’ho vedute.AT.dell'una ilnoftro Erofilo 
E’sì invaghito, che torria, potendola 
Ha v’er , di dar quanto egli ha al mondo » e ; 
vendere 

Se fteflo; ma il Ruffian, che il defiderio 
Conofce,e fa ch’è iìgliuol di Crifobolo, 

De i ricchi mercadanti,c’habbia Sibari, (ni 
Glie ne chiede più il doppio, e patta i termi- 
Di quel, che pel dover gli dovria chiedere. 

C.E che glie ne chiede egli.À^.non fo dirtelo 
Appunto: fo, che più dell'ordinario 
Alfai glie ne domanda, che nè Erofilo 
Da sé, nè con gli amici, eccettuandone 
Il padre folamente,potria afcendere 
A stgran fomma.C.che farà? iST.grandiffimo 
Danno a fuo padre:e infieme a sè medeiimo. 
Credo c’habbia adocchiato,© il grano vende- 
Ch’a quelli dì ci venne di Sicilia, (re» 
O le fete,o le lane,o l’altre fimi li 
Merci, che’n cafa a fatica capifcono. 

11 configlier., come fai, di tal pratica 
E quello ladro di Volpino: immagina 
Il refto tu:quel ch’appunto allettavano 
E’venuto, che’i vecchio pertempiffimo 

Que- 
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Quella mattina è partito, per irfene 
A Procida, elfi, acciocché non il reggiano 
le trame loro, in cafa non ci vogliono; 

Or fiam mandati a ritrovar Filollrato 
Con ifcufa,che quei fi vuol deiropera 
Koftra fervire in due faccende.C.faccialo, 

A che effetto fi vuol-, c’hai tu a pigliartene 
Più cura di noi altri? ferubalfino, 

E votalfin la cafa, del refiduo 
Sarà Erofilo herede,& non tu,beftia. 
iM.Beftia pur tuiche non hai più d’un afino 
Difcorio. Dimmi Corbo , fe Crifobolo 
Torna che fia di me? c’hoggi partendo^ 

Mi confegno le chiavi delia Camera 
Sua, nella qual l’altre chiavi fi tengono: 

E quando, per quanto la fua grazia 
• M’era cara,e la vita mi a, che a cintola 
Tuttavia le teneifi, o nella manica, 

Nè le delfi a perfona,e meno a Erofilo, 

Che a gli altri-, e ch’io non ardilfi di mettere 
Mai fuor di quella porta il piede, or vedi fe 
Ben gli ubbidifcornon do vea ancor elfere 
Giunto al porto, che quelle chiavi Erofilo 
Mi domando, e le volle infin, dicendomi. 

Che volea cercar fra quelli armarii 
JDi certo corno fuo da caccia;ed hebbele: 

E forfè tu ti ci trovafli.C.udivane 
Ben il romor,che da dieci, o da dodici 
Ballonate fentì.AT.fur più di quindici, 

E più di vinti.C.che ti rafie tta vano 
Il ballo prima, che voleffi dargliele. 

Ma 
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Ma non mi ci trovai già alia prefenzia J- 

AT.Non mi ci folli anch’io trovato,havrebbexnÌ 
Morto,s’io non gli le lafciava.C.credolo. 

Af.E che doveva io far?C.dargliele fubito. 

Che te le domando: così ufcir fubito 
Di cafa, che fentefti comandartelo. 

Bavrelti Tempre col vecchio legittima 
Scufà, che Tolti sforzatolo itimi tu 
Così indiscreto, e poco ragionevole. 

Che non conolca, quanto poco idoneo 
Tu ila a voler contrailar con Erofilo 
Giovane altiero, appetitofo, ed unico 
Suo figliuoli Ai.sì per Dio gli fia difficile 
Di pormi tutta la colpa Tu gli homeri ! 

Sì perchè gli è padronrsì perchè in genere 
M'havete tutti voi di cafa in ocìioj 
E non già in verità per miei demeriti. 

Ma sì per mia bontà:perchè io non tolero,~ 
Che’l padron fia rubato.C.per tua peffima 
•fra tura purghe alcun farti benivolo 
Non fai.AT.Qual vedi tu,c*habbi l’ufizio 
Mio in qu affi voglia cafa, e non fia limile- 
mente da tutti gli altri havuto in odio? 

C.Perchè voi fiete tr : fti allatto, ed huomini 
Ribaldi tutti: che i padroni fogliono 
Do più rio, che fia in cafa,fempre fciegliere* 
Se pagatori,o difpenfieri,c’habbiano 
A provvedere alla famiglia, eleggono*. 

Accio d’ogni difagio, che patifcono 
Di fervidori, fopra noi fi fcarichi 
Da colpa, ma lafciamo ir quello, informami 
r ^ Un 
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Un poco cPuna cofa,thi è quel giovane, 
Ch’entiò pur dianzi in cala? a cui la Erolilo 
Cosi honor?i\T. del capitan di giuftizia 
E’fìgliuol.C.come ha nome.W.egli fi nomina 
Candoro; vorria quell’altra giovane, 

Ch’è in cafa del Rulfìamnè più di Erolilo 
Credo, che modo fi trovi da lpendere 
Se rubar Umilmente non s’induflria 
Suo padre , e come conlìglier di Erolilo 
• • E’Volpino, cosi di quello giovane 
E un ghiottoncel Tuo fcrvidor, che Fulcio 
Ha nome, che sì bene ambi llarebbono 
S’unpardi forche, cerne il vino in tavola. 
Ma vedi,Corbo,le fanciulle, ch’efcono 
- Hi cafa del Ruifian.C.di quale è Erofilo 
Innamorato?AT.di quella più proflìma 
All’ufcio:di quell’altra l’altro giovane. 

C. Studiamo il palio, che fe ufcilfe Erolilo> 

E citrovafle qui, di negligenzia 
C’imputerebbe, e forfè ad'irarebbefi. 

Corifea , Eulalia , Fanciulle . 

D Eh vien, Eulalia, poiché non c*è Lucramo 
In cafa, vien un poco fuor; pigliamoci 
Quello ipalfò.A.che ipallb polfiammifere 
Pigliar,che ricompenli la milielìma 
Parte, Corifea, di nollia difgrazia? 

3NToi liamo ferve: la qual dura, ed afpera 
Condizion faria pur tolerabile, 

Quando d alcuna perfona noi Ibjfimo, 
v • ’• C’ha- 
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C’ha vefTe in fe htimanitacle,e modefiia; 

*Ma fra tutti i Rulfiani, che fi trovano 
Al mondo, non è un’altro difpiacevole* 
Avaro, empio, cruclele,e pien di rabbia. 
Come cofiuiidel qual la nofira pelfima 
Sorte ci ha latto Schlave.C.Pazienzia, 
Sorella: non habbiam così in perpetuo 
A ftar pero: fpero pur che ci levino 
Gli amici un giorno di quella mi feria. 

A. E quando hanno a far quello, no havedolo 
Sin qu'i mai fatto? e come vuoi partendoci 
All’alba noi domani, che lo facciano? 

C.Iofo ben quel, che Caridor promelfomi 
Hatante volte, e tu fai quel che Erofilo 
promelfo a te ancora, e quanto ci amino 
Sappiamo parimente. A.che promelTbci 
Hanno fo ben: ma che attener ci vogliano 
Le promelfe,non fo:nè fo che ci amino; 

Ben fappia quello, che amar ci dovrebbono* 

C.Se dovrebbono amarci-, elfe ndo giovani 
Dabbene, come fono-, tu dei credere, 

Che ci ami no, e ammdoci,che facci ano 
Quello che già mille volte promeffoci 
Hanno A. io vorrei più tofto>>che negatoci 
Havelfin mille e duo milia, e promefloci 
Dipoi fidamente una-, che più credito 
Lor prederei: fe l’hanno a far, che tardonoj 
Non n’hanno voglia, Corifea, e fi pigliano 
Piacer di darci la baja; e grandi jfim.o 
Danno ci han fatto,fe fiati non lodino 
Eclinoi folle venuti farebbono 
* Degl» 
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Degli altri, che manco pa ole datoci 
Havrebbono, e più fatti; han tatto Lucramo 
Di maniera fdegnar, poiché vedutoti 
Ha menar alia lunga, e che l’uccellano; 
Ch’a patto alcun non vuol più Hai; a Sibari, 
E*n ogni modo domani a partircene 
Habbiam;ma ritorniam dentro, affettiamo le 
Cofe noilre:e facciamo,quanto impofloci 
Ha il padron, 116 gli diam,per traicuraggine 
*k>Rra,cagion, che la Rizza, e la collera 
Sfoghi forra di noi; C Sorella,havendocì 
>Joi a partir da Sibari, vogliamoci 
Senza far motto a^ gli amici partircene? 

J».Deh,fe come tu dì, coftor ci follino 
Stati amici,io non credo,checi haveifino» 
Sorella mia,lafciato a quello giungere* 

Che far lor motto, e pigliarne licenzia 
Per partenza doveflimo ; ma toltoci 
Di fervitude havrebbono, e tenuteci 
Con e fio lor in quella terra.C. Ferdere 
S&on vò la fpeme-* ch’ancor non lo facciano: 
Torniamo in cata , poich’eilì non vogliono 
Mollrarfi fuorjnon è già convene vole,(moci. 
Che andià noi loro a picchiar i'ufcio. C.llia- 
Eulalia,un poco ancora, non dovrebbono 
Tardar già pero molto, io fento muovere 
Clelia portajfaran deih.^.SonoC. eccoli. 


E refi 
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» 

'Enfilo, Caridoro , Eulalia , Corifea, 

-» 

O Caridoro, tutti havranno profpero 
SuccefTo li difegm noftri, effendoci 
Sì buono incontro, s'i felice agurio 
Venuto innanzi, C. quelle fono,Erofilo* 
Quelle fon le ferene,e falutifere 
Stelle, che’l tempoftofo e ofeuro pelago 
De’penlier noffri-ali’apparire acchetano.' 

E. Noi dir cofefto a voi più meritevole- 
mente potremo-, che ben potrete efferc 
Il noftro buono incontro, il noftro agurio 
Felice, e le ferene,e falutifere 
Moftre Mie; fe a quel, che di fuor fonano 
le parole, gli effetti rifpondeifino; 

Larghi promettitori alla prefenzia 
Voi bete, dammi qua la mano,Eulalia, : 
Dammi,Corifca,purla mano; diamovi 
La mano:e l’uno dice,poffa io effere 
Tagliato in pezzi -queli’altro pofs’ardere. 
Come le legna, s’io non fo,che libera 
Tu fi j domani, anima mia-, deh miferi 
Voi, fe quei mali, a che non offervando ie 
Premettavi condennate, veniffero . 

Er, Hai torto a dir cos<; Eu. Se gentiluomini 
Voi liete, e ricchi, non però noi povere 
Donne fchernir dovrete, e di noi prendervi 
Giocorch’ancorchè così la difgrazia 
Noftra ci guidi; non però d’ignobile 
Cafatoeràmo nella noltra patria. 

.• Er . Non 
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£r.Non far, Eulalia, con quelli rammarichi 
Il mio affanno più acerhojdeh non credere, 
Che con l’intenzione non li accordino 
Le parole, e che tutto il defiderio 
poltro non Ita di trai’ vi dal fervizio 
Di quello huomo beftial:ma cosi facile- 
menie non polli am farlo, nè si fubito. 

Come l'aria il nollro difegno, e l’animo 
Buono. Perchè mi vedi d’honorevoli 
panni veilito, ed odi, che ricchidimo 
Mercatante è mio padre, tu t’immagini. 

Che nelli Tuoi danari io poffa mettere 
Mano a mia pofta,ed a mio fenno fpendere; 

E quello , che di me ti dico, dicoti 
Ancora di queil’altroiambi a un medefimo * 
Segno andiamogli è vero, che ci abbondano 
Le facultadii ma non è in arbitrio 
■Nollro difporne,ambi habbiam padre, penfati 
Che tenaci non men,che ricchi, ileno: 

. E che non uiin minor diligenzia 
In confervar la roba, che l’ul'admo 
In acquiilar: non mi è dato ppifibile, 

Fin qui perDiojdi porla man s’un picciolo 
Ma poic’hoggi mio padre pur fcollatolì 
E’da me un poco, che per ire a Procida 
Quella mattina li partì, non dubito 
Di non ti far conofcer, ch’io non lìmulo. 

Ma ch’io parlo di cuor, vo cile mi pubblichi 
Pel più fcortelè,pel più ingrato, e periìdo 
Huom che fia al mondo , le domani . A.ah 

L Erolìlo, 

B Mal» 
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Mal’habbia il mio crederti tanto|pa(Tànci 
E gli hog?i,e gli hieri tutti,pur no giungono 
Mai quelli voftri domani.£r.deh la fci ami 
Finir» afcolta quel, ch’io vo concludere» 

Dir non ti pollo ogni cofa:ma renditi 
Certa, e vivi fieura, che più termine 
Non voglio, che domani a farti libera. 
tu. Ancor che tu diceliì il ver (che credere 
Non pollo che lo dichi) pur concedere 
Ti voglio che lo dichi, e c’habbi l’animo, 

E che habbi il modo anco di farlo, ch’utile. 
Morta ch’io fia,mi potrai far? porgendomi 
Ea Medicina, con la qual foccorrere ma 
Non m’hai voluto mentre ho havuto l’anir- 
Nel corpo? tu non fai forfè, che Lucramo 
Vuol che domani fi partiam da Sibari. 
Er.Non credo, che fia vero.£«.perchè dirti la 
Bugia vorrei? Ca.noi ci partiam, credeteci. 
Er.Ben credo,che ve l’habbia detto Lucramo , 
Ma che’l ver detto v’habbia non vb credere, 
<V*.Erofilo,che pub nuocere a credere, 

Che dica il ver? veggiam,fe gli è polfibile 
Ouel,che s’hkvea domani a far,concludero 
Hoggi.£«.o fate veder in guifa a Lucrarne* 
Quello, che voi difegnate,ch e credere 
Vi polTasche ben credo io,atficurandolo 
Voi che domani il danajo habbia a correre , 
Si fermerà. Er . poiché il vecchio levatomi 
E’d'appreflo,e tener gliocchj continua- 
mente non mi potrà addolTo; io non dubito 
Di non far ogni cofa.Vivi,Eulalia, 

Sicu- 

/ 
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Sicura, che a partir non ti hai da Sibari, ; 

» E che d’altro huomo tu non fe’pcr edere 
..Mai,fe non mia.C<z.ed iodico il medefimo 
A te, Corifea mia.Ew.Dio v*oda,e facciavi 
Perfeverare in quella voglia, e mettere 
Le parole in efietto:bene il debito * 

Voiko faria di amarci,e di farci utile* 

Che da, quel primo giorno,che amicizia * v 
Con voi pigliammo, quanto i notori propri j 
Cuori, vi amammo fempre,e fempre habbia- 
mo vi, . . . 

Come Dei noflri, havuti in riverenzias 
Ma or nonj)iù,che non torna Ife Lucrarne, 

E ci cogli elle quì.£r.non credo pallino 
Molte ore, che potrai llar meco libera* 
mente. Dio il voglia. C.ed ioìCa.non men 
»v fi pratica. 

. li tuo ben, vita mia, che quel di Eulalia, 

- Cóquefiafpeme andrò. C.vadi buon animo, 
Eu,A Dio,Erofilo. Er. A Dio, cafa mia Eulalia, 


- • • • Enfilo? Carichilo . 

* • \ r *• < » • * f * > / . * 

C H|io non la faccia chiara del grandi IHmo 
Be, ch’io le voglio,e ch’io no la certifichi 
Ch’io non amo altra perfona,nè voglione 
r r Mio padre, che mio padrerme medefimo 
Non ne vò trar ancor, quanto la minima 
Parte di leijle voglio quello dubbio 
c Tor del capo ogni modo, che s’immagina. 
Ch’io le dia eiance;hoggi vò che fia l'ultima 
. B z Yolta, 
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.Voltaiche mai più tal cofa m’improveri: 

Io fon difpofto di farla hoggi libera, 

S’io do velli reftar fervo in fuo cambio: 

Non ro che più le ciance,mi avviluppino 
Di Volpino, appo lei parer mi facciano 
Quel , ch’io non fono, e che mai non voglio 
Ingrato, disleal,di (amorevole: (edere. 

Se Volpino non efee hoggi di pratica; 
Anzi,fe fino a quefto punto altr’opera 
Non ha fatta di quella, ch’egli è folito, 

10 non voglio più ftar a le fue chiacchiere. 
Con le quali hoggi indomane già quindici 
Giorni mi mena: quando promettendomi 
Di far un giunto,che fenza avvederfene 

11 vecchio, anzi credendo di ben (pendere 
Di darà li danari, che bifognano 

Da rifcattarla;quando muta, e dicemi, 

Che vuol ordir in tal modo una aftuzia, ; 
Che lenza,che mio padre mi dia un picciolo, 
O ch’altri me gli prefti*habbiam la giovane 
In noftra poteftade, e quefto Lucramo, 
Ch’or ha tanta arroga nzia, vuol far humiie, 
E tofo rimaner, com una pecora. 

Ch’io ftia più a quefti fognila quelle favole? 
Non vi ftaro per Dio,s’al defiderio 
Mio non potrò fegretamente giungere; , 
Do faro alla fcopertajnon ci mancano 
Argentee robe in cafa da far fubito 
De migliaja di feudi ;or come Tantalo 
Sarò nell’acqua fino al mento, e ftruggere 

Mi lafcerb di fete.’Ctf.fofs’io, Eroiìlo, 

’ - Par 
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Pur nel tuo grado,che tolto da Sibari 
Si fofle un poco il mio vecchio, e lafciatomi 
Xa cafa haveflè piena, & in que'termini, 
Ch'a te lafciata ha il tuo,ritroverebbela 
Sì fgomberata al ritorno, che credere 
Forfè potria,che li Spag ol vi follino 
Stati.alloggiati alcun tempo: ma eccolo 
Che vìen. £/chi viene ? C.il Rutiìan. £.eosì 
folli io 

Portatomi* nel modo, ch'egli merita. 

• » t 

Lucratilo Ruffiano , Furbo Servo » 

• ' * t , 

7 

O liando fi fente lodar troppo, e mettere» 
Come fi dice, in ciel, beltà di femina, ' - 
u jiberalitaded’alcun Principe, 

O Santità di Frate ,o gran pecunia 
Di mercatante, o bello,e buono vivere* -■*. 

Che fia in una cittade o cofe Amili, 

Non fi potrebbe mai fallir a credere 
Poco;e talvolta credere il contrario 
Di quel,ch*aiD porta la fa ma, è fiato utile* 
Non fi potrebbe anco fallir a credere 
Più di quel, che fi fente, le dar biafimo 
Odi ad alcuno, che di latrocinio , 

O d’avarizia fia imputato, o dicali 
Che giunta tor, che baro, che falfario, 

O che traditor -fia: perchè li vizii, 

Sempremai praticando, fi ritrovano - 

Maggiori, e le virtudi, e le lodevoli 
Cofe c buo/ie, minor di quel,che'l pubblico 

B 3 Gri- 
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Grido ne pòrtainon faprei già render» 

Pi ciò la caUfa:ma l’efperienzie 
Fatte dell’uno, e delPaltro,mi muovono 
A dir còsi: fon di prefente in pratica 
DeH*uno,più che oell’altro,e dirovvelo 
A quelli giorni trovandomi a Genova, 

E quivi molte, e molte volte havendo la 
Mia mercadzia(di che la più fallibile 
!Non e nel mondo) polputa ben vendere, 

E fopra tutte le fpefe pigliarmene 
Cento fiorini, Tenti dir, che a Sibari, 

3 J iù ch’in luogo del mondo,(i prezzavano 
D’ogni forte pi aceri -,e quefli in fpezie. 

Che nelle lotte amorolefi pigliano: 

E che i ricchi, e i più fpendenti giovani 
V’eran, ch’in altra città, che fi nomini. ‘ 

Io me ne venni, moflò dalla pubblica 
Opinione, in quella terra,» giuntoci 
Mi rallegrai, ch’udì, 'che gentiluomini, 

E la più parte Conti fi chiamavano ’ 

E l’un con l’altro parlando fi davano 
Titolò di Signor: fra me medefimo 
Dicevo; nell’altre Città ne fuole eflòre 
Uno, e neffuno in molte, or fe tal numero 
K’è qui, ci debbon fe.nza dubbio correre 
Per le llrade i danari, e l’oro piovere; 

Ma non ci fui fiato tre dì, che d’efiere 
Venuto mi pentì, che fuor che titoli, 

E vanti, e lumi, ofientazioni, e favole. 

Ci fo veder poc’altro di magnifico. 

Tutto ciò, c’hanno, in adoriìarfi fpendono; 
- ^ ' - jPglirfi 
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PoIirfi,profumarfi, come femine, 

E pafcermule,e paggi, che Jor trottino 
Tutto dì dietro,mentre elfi avvolgendoti 
Di qua, e di là,e le vie,e le piazze fcorrono, 
Più che ognuna civetta dimenandoti, 

E facendo più getti che una Scimia. 

Far lor che col vedirdi drappo, ed habiti 
Galanti, fogge, e poppe,far ti debbiano 
Stimar da gli altri quel, ch’elfi fi dimano, * 
E generofi,e fplendidi,e grandi huomini: 
E veramente fono, come fcatole 
Nuove,di fuor dipinte,e dentro vacue. 
Forfè crederà a leu no,che fe prodighi 
Sono in ornar se delfiu che poi facciano 
Alle lor donne utar la parfimonia; 

E ch’elle (landò in cafa,e.afFatticandofi* r 
E indudriando, cerchino rimettere 
Quel, che i mariti, o che i figli confumano 
In quella ambizion fciocca, e ridicola. 

Anzi moglie, e mariti truovi unanimi, 

E figlie, e madri al danno,e al precipizio 
Delle lor cafeilafciarao ir che vogliano 
Le donne nove vede, e novecume. 

Come anco l’altre in altre terre vogliono* 
Non troverede in queda terra femina. 
Della quale il marito non tìa artefice. 

Che fappia mutar patTo: ufeir fi degnano 
Di cafa a piedi, nè patfar pur vogliono 
La drada, fe non hanno al culo il dondolo 
Della carrettai le carrette vogliono 
Tutte dorate, c che di drappi fieno 

B 4 Coper W 
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Coperte, e gran Corlieri,che.le tirino, 

E due donzelle, e una donna da camera, ? 
E fialììeri,e ragazzi, che accompagnino; •„> 

E in tal pazzie non roen de ricchi i poveri , 
Fan lor risforzi, e in guifa l’arco tirano. 

Che non avanza un carlino per fpendere C. 
In appetito mai ftraordinario. 

E di qui. avvien, fe un forefiiero capita 
In quella terra, che trova rariifimo 
Chi a cafa fua lo inviti, e ufi i termini < . ! . 
Di cortefia, ch’in altre terre sufano. 

Chi vien di fuore,e che non fa la pratica' / 
Di quello lor si limitato vivere. 

Fa giudizio che fieno avari , e ingannaG, 

Più tofio giud^ar li dovria prodighi, . 
Difordinati,e tu poca prudenzia: , •>. 

Che fe follino avari, dariano opera / (mini 
A mercanzie, all’altre arti, che fan gli hud~ 
Ficchi, ma quelli ogni efercizioftimana ;• 
Vi le, nè voglion che fia ditto nobile, d s 
Se non chi lènza indullria vive in ozio; 

Nè quello balla, bifogna che fimile- 
mente fuo padre fia fiato, e fuo avolo ' ~ ‘ 

A grattarfi la panciaivedi erronea 
"U.fanza-,vedi opinion fantaftica; 

Vedi che difeipiina, che bello ordine 
D’una fa via città, che voglia accrefcere 
In iftato:a fua polla, che da metterla 
Ho per ragion? viva pur e governili 
Come le par: fe non ci folle il proprio 
Mio interefiè, n’havrei quella medefima 

Cura 
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Cura, c’hanno li Vefco vi dell’animè,' 

Che fur daChrifio lor date in cuftodia. i 
Io venni in quella terra, hoggimai padano i 
Tre melì,con fperanza di ben venderci 
Le mie fanciulle, le qual mi parevano 1 • 
Come par tutta vra,che meritaifino, - Jv 
E per bellezza, e per età,e per grazia,. < * ; -• ì 
Che tutti i gentilhuomini doveilino . 

Fare a gara d’ha verde-, nè alcun prezio 
Haveffe loro a parer troppo:trovomi 
Di gran lunga ingannato, ben mi vengono * 
A parlar molti, e più vecchi che giovani: 

E chi vuol l’una,e chi l’altra, e domandano 
Del prezzo :io’l dico lor, altri fi levano .* 

Da partito, altri Ranno un pezzo in pratica: 
Mi dicono, io rifpondo,al fin fi accordano. 
Poi quando afpetto, che i danari sborfmo, 
Non ci hanno il modo, mi domandan termi* 
Chi lo vuol fin che fi tofin le pecore-, (ne, 
Chi finche l’herbe,o che i grani fi taglino; 

E chi vuol ir di là dalle vèi^demie; 

Nè altra cauzione dar mi vogliono, ' 

Che la lor fede,o di man propria farmene 
Un fcritto: altrove ricontanti appajono - ", 
Patto il mercato, qui fon invifibili-, 

Ma non pero li miei: s’io vò pel vivere 
Mio pane, o vino,o carne, è forza mettere 
Mano alla borfi,e far ch’i danar efcano, «J i 
E che veder fi faccian;fe mi foilìno 
Per parole, e per fcritti,e per promettére. 

Le cote ad or ad or, che n^i biiognano, 

Date, - 
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Date, io farei contento dar per limile < 

Prezzo,» chi le volefie, le mie femine. 

Chi crederia,che qui dove è sì fplendida 
Corte, ove fono sì galanti giovani-, 

Kon fi dovefle a due fanciulle tenere 
Più che latte trovar mille ricapiti? 

Io fon per dir,che pare a quelli giovani 
Efler da tanto, che non fi ritrovino - 
Al mondo donne, le quai degne fieno 
D’efiere amate da loro:e vo credere 
Che l’un l’altro vagheggia infieme facciano 
L 'amor, e altro ancor,ch’io no vbefprimere® 
Non ho fperanza più c’huomo di Sibari 
Pigli le mie fanciullerion due giovani 
Forefiieri, ne'quai tutto riduttofi 
E’1 mio difegno,che vogl a ne inoltrano. 

Ed ogni maggior prezzo par lor picciolo. 

E fe l’audacia pare al defiderio 
IIavelfino,che a i padri loro ofalfino 
Di far un fiocco, come mi promettono '/ 

Di far, e facilmente far potrebbono, 
Sarelfimo d’accordo, ma mi menano (dono: 
Di giorno in giorno in lunga,e non conciti* 
L’uno è figliuol d’un mercatante,c’habita 
In quella cafa, venuto da Precida 
jSion è gran tempo, a far qui li inoi traffichi 
L'altro d’un Catalano, il qual ci è giudice» 
Che chiaman capitano di Giuflizia 
Sopra li criminali:io perchè a muovere 
5’habbian di palio, fi ngodi volermene 
Andar altro ve, e fpcio che m’habbia a e fiere 
•c. “ * * Util 
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Util la finzion, ma ritornarmene 
In cafa è meglio : perche mai nè muovere 
Si poco, nè sì poco allontanarmene 
PolFo,che non mi lìa danno, e imponibile. 

Che fenza gridi, e lenza entrar in collera* 

Senza minacce: anzi s’io non adopero, 

E pugni*e calci, e balconate in copia. 

Che quefti miei gaglioifi,e che q uefte aGne ' 

Puttane, faccian cola, ohe a far habbiano. 

• # 

À-T TO SECONDO. 

Lucratilo Ruffiano , Furio Serve . 

L Furbo ancor non ritorna, la- 
rdatolo 

Ho in piazza dianzi, ch’un da- c 
nar mi comperi 
Di radici :e credea do vede giu a 
■* gere • 

A cafa prima di me, che fermatomi 
Sono in più luoghi venendoima eccolo. 

Che pur ri torna :bi fogna Tempre, alino. 

Ch’io t’habbia dietro il battone o lottimelo, 
Ch*iQ non ti poflb altrimente far muovere 
Di patto maircoftà ti ferma, ed odimi. 

Per quanto gli occhj ti fono , per quanto t*è 
Cara la lingua, che io che pocKiffimò 
Conto fai delle fpalle, e voglio credere, 

C^c l’habbi in gdiojch’qgni dì materia 

Truo* 
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TruQvi^anz* ognora, di fartele battere^ 

Per quanto il capo t’é caro, che rompere 
Non te lo vegghi,ele cervella fpargere 
Innanzi a’piedi, apri l’orecchie,e afcoltamf* 
F, Aprirò la bocca anco, acciocché m’entrino 
Meglio le tue parole. L.anzi pur chiudila» 
Nel redo poi di fopra, e di fotte apriti 
Quanto ti pariti cavo gli occhj,e taglioti 
La lingua, fe di quello ch’io comunico 
Teco,tu parli. F.io tacero.L.ora afcoltami: 
Tu falene da fei giorni in quà continua - 
mente ho detto, ch’io voglio ire in Sicilia; 
Come quello nocchiero, il quale a Drepano 
Vuol ritornar, li partale in guifa dettolo 
Ho, che tu lo crede vi, ed anco il credono 
Le fanciulle-^ lo crede ognun, che pratica 
Meco,o co i miei di cafa ma contrario 
Halle pnrole ho lempre havuto Panimo, 

Che non mi vò partir ma così funulo. 
Acciocché quelli giovani,che vogliono, 

O mollran di voler le nodre femine. 

Quel c’hanno a far in veti giorni,atfrettino 
Hi fare in uno,o todo mi chianfcano. 

Hove io faro, che le fanc-ulle t’odano 
O altri, a cui mi piaccia di far credere. 

Ch’io mi voglia partir, ti darò un numero 
Grande di commi llìoniihahbi in memoria» 
Ch'io non ho intenzion,che fi efeguifeano^ 

E fopra tutto guarda non mi fpendere 
Banaro, ch’ib ti dia, fa che fol licito 
Ti madri, e dilige^ te;ma fia il fingere 
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Sema mio danno:intendimi tu. ? jT.intenciuti. 
Ij.Ot ritorniamo verfo calaiaccortati * 

Ali’ufcio un poco ; un poco ancora ; or fer- 
mati. * (no 

Tu dì che’] nocchier vuol,c’hoggi fi darchi- 
Tutte le cofe noftre?F.così dicovi. 
bm E vuol domani ufcir del porto, e metterfi 
A cammino’F.così m’hacietto.L.artrettafi 
Dunque quel, che s’ha a fanudite, Temine,, 

Di fjpefa grande, e di pochiilìmo utile; 

Che liete tanto belle, e sì piacevoli, 

Che non potete trovar chi vi liberi 
D tervitìunon fon cicchigli altri huomini. 
Nè baiordi,come io, che codi a (pendere 
Il mio danaro in duo vetri, credendomi 
Che follili belle gioj , ma rendetevi 
Certe, ch’io non vo (lare in quella perdita. 
S’io non potrò quel, c’ho fpe(o,rifcuotere 
Tutto a un tratto mi sformerò rimetterlo 
Inìieme a poco a poco, non puote eflère 
Che non vi guadagniate dueo tre coppie 
Di carlini ogni giorno, che foccorrere 
Mi potranno a veftirvi,o almeno a pafcervi. 
Torto ch’io farò giunto dove ho in animo 
Ch’andiamo, vbche le botteghe s’aprino. 
Non vb già cominciar qui, no vb c’habbiano 
Quello contento i Signori di Si bari; 

Signori lenza fignoria,più gonfij . 

Di vento, che le palle, o brutte (emine, 

A chi dico io,ribaldelle,difutiii. 

Sfornite tutti li letti,© piegate le 
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Lenzuola con le coltre,e riponete le 
Caniice,e li grembiuli, o bianchi o (uccidi* 
E cosi i veltri torciglioni^ cuifie, 
Pezzette,e bamba ielle, l’altre tattare: 
y Ma li fpecchietti,l’ampolie,e li boffoli 
Mettete fra li panni,e acconciateli. 

In modo che portando non fi rompano; 

Se non volete forfè che le natiche 
Vi rompa lo fiatili. Furbo, te comprami 
Parecchi patta di fune, e ammagliami 
Caffè, e forzieri, e materazzi,e coltrici; 
Menami poi fei facchini: deh menane 
Otto,ch*a un tratto ogni cofa mi inombrino 
Ch’afpetti,che non voli? vedete alino 
Pigro;ma tu non odi? io vo,che al Dazio 
Tu vada,e dica a quei lupi,che mandino 
Un di Jor quache prima che s’imballino* 
Vegga le robe, accio poi non mi facciano v 
Scaricale aprirle, e non mi diano 
A 11' ilici r della porta altra moleilia. 

Odi, colla m’afpettajodi la mufica 
E tutta per amor.F.contro ribeccola. . 

X.Tarda a tornar,tanto che verittmile r 
Paja che fu flato al porto, e rapportami. 
Che ritrovato t’ha il nocchiero, e dettoti* 
Che la partita fua,che doveva eflere 
Domani, è differita, ed anco e in dubbio: 
Ma dimmelo ove le fanciulle m’odano. ; 
Ecco c’ho fatto ufeir di cafa Erofiio, 
EGaridor con etto lui; mi debbono 
Ha ver pur troppo udito,e forfè vengono 
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Ter accordarmi,che meglio del folito 
Ci denro haver il modo-ma qui attendere 
Non li vò nella ftrada,accio non credano* 
Ch’io m’oilèrifca lor perchè mi parlino. 

4 

Caridoro , Erofilo . 

C He faremo ora, che fi am chi ari, Erofilo» 
Della partita di coftui?parrebfceti 
Che andaifimo a trovarlo, e proponendoli 
Varii partitile migliòri -, e pregandolo 
Quanto fi può più pregar-, e inoltrandogli» 
E facendo toccar con mano l’utile 
Suo, e quanto fiamo apprellò per concludere» 
Vedemmo di far,che almen sì fubito 
Non fi partiflefjE.o Caridor,parrebbemi» 

Che fi provaife ogni cofa potàbile 
Per ritenerlo-, ma s’io non comunico 
La cofa prima con Volpjno,e pigliene 
Il fuo parer, non mi voglio rifol vere. ' 

Del qual né fo ch’io creda, o ch’io m’imma- 
gini. 

Che tanto indugi a ritorna r.C.fe Fulcio 
Non lo ritrova, almen nonftefle a perdere 
Tempo, ri tornafle egli.£.non parlandogli 
Prima, e della partenza ragguagliandolo 
Di coltuimon faprei che far. C.or eccoli 
Per Diojvengon infieme amendua, vedili. 
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Volpino^ FulciojServi-iCaridoro-yErqfilo . * 

y * 

S I poma, Fulcio, per falcar duo giovani 
Amanti, e galhgar un’avarnlimo 
E 11 baldo Kulfiano, ordire alluzia. 

Chi folle più di quella memorabile? 
F.Volpin per quella fede, che grandillima 
Ho nelle fpalle, mi par,che lia limile 
Cotella invenzione ala Carciofaia; 

In cui durezza, fpine,e amaritudine 
Molta piu trovi, che bontade. F.habbiamoci 
Da confortar in quello-, che venendoci 
Pur mal, puniti non faremper minimo * 
Fallo, a che peggio polliamo noi giungere. 
Che alle mazzate?F.e chi pub me 'ricevere 
Di te, che ti ritrovile più idonee 
Spalle del mondo. K. Sol le tue le vincono. 
Che llancherian le braccia di dieci huomini, 
E cento mazze il giorno lograrebbono. 

C.Par che vengali ridendo.A.i pazzi ridono 
Di poca cola. ^.eccoli, che ci afpettano. 

C.Pur mi giova fperar nella letizia, 

Che moilrano.A.gli è vana, che di Lucramo 
hion (anno, che fi parta così fubito. 

V.Vio vi falvi,Padroni.£.ben habbiamone 
Bifogno,e ch’egli, e li Santi ci falvino. 
V.Anzi non vòche Dio,o che fanti piglino 
Fatica di falva.rvi ora, polendovi 
Salvar io folinon più,Volpin,mi nomino. 
Ma la faiute.A.hoimè non Ìai,cj}e Lucramo 

E’per 
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“* E’per partirli domattina? F.partafi 

Con tempefta.C.Deh non, che porterebbóno 
Con tifo lui le fanciulle pericolo. 

V.lo vh che le fanciulle in terra reilino, 

E eh egli in mar il alloghino, come profpcra 
Salute fono a voi,cosj infortunio 
Sono alRulfiano,quel ghiotton diflruggere 
N’ogni modo, e falcar voi mi delibero-, * 
Ma non crediate, che fi par tapparteli. 
Credi a chi’l fa. Kper fpa ventarvi fannia 
Di partire il ribaldo. C.non vedendoci, * 

E non fappiendoci eilere,ove udiva!! 

Ciò che diceva, comandò alle fue femine y 
Che le lenzuola,e le coltre piega flirtò, 

E velie, e fin alle camice fuccide, 

E nelle caffè il tutto riponeflìno: 

Ecl ha mandato il Furbo a quei del Dazio, 
Che gli fpedlfcan le robeje commeflopjj 
Ha che meni facchini,che le portino 0 
Quella fera alla nave. Volpin, renditi 

^u l£ c’ C *Y- e ^* ^ parte. A.hoimè partendoli 
Che ha di me?dovunque vada Eulalia, 
Andera il mio cor anco.C.anderà fimile- 
nleme il mio cor con Corifca.F.fe deliberi, 
Che ! tuo cor vada domattina, avvifanfl, 

Ch io pigli prima, che ferrin Pufizio 
I.a fua bolletta, che non lo ritenghino 
Ai palfi.F.ne fare fuor di propofìto, (no, 

• Che facci al tuo una Velia, accio noi becchi - 
Trovando 1 nudo, li Cor bacci,e 1* Aquile •' 

E, VcjCaridoro 3 come ci dileggiano q - 

C Que- 


Digitized by Coogle 


r 


,34 ATTO. 

Quelli furfanti gaglioifi.C.deh mifero (ri, 
t Chi ferve amorino! che ferviamo a nule- 
Servi fiam,Fukio,doppiamente mi feri; 
Creduto non havrei,che folli, Erofilo, 

Pi s; poca fiducia, che fendendoti 
Volpino appresti dovelli mettere 
« Tanta paura in cofa così picciola. 
f.Picciola quella? e <jual altra puote elTere 
Grande, le quella e piccola? ^guardatemi 
.In vifo, parte il Ruman,vo concedere 
Ciò che diteiio rilpondd,che volendovi 
Governar a mio modo, vi vo mettere 
intima che Piamo a domani, a te Eulalia 
In braccio, a te Corifea, e quello Lucramo 
Sì arrogante tofar,corpe un» pecora. 

C.O Volpino dabbene.i?,dabbenillimo. 

P'.Ma dimmi hai tu apparecchiate le forbici > 
Ch’i’dilfi da tofar?£.che forbici hammi tu 
Detto?P'.non ti dilli io, che facelfl opera 
DTVaver in man le chiavi della camera 
Di tuopadre?£.l’ho havpte.F.e fi madalfino 
/ Fuor tutti i fervi di cafa,e più il Nebbia. 
De^li altri?I 7 .tutto è fatto.^éeco le^ forbici, 
Ch’io domandavo; or attendi, ed alebltami; 
Ho ritrovato in quella tèrra un giovane 
Cauto,e fulficiente,e a propolìto ; ' r i\ % -, 
Noflro, col quale hebbi llretta amicizia, ' 
Mentre che con tuo padre io flavo a Napoli*, 
Dove era, ed è d*un di quei 'Qentilhuoraini 
Servo, ora fuo padrone qui mandato lo , 

Ha per certe faccende»e ritornartene. 

Deve 
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Deve domani pur h er giunfe,e datoci 
Mai più non è.A.che m’appartiene irit edere 
Coteiìopr.te] dirò,afcoltami: vogliolo ' ; 
Veftir co’panni di tuo padre, metterli * ; 
Giubbone,e caJze,e berretta^ pantotfòlé, 

E una vede lunga, e tutto l’habito 1 ' v 
. Di mercatante, egli ha buona prefenziaL , 
Acconcerollo in modo, che vedendolo/ 
Ognun l’havrà per huomo di gran tràffico ; 
. Cosi vedito andrà a trovar Lucramo, 

Gli daremo la calla, che in depolìto 
Quei litiganti Fiorentini diedero r ' 7 ' ; 

A tuo padre di vata di finitimi Cranio 
Filati d’oro.A.e che n’ha a far? V.che a Lu- 
La porti, gli lafci pegno, e facciafi 
Dar Eulalia. £.Ia lafci in mano a Lucramo’ 
f- A Lucramo.A.al Ruf? Kal Ruf.odimi * ! 
Un poco, vb che dia la.caifa à Lucrarne* 

O lia ai Ruman, come ti par lo nomina; 

E che gli dica, che pegno lavargliela ^ fri 
Vuol per un giorno, o dui, finché. gli nume- 
• il pi e zzo , il c^ual modrerà di concludere 
Con lui. A.t’ho ben intefo:come Diavolo/ 
Che la laici a un Ruf.K.e che la femina ; 
wi faccia dar, voglio che andiam poi fubito. 

E,\ aria pur d’altro , in mano a un baro, a un 
■ ’ perfido ’ ' ‘ ; • • T 

Al maggior ladroncel del mondo, mettere 
Roba di tanta valuta.^.a me lafciàne 
La cura:afcolta./i’.è di troppo pericolo. . . 

.R on e,s affo] ti; li potrà poi facile* 

C 2 men- 
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mente.£.che facilmente? Kfe ftai tacito,' 

• Te lo diròigli e di bifogno,Erofilo, (vole 
Qualunque vuol. E. deh che ciance, che fa- 
Son quelle, che avviluppi?F.non volendomi 
Udir, tuo danno:! en io pazzo.C.lafcialo 
Dir.A.dica.F'.a travagliarmi in voler utile 
Far a chi non lo vuohmi mangi il canchero 
Se più.C.non ti partir, Volpinojafcoltalo 
Un poco tu.£.che voi tu dirfafcoltoti. 
V.Qztì ch’io vò dir?tu mi preghi, e mi flimuli , 
E tutto il dì confumi, ch’io m’induftrii, 

E truovi modo,c’habbi quella giovane: 

Io n’ho trovati cento, e mai trovatone 
tino non ho, che ti piaccia, un difficile 
Ti pare, un’altro di troppo pericolo, 

Quel lungo, quel fcoperto,chi può intedeiti ; 
Vorrelli,e non vorrefti-.tu deriderò 
E non fai che-, non fi può far,Erofilo, 
Credilo a me, mai cofa memorabile 
Senza fatica, e fenza gran pericolo: 

Che penfi tu con tuoi fofpiri,e lagrime 
Poter piegar quello Ruffian a dartela.’ 

£.Pur mi parebbe gran fciocchezza a mettere 
Cofa di tanta valuta a pericolo 
Sì manifefto: non fai che duo milia 
Ducati ( e credo più) i filati vagliono, 

Che fono in quella calfa,e che in depolito 
A mio Padre fur dati? che fe foflero 
!Noflri,mi difporrei forfè più facile- 
mente di porgli a rifchio:farien forbici 
Da tolar noi cotefle, non la pecora, 

’ Che 
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Che detto m’hai.Flmi flimi tu sì,Erofilo* 
Di poco ingegno, ch’io voJeifi perdere 
Cola di tanto prezzo, e apparecchiatomi 
Non habbia come rihaverla fubito? 
lafciane a me la cura, io ftb a pericolo 
Più di te, quando i miei difegni haveifina 
!Mal efito; di che poco mi dubito: ; 

Tu non fentirefti altra moleftia 
Che di paiole , io tormenti gra vidimi 
Nella perfona,o mi farebbe in carcere *•' 
Morir di fame.A.e che via c’è, ponendola 
In mano di coftui,poi di levargliela. 

Se li denari prima non appaiano? 

Delli quali lai ben c’habbiam penuria: 

Ma fe pria che i filati fi rihai, biano, 

Torna mio padre, o fe’J Ruifian partendoli 
Quella notte fche qui tutto e il pericolo) 

Se gli porta con lui; dimmi a che termine 
Ci ritroviamo? P.s’havrai pazienzia 
D'udirmì, troverai che buono, ed ottimo * 

Difegno è il mio; e che c’è modo facile. 

Che quella notte ancora fi rihabbiano. 

.E. Orsù t'afcolto: dì.P'.tofio che data la 
Calla habbia il nofiro mercatate a Lucramo» 
E che polla in fua mano habbia la giovane. 
Voglio che al Capitano di Giufiizia, 

Al padre di coftui,tu vada,e faccigli 
Querela, che di cafatua rubata ti 
Sia fiata quella calià,e che t'immagini, ■ 
Che fia fiato un Rutilano, il quale t’habita 
Vicino.#, imendo,I*,egli è cofa credibile 
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Poicti’è ruffiano, che ladro polfa e/Iere: 

E tu lo pregherai che farti grazia 
Voglia,che’l fuo bargello venga, e cerchigli 
La oafa:Caridorofavorevoe 
Ti farà apprelfo il padre,e farà muovere 
Unnìantinente il bargello.C.gliè facile 
Cola cotefta,io ver rò,bi fognandoci, . 

Anco in perfona. V.g li farem sì fubito - 
AddclIo,che la calla trovcremmovi, 

Che non havrà di porla altrove fpazio. 

Elfo dirà,ch’un mercatante datagli 
L’ha pegno,finchè gli paghi una femina, L 
Che gli ha venduta:chi gli vorrà credere. 
Che per cofa che appena vali mettiamola I 
Cento ducati) debba per duo milia » ~ j ■' 
iHàvergli dati pegni; ’or ritrovandoli 
Il furto in cala, farà fenza dubbio 
Prefo per ladro, e ftrafcinato in carcere, 

E fe dipoi lo impicchino, o lo fquartino, 'ì 
Che n’habbiamo noi a far?per le milizie 
Sue in ogni modo, e quello e peggio merita. 

E. Ben per Dio*o bel di fegno, e pub Succedere. 

K.Tu, Caridoro, prefo che ila Lucramo, 

Eflendo l’huoni che fei,per te medesimo, 
v Potrai fornir tutto il tuo defiderio: 

Parla al bargello, e con elfo lui ordina. 

Che ti faccia condur tollo la giovane* 

Che fia cacciato quel ghiottone in carcere: . 
Vada poi come vuol la cofa, o impicchinlo, 
O lo lafcino ancor,fe campa Lucramo, 

/ Havrà fempre di grazia oiiafdartrfa 

In 

- ** 


Digitized by Google^ 


S fi C ONDO. 

In donotffe te gli moftrerai d’effere • 

Con tuo padre, e con gli altri favorevole. T 
C.Per Dio,Voloino,una Corona meriti. r ‘ 
/".Anzi una beila mitra. F.non può,Fulcio» » 
Alle tue dignitadi ognuno afcendere 
JS.Or dove è quello tuo, thè porre in habito 
Vogliam di mercatante? P.maravigliomi 1 
Che n5 fia qui, ma no pub dare a giungere.' 
JE’.Vuoi ch'egli fteflb la caffo fi carichi * 

In collo .>! V. a quello c prefò anco un buòn 
ordiriea - •;> -*.« i - \ • . . - 

Egli ha feco un villano del medefimo ! 
Padron lavoratore: qui mandatili . 

Ha il Gentilhuomo,acciochè gli ritrovino 
Dua paja,o tre di giovenchi, e li comprino i 
Collui farà il lacchino; ma apparecchia la 
Velie, e quell'ajtre cofe,che oifognano» 

Che giunto qui non flia a bada.C. volete vi 
Servire in altro di mePP'.ritornartenfc v 
Puoi,Caridoro,a cafajben faremotf T " J 
Tutto il facceflb intendere.C.andéromene, 
A Dio JVfe non vi accade altro fetvizio - 
' Da meandro con mio Padrone. V. fattene. 

• ’ r . • n : ?»'r, J 

Volpino > Ttùppola,Barro ì BrufcQ' ) P’iÌlttiì >. 

• ' ' . ; r ■ 

I O dovea pur ricordarmi 7 che’I Trappola » 
Solea dir ver rade voltejben femplice 
Son flato,e mal accorto, che lafciatomi 
L'h abbia tffiar addietforfei fuò folito 
Havrà fotte qui ancora ,ch’uccella tomi- .. 
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riabbia, non potrò quel,che difegnatòmi 
Havevo hoggi,far più, ne più rimettere / 
Altro in fuo luogo,che glie reraror eccolo 
Per Dioipoichè gliè quì,fpero che'profpera- 
mente ogni cofa mi debbia fuccedere. .* 

T.Gliè pur gran fatto,Brufco,ch’un Per vizio 
Tu non fappia mai far , c’huom te n’habbia 
obbligo. 

jPr.Gliè maggior fatto, che no babbi, Trappola* 
Mais! da far per te,che non ti dieno 
le cofe d’altri, e che non t'appartengono, 

Da far ancora.T.mie le cofe reputo 
Di Volpinole men che le mie proprie, 

E quella è la mia ufanza,ed appartienimeli. 
Procacciar fempre mai nuove amicizie. 

J?r.Se tua ufanza è acquiflar nuove amicizie, 

E appartien,con tua fatica acquiftale. 

Nè voler dar a me, e a gli altri incoinodo, 

Che non habbiamo fimil deiiderio. . (re 
T.E che havevamo a far?Z>Y.per li buoi mette- 
Del fieno in nave, e per il noftro vivere 
Fornirci delle cofe, che bifognano» 

7\Ci farà tempo.Z'.mi credevo, Trappola, 

Che tu m’haveilì ingannato. T.rincrefcemi * 
Per Dio, Volpin, ch’io t’habbia fatto credere 
Il falfo;ma non ci hebbe più avvertenzia. 

J7.Ti vien fu molta gravità -T.dovcndomi 
Hoggifar huomo grave, e convenevole, 

Che’l palio impari a far grave. P.dovreftilo i 
Tu Paper me’d’ogn’altro, che fei Polito 
SpelTo d’andar co’ferri a* pie per meriti 
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Tuoi.'r.chi vi fof ir più di te, che beftia ' 

- Non è di trotto sì duro, che apprendere 
Nòn havefle dovuto un foave ambio; * 
Se’l padron fuo sì lungamente fattole 
.Portar le bolze haveffe,come fattole 
Ha portar a te il tuo.Kvien detto: lafcia le 
«Ciance , che no habbiam tempo da perdere. 

Bruftoifolo. 

P Er Dio fon quali in pefier di tornarmene 
All’albergo, e lalciar qui quella beftia 
Senza me, che vuol far altri fcrvizio 
Con mia fatica, e vorrà guadagnacene 
Unoo due fcudi,io fo che fenza premio 
Non ci faria sì pronto, e Vi follecito, 

E non vorrà però, ch’io ne partecipi: 

E per quel ch’io comprendo , giuntar vo- * 
gliono 

Non fo chi: la qual cofa difeoprendofi. 

Sarò non men riputato colpevole 
Di «lui, e farò a parte, fe ci mettono 
Ite mani addolio, con lui del fupplicio: , 

E forfè più che a parte, perchè perdere • 
Pollò piu di lui molto, egli, fai vandofi 
La perfona,efce fuor d’ogni pericolo. 

Io non così, che li buoi non fi falvano, . 
Salvandomi io, il padron rivalerfene 
< Vorrà fopra di mc,c*ho / vacche,e pecore, : 

E capre, e porci, e .tante maflèrizie. 

Che cento lire non le comprerebbono: 

: „ ' Deh 
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Deh glié meglio ? che io torni , ah non? che 
havendoli 

PrcmelTò,come io gli ho, e non attenendoli? 
Fo male, e gli do caufa di Tempre eflermi 
Ne mi co, e fo che’in mille modi nuocere 
Mi potria col padrone, e nuoceriami? 

‘ Ch’egli ha una lingua, che potrebbe radere? 
Cesi ben taglia, e il padron gli dà credito? 
Come fan quali tutti, che più afcoltano 
"Volentier quelli che mal riferifeono, 

'Che quei che bene : benché quei, che dicono 
Bene, fon così pochi,che li numeri 
Col nalo-ma quell ’altri, che rapportano 
Mal e, fono innniti,ed è una regola 
Generale, a chi vuole entrare in grazia 
Di Tuo Padron, eh e acculi gli altri, e dicane 
Cib che ne fa di male, e le buone opere': . \ 
'Altrui, più che pub afconda,o minuifcale» 

E dimoìlri che poco, o nulla vagliano 
Tutti gli altri, iian pigri, e ftiano in ozio» 
Che non habbiano amore, né 11 curino? 

O male o bene che le cofe vadano 

Del padronesche ruban purché pollano*- 

Ma ch’egli foloé fedele, e amorevole? 

Sol dilig'ente,aocurato,e follccito. 

Pur fia come li vuol?io mi delibero 
Che né in quello anco polfa haver materia 
Da dolerli di mesben voglio fubito? 

Che fta fatto il bifogno,ri tornarmene 
All’altergo,che quando alcun difordint 
Sopra vveniflé?con lui non mi fogliano. * 

ATTO 
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. \ Volpino , Trappola , Ero fi lo. 

• '• . . . ,'i 

Rima che tu ti parta da noi , 
mettiti « . , . 

Molto benquel,ch‘io t’ho det- 
; to, a memoria* >• 

Che tu Tappi , ove hai dà con- 
» dur la femina, ,.i 
E che non erri la cafa: vien dicoti ;< , 
ì’er quella drada, finche trovi un portico, • 

. Patta quello,e la Chiefa apprettile volgiti 
Al primo canto a man manca? indi numera 
• Pin al quinto ufcio.'/’.che accade,che repli- 
- * chi t" ■ * . } ■ » 

Tantòihoggimai t’havrelbeinteln un’afinc 
Se pur vi par ch’io me’l fcorcli v arpettatemi 
Qui, e darovvela in mano,e voi menatela 
Dove volete V.ci potrebbe Lucrarne , 
Vedere infieme,o altri,e riferirglielo. 

Cosi per pura fcioccherza verrebbono 
Noftre trame feoperte^e guaderebbe!! 

Il tutto. '/".dunque non dir piìuF'.è una pic- 
ciola 

Porta fatta di nuovo.T'.io l’ho in memoria. 
P.La Danila della cafa. X.io’l fo. < 

K.fi 

nomina , 

Lena; aii’incomraè una fporto/L’.ro’infr^- 
. ^idi. A.Or 
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jE.Ó r non gli dar più tante ciance : andiamole 
Pur noi ad afpettar,rion è poifibile ' . * 
Ch’egli erri.F.come tu fia giunto al volgere 
Del cantora che ti Tentiamo, zufola, 

Che ti verremo incotro.7\ho la bocca arida 
Così di fete,che mi fiu difficile 
A zufolar.T'\havrai da ter in copia. , » • 

T . Vorrei già haver bevuto.F.meglio fobrio 
H avrai teco il cerveilo:or va ricordati, 

Ch’a far non hai con un Tei ccco,go vernati 
Sì, che giuntati non fiam noi, credendoci 
Di giuncar lui,la cafTa gli apri, e inoltrali 
Li filarne poi ben ierra,e riportaci 
La chiave, e Tappi dirci in quale camera 
L’havrà polla , ch’a un tratto io pofTa met- 
tervi 

Su le mani.T.io t’ho inteTo,non mi rompere 

Il capo più. Se a cena così prodigo 

Sarai nei darmi ber, com’ora chiacchiere, ‘ 

. La coTa anderà gaja.A.orsù lafciamolo; * 

E Te per noi c’è da far altro, Tacciali. 

Brufco , Trappola,* 

* « 3 

2?.0 Pacciati tollejnon mi far più perdere 
- O T épo.7’.che fretta hai tu, chi ti Toliecim? 
jb.Ti par che Tenza me tutt’hoggi debbano 
• Reftar i buoi, che felìuca non habbiano 
Di fieno innanzi ? T. havrannoagiò di pa- 
Tcerfi , ..... 

Quanto la notte è lunga, a' Tuo gran comodo 

. Buoi 
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Buoi farèm noi bene, e maggior beftie 
De’Buoi,Te per dar fieno a’Buoi laTcìaifimo 
Quella cena, ove habbiamo a Bar in gaudio 
Con damigelle, e in chiaranzana./Lreltavi 
Pur tu, fé vuoi, ch’io tolto che levatomi 
- Ho la cafla di collo, il collo rompere 
Mi polla, s’io t’afpetto pur un atomo. 

T.Taci, ch’io Tento aprir i’uTcio,debbe elfere 
Quello il Rujfian,che di ribaldo ha l'aj ia . 

Lucramo , T ntppola. 

M Eglio m*e ufcir di cafa,che mi aflbrdjno 
Quelle cicale, che\ capo mi rompano. 
Che mi ilruggano,infraddino, uccidano. • 
T .Portano gli altri del loro eTercizio 
Sul petto il Pegno, e coftui l’ha notabile 
Sopra la facciaiL.voi farete femine 
A modo mio, le vi crepaflè l’anima, ' ' 
Finche flarete meco. T.me lo inoltrano 
Le parole anco più. /..quanta fuperbia fno 
Quanta infolenzia han quelle porche;cerca-> 
Sempre contefa,e rilia,il loro lludio 
Tutto e di opporli a gli tuoi deiiderij 
Sempre braman rubarti, Tempre penfano 
P’ufarti fraucie,e tradimento, l’animo 
Lor tutto è di cacciarti in precipizio. 

T .Coltui,per quel ch’io Tento, fi dè accorgere, 
Che comprar voglio, che cerca lodandomi 
Tanto le merci lue, pormele in grazia. 
/.•S’ha velie un’huom tutte le fcclleraggin*; 

~ ' Ccm-» 
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CommefTe,che fi pollano commettere; 

E che tenelTe,come io, in cafa fermile, 

E tollerar poterti la lor pratica. 

Senza venir ogni momento ih collera, ‘ 

In Tra, in (lizza, in odio, in rabbia, in furia; 
Senza gridare, e beftemmiare,e mettere 
Sozzopra il Ciel,la terra,! 1 mare, e rafia» 
Meriteriaperdon,più che faceifino 
Mai con orazion Santi-nell’Eremo, " . ^ 
Con difcipline, digiuni, e vigilie. . " , - 

T.E s’elle duran teco,e non s’impiccano^' ' 
Più che di Job e la di lor pazienzia. 
i.Cofiui che viene in qua, pur or delibe eficre 
Di nave ufcito,che*i facchino carico ' . 

Si mena dietro.T. fecondo l’indizio 


Ch’i’n’ho,in quello Contorno quello hupmo 
habita: 

Ecco la Cafa grande, ecco la picciola 
Strada, i duo fporti qui dietro rimangono. 
Z.Ccftui debbe cercar, dove li mettere 
' Senza ire airhoite,voJentier flarébbefi 
■ A Francolìno.7\ecco chi può informarmene 
Dimmi, huom dabben, perchè io fon qui mal 
pratico. 

L . E quanto tu ci debbi efler mal pratico? 

Io non ho il nome, c’hai detto, e no hebbelo 
Mio padre mai, nè mai l’hebbe mio avolo, 
Nè mai alcundel fanguemio. T . perdonami 
Se per non faper più t’ho fatto Ingiuria: 

Mi emenderò, dimmi,huomo rio, di origine 
l-ejfima;ma per Dio tu potreflpelTere - 


l 
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Colui, ch’io cercojo della luaprogenie.(fido, 
Z.Chi cerchi tu?7\cerco un ghiottóne, un per- 
Un baro,un giuntator,un ladro, /..fermati, 
Cha tu fei fu la tracciaci nome proprio? 
T'.II nome proprio?ha nome, .or ora havevolo 
In bocca, e non fo quefche divenuto ne 
Sia.£.rhaverai fputatojo inghiottitolo. 

r .Sputato l’ho più torto, che sì fètido 
Cibo mandar non potrei nello rtomaco. 

0 faria forza vomitarlo i. Cubito.. 

/..Coglilo dunque della pol ve, /'.portoti 
Con tante qualità coftui dipingere, 

Che far potremo lenza il nome proprio: 
Tuttavia grida,rinniega,bertenìmia. 

X.Chi lì terrebbe ha vendo in cafa femine (no 
Com’io:7\ Bugiardo, pergiuro. L.appartégo- 
Quelle condizioni al mio efercizio, 

T.E ialza le monete, e tofa,e sfogliale: 
i.Pur che ci forte il modo, il maggior utile 
Non è di quello. T,e mariuolo,e taglia le 
Borze.L.il faper giocar di mano reputi , 
Poca, virtude? T.Ruf. L. 1 ’induftria 
Mia principal. jT.riportator, maledico» > 
Seminatoi* di difcordie,e di fcandalù 
^Npnti affaticar più, lenza alcun dubbio • 

-, fP PÌ me cerchi» ricordar il propria 
Mio nome ti voglio a neo-, ho nomeLucramo. 
T ucraino col malanno . E. a te fol . T. Lu- 
cra mo 

,&rco appuntojl.io fon quel che cerchi : 

or narrami * 

> * * . * . " * ' * 
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Che vuoi da me/T.fa prima, che fi fcaFichi 
Coitui là in cafa,e poi ti faro intendere 
Quel ch’io voglio da t e.L.và dentro mettila 
Dove ti pare,o temine, ajutatelo 
A fcaricar.7\l’altr’hieri eflèndo a Napoli 
Un fignor delli grandi, che vi fieno, 
Sappiendo, ch’ero per venir a Sibari, 

Mi diè commi ilìone,che due giovani 
Vede jfi,le quali ode, che per vendere 
Tu tieni incafa,e quella,ch’al giudi zie 
, Mio folle di-miglior vifo, volendola 
*Tu~dar per prèzzo honeflo, e convenevole , 
Gli comperali!, e al nocchier, che portatomi 
Ha qui da confegnaiE,il qual tornarfene 
Vuol quelta notte contra quel, che dettomi 
Havea,e per quello mi coglie in di fard ine, 
C’hoggi ho fatto un mercatori qual votato- 
Ha la borfa:ma ti darò il depolito • fini 
Finch’io ti arreco il danajo.che più termine- 
Noivvoglio di domani fin a veipero, ' 
Tanto che pagheria cinquanta temine, ’ * 
S’Elene fofiòn tutte,o fofiòn Veneri; 
Saldiam pur il marcato?£.ho già vendutole 
E n’ho l'arra, e domani tornar debbono 
Col prezzo i compratori:pur. . 7\infendoti* 
Tu vuoi dir, che i partiti entrar fan 
gli h uomini 

In Galea. L.tu la intendagli è mio ufizio . 
Senza rifpetto a chi mi dà più Attendere; 
Andiamo in cafa.T.non mi gravò fpendère 
G téma j, purché le tnerci il pregio vagliano. 

Stara- 
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Scanna a Fantefca , Lucrami • 

G Hc li calzari miei non ri inanellino* 

Padrone, in mano alCiabattajo,havendoc{ 
Noi da partir sì per tempo, ricordati 
Tofto che Furbo tornigli commetterli 
O che li vada efTo a pigliar , o diami 
Cinque quattrini, che tanto d'havcrmili 
Racconci domanda egli. L*non mi rompere 
Il capo,beftia. S . io fon fempre una beflia. 
Ch’io gli domandomon è verfo i poveri 
Servi un di lui più tenace:farebbeci 
Morir di fame,fe*l timor di perderci 
Non lo tenefle,o il non poter dell'opera 
Noftra lervirfi, quando infermi, o deboli 
Ci faceile il difagiosa noi poco utile 
Ritorna, che fi fia fatta abbondanzia 
Di granoso d’altre cofe,che'l pan muffido, 
Pien di loglio,e di veccia, e tutto femola 
Ci fa mangiar,© cerca fe v’è gocciola 
Di vino trillo al mondo» fe v l è putrido 
Pefce,o carnaccia,che i beccari vendere ' 
Non habbiano pofTuto,e per pochi (fimo • * 
Prezzo le piglia l*avaraccio,e pafceci 
Di tal carogne,che fchivo ne havrebbono 
1 4upi,e i corvi, e poi non è un più prodigo 
Di lui nel darci pugni, e calci, e romperci 
Col battone le fpalle,e farci livide 
Con lo ftatfile,e fpeflò fangue piovere. 
Milera raejquett’altre un ai pur fperano, 

D Omu- 


Digitized by Google 


$o /ATTO 

O mutando Padrone, e liberandoli, 

Ufcir di ferviti* di quello Diavolo. 

E’buon fperar ch’alfe belle, e alle giovani 
&on manca, o tofto,o tardi mai ricapito: - 

; Ma io, che nacqui brutta,e invecchiatami 
Son hoggimai,non fpero anco volendomi 
Il Padron dar in dono, non che vendere. 
Che mai fi trovi chi voglia levarmigli. 

Che maladetta fia la mia difgrazial 

1 4 
. . ; Brufco * 

_ • . V 

E Gli e entrato qua détro in una chiacchieri. 
Che non Cara sì tofto per concludere: 

Id non lo voglio afpettar {3iù,e avvengami 
Quel che fi vuol, io perderò il fer viziò. 

Che gli ho fatto, e lo perda: altri perdutone 
Ho ancora,tanto è a fargli benefizio. 
Quanto non fargli, così a fpetta merito 
Da lui chi’! ferve, come chi l’ingiuria. 

Quel che gli fa l’huom per bontà, fi reputa, 
E crede, che gli fia fatto per debito-, 

Perchè un poco egli fa leggere,e feri vere, 

* E tener del pagare,e dei rifcùotere 
Il conto al libro,e per quello comunica < 
Spellò il padron con lui' le fue occorrenzie, 
E’venuto sì altier,che gli par elfere • 

Égli il padron, e fi tien centomilia 
- Volte da più, non gli polliamo vivere 
Noialtri a lato, ci grida, e ribuffaci, 

E ci fa fisprni, e villanie d’afini. 
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Quella fera l’havrb all ‘orecchie; ehabbialò 
Gli faprb molto bene anche io rifponderei 
Che non faremo quella volta a Napoli» 

Ne in cafa del paaron;per riverenzia 
Del quale io tenia, e mi ftia cheto,e tolleri: 
Ma chi fon quelli compàgnon^ch'efconó 
Di ià?e che n’ho a far ìofiìen chi fi voglianò. 

A , . % ^ •* 

• « 

Riccio , Bruno , CorboyNebbia^RoJJo Servi* 

• : f '* 

*. *¥ 

G lie certo un gentil giovane Filoflrato, 

• H umano , e liberal. B. Quelli fon hiio- 

r ' " mini • f» < i • c . •. f . j 

Da fervir; li quai poco ti affaticano, “ 

E ti dan da ber molto/ N.e che abbondami» 

Era di carne fopra quella tavolai ■.? i : 

C.Parliam dei vino,che m’ha tocco Inanima. 

Rof. Mai non vidi il più chiarore il più limile 

A topazio.C.guftaile il più odorifero, ri 

0‘ il più foave giammai;/?, non Tentivi tu 

" Come picca va, e la lingua mordevate 

C.Dolci quei morfi,più che i baci vagliono, 1 

Di quelle bocche vermiglie di mafchere. 

i?o/*.N’havelli io quella notte nella camera ~ 

Una guaftada.C.ioa capo il letto un’anfora. 

i?.Haveilì pur la botte al mio dominio. 

JJ.Veilifle ogni dì pur voglia a Erofilo 

Di mandarci a fervirlo.&.fi dolendoci 

Sì ben trattar. C.non fa come fi trovino 

Gli altriiio per me mi trovo in tanto gaudio. 

Che mi par non capir- in me mede fi mo.- 

*■'*•■*• E 2 Rof.Crt- 


t 


Digitized by Google 


$t / ATT O 

JLof.Cttùa che ci troviamo tutti a un termine* 
AT.Cos'i a un termine tutti ci trova tlìmo 
Quando tornerà il vecchio,concordatici 
Al bere,e al tracannar damo beni (fimo; 

Ma come il padron torna» redar dubito 

10 forche paghi lo fcotto,e fmaltifcalo. 
(f.DaJ mal,ch’acor no hai, perche vuoi metterti 

Affanno,beftia?fe non lenti pungerti, 

Mon trar del cui, che fai che polla nafeere? 
AT.Io non fon già nè profeta, nè A Urologo; 

: Ma come torni àcafa, vedrai edere 
Tutto fucceflo quel,ch*hoggi dicevoti. 

C,Non fon anche io nè profeta, nè A Prologo, 
E pur ti voglio predir, che mal efito 
Havranno li tuoi fatti, quando Erotti o 
Tu ti tenga nemico, e che fe feguiti 
I’uiò,ch’hai prefo,e non muti proposto* 

Tu tei vedrai correr dietro continua- 
mente con pugni,e calci, e fpeflo romperti 
J1 vifo,e il capo, e con fcabelli c trefpoli . 
Farla tal volta, e con ciòcche in quel impeti 
Gli verrà a manove temo, che ti ftorpij . 

O cacci un occhio , e patria un giorno ucci* 
dèrti. ' 

•Ma fe talora lafcialii trafeorrere 
Qualche cofetta per fargli fervizio, 

11 vecchio più eli lui diicrcto,e favio» 

Ti faria di lui ancora più placabile, 

Sapria pur troppo,che a volerti mettere * 
Incontra a lui, che gli è figliuolo, e giovane 
Appetitelo; a cui piu di girandola 

Brilla 
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Brilla il cerve!? farciti pazzojparloti 
D’amico.À 7 . poiché mi diceftì il limile? 

H ggi ci ho molto ben penfato? e all’ultima 
Concludo che tu mi di il vero? e voglioti ' 
N’ogni modo ubbidir. C.ti farà utile* 

Trappc/éhCcrOjNebbi/hRoJfo-iBrunOìRiccitm 

Q Uefto Villano fi è partito? o che alino? 
Che gag 1 ioffo i nd i fcreto! C, ved i ? Nebbia? 
Vedi. ÀT.veggo?non è quella la giovane» 
Che Erofilo ama’C.mi par deflà. Mpajati 
Della? perchè l’è deifa certo.7\ andofene * 
Senza lar motto il gagliotfdne, iV.debbela 
Haver colui comperata.C.o predatali 
L’ha il Ruf. forle. AT.fe comincia a metterò 
La botte a mano?fenza molto fpendere 
Noftro padrone ha vrà da bere?e trarfene 
Potrà la fcte.i^o/. molto meglio trarJami 
Potria il vin d’hoggi. C. e a me ancor. T.fife 

(>: fubitO > • *, ? v i» 

Fatto notte?e ch’io meni quella giovane 
- Solo non è molto ficur.2?.Fermiamocis 
Vediamo ove la meni.C.nafcondetevi 
Dietro a quel canto voi? noi ritrahemoci 
Sotto quello uscio, e come fi difcofiano 
Da quella porta pian pian feguitiamoli? • ^ 
Per faper ragguagliar del tutto Erofilot 
T.Poich’io mi trovo fol?mi pento d’eiTerc * 
Entrato in balIo./Lo Sventurato Erofilo» J - 
0 come noi gli darem maTannunatio. 

Pi 
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C, Vogliane* far un bel tratto. ? À r .ehe?CJev«jrglte- 
^.Càchero a chi lì pete.C.a roe,pentedomi,(lg. 
Véga.^.véga a me anoora.C. verrà al Nebbia, 
Che no rifponde. M.quado gli altri vogliano 
Farlo, lo farò anche io. c .miglior principio 
Di quello haver non puoi,per farti Erofilo 
J Amico.r.non ti affiigger,bella giovane, ; 
Che tu non vai con nemici.C.lafciamolo 
Scodar un pb dalla eafa di Eucramo: f x 

Jpoi fiamo a’fatti.iV.e fc grida, e ci accorrano ■„ 
Delle perfone?C,non potranno gi ungere * 

A tempo, e trovi pochi che fi vogliano 
Muover la notte, quando rumor fentano 
Di fuori.T.nen’guaiUrconquefie lagrime 
Cosi polite guance. Abdove^olta che „ 
ta iìa,rhabbiam noi a condii tl che metterla 
In cafa non fi può lenza pericolo , 

Del padrone, e di noiipotria alcun facile • 
mente vederla entrare farci mettere 
%c mani addoflo,faria troppo indizio. - 
T.Ti par sì duro il partirti da Sibari ? , 
Rcf.Dove fi menerà dunquef'C.che diavolo 
So io, Abfia dunque da non travagliartene. 

C. Voi non farete^-h’io voglia pentirmene, (ro. 

E che per quello a venir m’habbia il cache- 
T.Non pianger no verfar per quelle lagrime» 
Che non andrai lontana molto.C.menifi 
A cafa di Galante,che di Erofilo 
Non c più, amico huomo di hii,ed habitt* 
Come lapete,in luogo foli tari o 
lungo le mura A .dice bene, è comodo : j 

' / . * *2 *■» . 
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II luogo, e -più la perfona.C.moviamoci; / ; 

- Voi lo terrete a bada, e foneretelo 

- Con pugni,e calci, fé fa refiftenzia: 

Il Nebbia,ed io meneremo la giovane. 

IJ.'Non più parole:innanzi valénthuominij 
AT.Ohimè chi fon ccltoro, che ci vengono 
Dietro in tal (fetta? C.mercatante, fermati: 
Che roba Ù quella? T. n5 accado intenderlo 
A te,ch’iJnon te n’ho da pagar dazio. 

C .Tu non ne dei ne bolletta,nè polizza 
Haver pigliata, e penfavi menarcela 
Di contrabando, s’hai bol]etta,moftrala . 

T. Guardami a bailo, e l’anello ritrovaci 
» Da follar, che bolletta? C.non trovandoti 
Bolletta cadi in froclo.T.non li pigliano 
Di fimilioofe bollette, nè pagali 
Dazio-, ove più del guadagno è la perdita. 

C , Perdita ben dicefti, che perdutala 
Hai per voler fraudar il dazio:lafciala. 

T. A quello modo credete levarmela? 

C. Lafciala ti dico io. l?.lafciala.A.tagliaIi, 

Se non la Iafcia,il braccio.7\fi alTaiiinano - 
Dunque così li foreilieri in Sibari? 

Af.EuIaJj a, andiamo a trovar il tuo ErofilO. 
C.Cacciagli un occhio le non tace. B.fpc zzagli 
Ilcapo.T.ajuto ajuto, foccorretemi, 
Cittadini.Ào.che fatc,che tagliatali 
Già nonhavete la lingua?I?.difendefi (telo. 
Co i denti. Ro. tien finch’io piglio quel ciou 
E tutti ad un ad un quanti 'n’ha fvellogli. 
T.A qudtaguifc ribaldi levatapà . . .. . 

'• * / D 4 Ha- 

/ 
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fiavete la mia femina. Slattiamolo 
Gracchiare,andiamo. T , che cicbb'io favoli- 
lo li vb feguitar, tt mi dovejlìno (fero? 
Uccider* per veder dove la menano. 

2?.Dove vai tu?fenon ti levi fubito, 

£ pigli un’altra firada, più minuccioti 
Qtiefia teftaccia,che non fi minucciano 
£e rape* quando fi mettono a cuocere: 

Se tu pretendi ragion nella femina, 

Trovati innanzi al Confultor del dazio. 

T.Son mal condotto, m’han tolto la femina* 
Gittato in terra, e pel fango rivoltomi* 

Tutti i capegli i abuffati, e peftomi 
Il vifo,e gli occhj, e appretto mi dileggiano» 

r 

Erofilo , Volpino , Trappola, 

• « 
r • 

C Os'i venendo pian piano, condottici 

Siam fin a cafa,nè incontrato il Trappola 
H abbiamo ancor,che ci meni la giovane. • 
J^.Ncn palliamo più innanzi, che lattandoci 
Udir, potremmo far qualche difordine. 
T.Con che fronte poflo io, dove fia Erofilo 
Comparir? Sparmil veder, ma la giovane 
Non c’è.T.che gli dirò, che mi giuftifichi? 

V , Non ci veggo la cafla. 7\che preambulo 
Sarà il mio a dirli, che tolta me l'habbiano ? 
E, Andiamo a ritrovarlo. T.comc credere 
. Mi potrà, che per forza,e non di propria 
Volontarie haLbia lattiate levarmela? 

£•£ che non hai poflùto ha ver la giovane? . . 

4.9 ve 

^ - • 
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i P.Ove hai pollo Ja calla ? 7*. ha vea la giovane 
Havuta,e tolta di cafa,e menavoia. 

' A.Ohifrie.T.come fui quì,da più di quindici * 

Pe rione, che tutte a ferro lucevano. 

£. Vedi, le li farà inframmelfo il Diavolo. f, 

T.Fui circondato,che a doppio tonandomi, 
M’han tutto peilo,e levato la femina. 

£.Te l'hanno tolta? T . a tre colpi mi ftefeno • 

Interra tramortito, e me ne diedero v 
Cento, e cent’altri apprelTo, alfin credendoli 
D’haveimi ritorto mi lafciar.£.ed hannofi “ 
Menata Eulal : a? 'I .noi fo dir, ma crepolo. 

Ch*al levar ch’io mi feci. V . conlegnalli la 
Caffo al Ruf. A.lafciaio a me rifpondere. 
Ch’importa più. V, pur importa più inten- 
dere • » 

Della caiTa, che lei chiaro, che toltagli 
L a giovane hàno. E. che celiò io lor correre 
Dietro? T.la calla ho confignata a L ucraino. 

PlOve ir vuoi tu? che penfi tu far ? A.vogliola 
O rihavere,o morire. K.non correre 
In tanta fretta,Erofilo; ricordati. 

Che noi liamo in pericolo di perdere 
I.a caffo: attedi a quella,e poi. A. che a t tède re? 
Che calfa?più m’importala mia Eulaiia, 

Che quanta roba è al modo,ove ti penfi tu 
C*habbi£ prefa la via?7\di qua mi parveno 
Andar.K.non ir,padron,che non ti facciano 
Qualche male.A.e che peggio mi potriano 
Far,fe già m’han levato il cor, e l’anima. 

P.Gii voglio indietro,# veder di rivolgerlo . 
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’A far quel, che fe non fa, s’ha da perdere 
La caflajma tu, Trappola, va,afpettami 
Qu\ in cafa noflra,che con l’altre perdite 
Non perdptfi anco i panni di Crifobolos ' 
Entra pretto, che non ti vegga Lucrarne» 

Meco, che di cafa efce,ti fia guardia,; . ■ ■ > 
Fin ch’io fia ritornato della canova. 

Lucrano . 

0 

4 ' 

N Onè fra quanti uccellatori uccellano * 

DI me il più avventurofo,che a duo pic- 
E magri uccelli, ch’ognora mi cantano (ciofi 
Intorno cafa, ha vendo le mie panie 
Pofte,è venuta a volo ad invefearvifi * 
“Una pernice, che pernice npmino 
Un certo mercatante, più alla perdita 
Di (pollo che al guadagno,dc mandatomi 
Ha.ch’io gli venda una delie mie femine; 

Xè fol lì è contentato fenza replica 
Prometter quanto ho faputo richiedergli; «- 
Ma finche porti i danari, lafciatomi 
Ha pegno una fua cada di finitimi 
Filati d’oro piena, che più vagliono, ■ 

Che non voglion le mie,nè quante femine ■ 
Ruifian potrà mai comperar, o vendere. 
Quella è una occafione,che puh occorrere 
Rado, e s*io fon s'i fciocco,che fuggirmi. la ' 
Laici, non fo dove mai più incontrarmela; 
S’io tardo ché coftui torni, e ripigli la 
Cada, mi pelo indarno il mcnto,e impicco* ^ 
* mi; * Ma 
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Ma s’io la porto altrove meco, e vendola, 

. Mai più non |bno alla mia vita pòvero: A 
Quella notte mi vuo,fe gliè potàbile, 
parti re, o tofto che le porte s’aprano 
All’Alba,crai non mi ci iafcio coglierà* 

. Cos'i la fiiuion farà pronoRico 
Stata del ver, e quel ch’era hoggi fabula. 
Convertita hoggi ancor farà in hiftoria. * 
Sei mercatante torna per ifcuotere 
La cafla poi, nè mi ci trovi, e vogliaci 
Di me dolere, havrà torto, che dettoli 
, Ho prima tutte le convenieniie 
Mie, che fia entrato in cafa miarànzi detto le 
Ha egli a me, ch’io fon ghiottone, e perfido, 
Giuntator, ladro, baro, e d’ogni vizio 
Pienone gli è parato conofcendomi 
Di jpur fidarli di me poi, folo imputi 
Se ftefiòima ecco Furbo;com pendi imi 
La iune?ù lòno i facchini, che ammaglino 
Le robe, ch’io ti dilli? F.ghifilaftimi ' » 

Di berta cifìò. L.trucca, ch’ai coriandolo 
Moccatoho il vino, ho iliior in pugno : * 
cilomi 

S’io pollò di Brunoro,e il mazzo compero. 

Or ti canto in amaro,fa che vengano 
Due facchini, hai tre groifi in mano, fpédeli 
In buona corda da magliare,e portala; 

Corri alla piazza , che finché non Tuonano 
Due orerie botteghe non £ ferrano, 

. ♦ • • * * i * * ’ ■ 
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Volpino • - 

/ • t * A . » 

Ante contrarietà ? tanti in- 
. fortumi, 

Mifei Volpin,da ogni lato ti 
aflagliono, *' 

Che potrai dir , fe te ne fai 
difendere. 

Che fei buon fchermidor o 
fortuna invida, 

Cerne Tempre con gli occhj intenti, e vigili. 
Stai a mirar ciò che difegnan gli huomini. 
Per corre il tempo, ove polli interromperli. 
Con quanto affaticar, con a uanto avvolgere, 
E ftillar di cervel già più ai quindici 
Giorni ricerco, difeorro, e fantaftico, 

Con che arte io pofTa di mano a Crifobolo 
Levar il prezzo da comprar la femina, 

O come io ciurmi,e giunti quello Lucrarne , 
Si che la lafc fenza farci fpcndere. 

Con che dilìr, con che follecitudine 
Afpettavamo il giorno-.che partendoli 
Della terra il padrrmei delle comodo 
Di far,o l'uno,© l’alt ro;ecco partitoli 
E’il padron hoggi,ecco ordita l’afluzia • 
Contra il Ruffiano, che fe gliè la giovane 
Tolta fenza danarisor quando teffere 
Ce la crediaixbche poche fila reftano, 

: v * Ecco. ‘ 




r • 


QUARTO. 

Ceco alla porta fortuna mali vola* 

Che fa in un trattolo non fa dóde, nàfcere 
Gente, che ce la leva, haver pare vaci 
JYovviftose occorfoa tutti li contrari]: 

A quello nè provvifto,nè penfatoci 
Havevamo pur, il che none per nuocere 
Ad Erofilo si ne i defiderij. 

Piaceri, ed amor fuoi,come nel rutile, 

E in quel che si rimporta,che lardandolo 
Perir, potna di ricco farli povero: 

Egli è sì intèto a invelligar dove habbiano 
Cortei condotta,che non dà audienzia 
A cofa ch’io gli dica: in van rjcordogli 
Che vada al Capitano di Giuftizia 
A querelarfi, come fu il nortro ordine* 

E che non lo facendo, o d riferendolo. 

Non è a minor pericolo di perdere 
La carta, che perduto habbia la giovane; 

E forfè rihaver un dì la giovane 
Potria, ma non la cafla,fe dà fpazio 
pur quella notte al Ruifian di portarfela; 

La qual cofa,oltra che farà certi dima 
Sua ruina,e del padre, e fua ignominia* 

Si fyfciterà contra una perpetua 
Guerra in cafa,e farà cagion, ch’io mifero ~ 
Mi mareifea u> prigione, e che concmua- 
snente Ha confumato in pene, e ftrazij. 

Ohimè forfè anco mi faprei difendei e 
Da quefta a vverfità, benché gra vidima, 

S'un poco ha ve ili a penlarci,più termine* 

Sol tanto ch’io potejfi in me raccogliere 

Lo % 
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Lo fpirto:ma da un lato si mi Hi mula- r 
Il timor, che f l Rulfian le fome carichi 
Quella notte, dall’altro che Crilobolo, 

Che mi par tuttavia di veder giungere. 

No fiaqui all'improvifo,ein guifa m’occupi, 
Che non mi lafci pur tempo di avvolgermi 
Un laccio al collo,e dar de’calci all’aria. . v 
Or ora ho intefo da un fervo di Ponticò, 
Che vien dal molo, che molti navilij ' r 
Son ritornati, e tuttavia ritornano 
Per li venti da mar,che non li lafciano 
Ufcir del porto,e in terra li ricacciano. > 

Ma che lume veggo io venir?Dio aitami. 
Che nafta il vecchio, ohimè glie séza dubbio 
Il vecchio,gliè il padrone,pliè Crifobolo. 

Tu fei morto, Volpin, che farai mifero? 
Mifero che farai? a chi ricorrere, * 

A chi voltar mi debbo’ove nafeondere? 

Ove fuggir? ove mi pollò fubito 
Precipitar, e levar da i fupplici), 
iChe veggo quella notte apparecchiarmi!}? 


' le 


. Crijoboló Padrone, Volpino Servo. * 

N Ori mi debbe già incrcfcer, che vietatomi 
M’habbia quello mal tépo d'ireaProcid a. 
V.A tuo figliuolo, e a me benTià da increfcere • 
C.Chedel reflar, ancorché volontario 

Non fu, ho più guadagnato,che partendomi 
'•‘ Non havrei fatto V.fe guadagno o perdita 
Ci fia,te ile avvedraiX’.perchè a] difendere 
* ? Ixr 
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In terra ho trovato uno, che già dodici 
Anni non vidi. V.dch perchè il medefimo 
Nonhabbiam noi fatto di t e?C.e credeva lo 
Morto, cento Sai affi in Aleflandria 
Predaili,e tante merci,che valevano 
Dugento,dielii per un’anno credito: 

Poi poco apprefTo egli fallì, e credevano. 

^.Fallito ho io. C.di mai non ne riicuotere 
Un grolTo;egli m’ha detto che in Arabia 
E* dato, e in India. J^.farian per noi limili 
Padroni, che cosi lontano andaffino, 

Ch’a ritornar tardatfin gli anni,e i lècoli.) 

C.E ch’egli è fatto ricco, e dipartitici 

D’infieme noi non fiam,che numeratomi •' 
Ha cento ottanta ducati,e promellomi 
Di dare il redo, come fi finiicano 
Alcune merci, ch’egli ha fatto mettere 
Hoggi in doganale mentre ch’indugiatici 
Siamo a parlar di quelle cofe incognite 
A noi di qua, fi è fatto notte, e Paria 
Ofcura,e buia. V.ah vile, e pufilianimo 
.Volpino, ov’è l’audacia, ov’è l’induftria? 
Ov’è l’ingegno tuo? tu del navilio * 

Siedi in poppa al governo, e vorrai edere 
Il primo a sbigottirti di sì picciola 
Teirpeda, caccia ogni timore,e modrati 
Quel Volpino medefimo,che folito 
-Sei d: mpdrarti negli altri pericoli ; 
Truova Pantiche aduzie e ponlein opera 
Qui, dove ha di bifogno più,che ha veiiino 
In altra ijnprefa mai. C.gliè fenza dubbio 

“ ■ r L’ora 
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L’ora tarda.F.anzi Torà è fenza dubbio 
Più prefiache’l bifogno,e'l deficlerio 
poltro non era; anzi non potea giungere^ 

, Più a tcpoivega, venga pur, che acconcio mi 
Son con la taica?e un giuoco apparecchioli 
Di fcagattelle,il più bellone mirabile). 

Cheli vedeflè mai. C. poiché vietatomi 
Ha il tempo,c’hoggi non fono ito a Procida» 
Ir non vi voglio più: farò con lettere 
Il medelmo,e farammi a maggior utile ’ 

Il rimaner.Planoi farà il contrario. 
C.Perché lafciar la mia roba in cuftodia 
De’fatton,e famigli^ con pericolo. 

P'.Gliè ltato un poco tardo ad avvedertene. 
C.Madimamente, ove fi truovi un prodigo 
Figliuolo, quale è il mio 9 che non fi iazia 
Mai di voler mattino,e fera,a tavola 
Compagnie non gli baila l’orclinario 
Di ciò 9 ch’è in piazza di buono da vendere: 
Colli quel,che li vuohvuol che fi comperi* 
KSe quella volta fatto non havefiimo^ 
Altroché pallida vrefte a contentartene.* 
C.Ma cosi e fiato ii mio ritorno l'ubito 
A quella volta 5 s’havrà havato animo 
Di tar alcun di fordine, mancatogli 
Sarà il tempo P’.te ne potrai accorgere 
Tofto:fe foni corfo più che cervi09 
Non fo fe a tempo anco potevi giungere* 
Ma che celTo io a cavar le paUottole9 
E non comincio a far il giuoco?ah miferij 
. Ah feiagurati noi ! C* quei mi par elTcre 
. ... ■ , " voi ! 
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' Volpin mio. F.a città piena d’ihtotiei » - 
Piena di ladri, e di trilli. C'.Dio ajuta mi. 

• ” F.O patria cì 'ubbriaco , 6‘negligenzia 

. Di manigoIdofC.chc cofa e? F. di che animò 
A, 5arà il padron,comc n’habbia notizia. - 
C.Vol pi n?F. ma ben gli Ila, vada or confidili 
Più in li n gaglioffo, che nel figli noi proprio." 
C.Io tremo,e fudo,che qualche infortunio * 
Non mi lia occorfo.F.lafciale lue camene 
Piene di tanta, e tanta roba in guardia •< 
D’ima beltia infenfata,che laTciatelé - 
• *Ha aperte tutto hoggi,e mai fermatoli 
•- Non è in cafa.C. Volpi ri? F.fe no latro vario 

Quella nottefe fpatciata.C.Volpindermatir ■» 
F.Ruinato e il padron.C.più tofto Pecchiti ' 

. ba lingua, che fia vèr; Volpi nò. Fvfemomi 
Chiamar. C.Volpin. F. ori elic il padroiì. 

C. che gridi tu? ' ' *' - T 

F.Padron mio 1C. eh e cola cè?Fvuò crédere. 

. C.Che c*è di mal?F.che Dio f ha per miracolò; 
C.Checofa c’è? Sfatto trovar.C.fu narrami, * 
V* • • Che male è intervenuto? F. appena coglierà 
Pofio il fTato.C.c’hai- tu?F.ma or ve agendoti. 
Còmi ncio a refpi ra r,noq. fapea- mi fero 
A ‘chi voItarmi.C.dt chi ti rammarichi?* 

FI Morto era.C.di che mal?F.ma or nfuci to\ 
Cb’io ti veggo, padron. C.che c"e? F.nÙ per- 
dere ■■ - • . \ 

Pollò più la fperanza.C.or di fu,fpacciala* 
Che cola c*è? Fiche tu non la recuperi. , ^ 

f.Che vixri ttì,chÙo recuperi, ch^e dhi vola 
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‘ C’è? noi polTo hoggi. F.pclron. C. da te in- 
tendere?-. 

KI1 tuo fervo.C.che fervo mioFF.il tuo Nebbia. 
C.C ? Jia egli fattoFFt’ha fatto grandi ifimo - 
DannoX’.c’ha fatto?Fteldiro,malafciami 
Un pòco ripofar, ch’altro che correre • 

_ Non ho fatto tutt’hoggi, e appena muovere 
Mi poffo,e ho diificultade a efprimere 
Le parole. C.cìinne una foia, e badami: 

» C’ha egli fatto; V. per fua tra fcur aggine • 
T’ha minato .C.fi nifci d’uccidermi. 

Non mi tener,manigoldo,più in tranfito. . 

, F.Egii ha iafciato rubar della camera. 

C. Che ha lafciato rubar della camera? 

V. Padronali quella, ove tu dormi proprio, 

" . Delia quale a lui folo hai congegnate le 
piiavi-jla qual cosi raccomandatagli 
' Bave vi.C.chè cola è della mia camera 
Stato rubatohìillo a un tratto, fpacciati. . 
KLa cafla.C.caira?F.quella,che quei giovani, 

* . Credo che fian fiorentini, vi pofero. Cpofito? 
«C.Quella? Fauella. C.ohimè quel^c/ho in de* 
V,Di che già havevi; ch’or non l’hai più. 

** , C.ah milero, 

Ah più d’ogn’altro infelice Crifocolo* 

Or efci della terra,e lafcia in guardia : 
La tua cafa a poltroni a ^pazzi.,9 ebrij* 

4 A gagliodaeci, impiccati,potevola. 

Così la fciare in guàrdia a cotanti afini. 

P.Se la Cantina ritrovi in difoi'dinc, 

^ < Di che la. cura Jiai dataa-me, gaiVfgami, - « 
jr *r Padron,. 
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f Padron,e larami patir quel fuppiicio, 

Che vuoi, ma c’ ho a far io della tua camera 

Chicco di fcr elione del mio Ero fi lo: 

Cosi ha penfier, cosi follici t acùzie . 

: Delle mie cole, e fue.’quefto è Uufìaio . . > * 
Di buon figliuol.Jf.nè luiancq riprenderne ‘ 
In quello dei,che può far meglio un giovane. 
Che fuo padre imitar? fe tu del Nebbia > 
Non men ti iidi, che di te medefimo; (re. 
Perche a fidar nò fe.n’ha anche egli, e crede- 
Come credevi ancora tu,che aificìuo , - , 
Star doyefie alla cura, e alia cufiodia -, , 
Delie tue cole? non tofto che volto gli * , 
Ha Ibi a le fpalle,partirfi,e la camera 
Lafciar aperta?C.fondisfatto,o povero, 

O ruinato me! P/.padrone, pigliaci 
Tanto, ch’c frefco il mal, qualche rimedio*?. 
Poich’io ti veggo qui, non voglio perdere 
ha fperanza, che tofto non ricuperi 
La cofa tua,e ben credo che t’ha domene . 
Dio fatto a, tempo tornarle. hai , veftigio, 

Hai traccia, fu la q ual mi .polii mettere : > 
Per ritrovarla? ^.taqtq travagliarmi , . 

• Sonhoggi,e tanto fon itaavvolgeiidoinD * 

Di qua, e di là, come un bricco, che credo, di 
Saper mqftrar>,dqve fia, quella lepore. , \ 

C. Per eh e non me l’hai gmdettp,fappiencìplq? 

KNon dico ch’io lq fappia, certo, dicoti, njo. 
Ch’io credo di foperlo*, £ vt a cf>i hai tu l’ai»f 
.Che l’habbia tolta? diurna .tirati ,> 
Un pò in.qqà; pjm ancora:, poco feeftati 

:• ; » '* E 2 ~ Da 
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Da quella porta in tutto.C.di chi temi tu, 
••‘Che pofla udirci? K.ctf colui, ch’io dubito 
Che l’habbia havuta.C.è sì appreso, che in- 
tendere 

Ci polfe?jP\è in quella cafa, la <jual' profitnia 
Hai da man deftra.C.tu credi che tolta la 
. Habbia quello Rufiche qui dentro habita? 
fM.ocredo,e ne fon certo? Cina che indizio 

* N’hai turano pur io tfho indiziotma diooti, 
' Ch’io n’ho certezza, ma per Dio non perdere 

Tempo in voler,ch’io narri co che induftria. 
Con che faticatoli ch’arte, a notizia 
Ne fia venuto,ch’ogni indugio nuocere 
Ti potria troppo;perchè ti certifico. 

Che’] trillo s’apparecchia di fuggircene 
All’alba,tofto che le porte s’aprano* 

CE che ti par,ch’io facci a? tu configliami: - 
Che m’ha quello. improvifo cafo e fubito. 

Sì oppreflò,che non fo dove mi volgere, 
PjQti coniglio, ohe tu faccia intendere * 

Or ora al Capitano di Giullizia, 

Che la cada ti manca, e che involatati • 

L’ha quello tuo vicin radiano, e pregalo. 

Che mandi teco il barge!, perchè. entrandovi 

* Subito in cafa^e non gli dando fpazio. 

Che fuggir poffa*olo e affa ma Inietterei c 
Sei certo di tro vàrlaiC.ma che indizio 

- Di ciò gli pollò dar.’che prova fargliene? - - 
KEflèndo egli r trilla no, non dà indizio 

CJùarb,che fia anco ladro?e poi dicendola 

- Tu-jnon-t’ha il Capitano piu da- credere, 

* • * ~ ”• " Che 
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Che non havria a dieci altri teftimoni j? ,> • 
C.S'altro indizio non c’*, ftamo a mal termine}' 
A chi più danno i gran maeftri credito* . 
Che a gli ruffianil a i trifti 5 ehe dileggiano? 
ÌDi chi li fan più beftìesc he degli huomini ' 
Dabbene,e coftumatiianch i più tendono, 
Ch*e a mercatanto^a pari miei i’inlìdie,. » 
C’havemo nome d’eifer ricchi, ^lafciami ' 


Pur venir teco,che ben. tali indi zij, 

E conghie tture gli datocché .crede re 
Ci potrà, le qual laicio,per non perdere 
Tempo,d’ora narrartele;affrettiamoci - 

Tur, eiludiamoilpaiio , accio indugiandoci 
A dir parole, non delfinio fpazio 
Al Rulfian <li fuggire, o di nascondere 
Le robe altrove. Candiamo ora: deh fermati 
Ch’un’altra via Ali s’ap preferita, e vogliok - 
Piglia*?. V . qual altra miglior potrebbe edere 
Di quella, e più iìcura? C. vien quì,Nefpola, 
■ValinjO'acafa di Critone^e pregalo . - 

Da parte mia,che a me qui venga fubito, , t 
E meni feco il frateJlo,e fuo genero, . 

Se v’è, o alcun’altto deliifuoi: ma affrettali 


Che vegan ratti, io qui gli afpetto,efpaccia- 
VoJtaiKche ne vuoi farfCche teilimonij (ti: 
Mi fien qua dentro, ove entrar mi delibero, - 
Senza afpettat Bargello, e fopragiungere 
Iniproviio al Ruffiano,e ritrovandoci ; \i . , 
La calla (fenza altrui mezzo^rpigliarrnela: T 
Ch* ovunque io trovo la mia roba, è licito 
Ch’io, me la piglila quell'or a andammo 
' • £ 3 - “ Al 
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Al Capitano fo che vi andéreilin# « *»: c : :<£j 
f3ftdàtno,o che rifarebbe rifpo nd ere m,ì ; t 
ChoVòlefle c<*harevo ! ri direbbono, iv j;'v *v 
«Che per occupazióni d’importanzia -> 

Siifoffe ritirato: io f© beni dimoi *> 1 »;> i.»r 

L’ufanze di eoftoiSche ci governano,^ dd?* y 
Che quando in oziò fon fòli, o cheiperdono 
Iftepo a fcacehr,dfia à tarocco,© a tavole ' 

O le piò volté à flMTò,e a fanzo; nioftranò ‘ 
allora cV’eiferpiìi óeeupati;pongono ^ 
AlPUfciò uh fervid'órper introìnettcre / i ; 
Ligioeatóri,è li rulÈaWe fpingfcìr© ^ ^ 
i GH'honefti cittadini in dietro, e gli huomini 
Virtuoiì.ì^fe gli faceili- intendere, • : j /e 
Che £u gl* hàVéllfà dir cofe,che importano, 

* Non crederei cheti negafTeaudicnzìa. « 

C.É come frpotria* farglielo ifttendére?- > 

^ • tonfai, come ! gli Ufcieti ti rilpondono, ' . 

* j Nórì fegli può parlarla Hi di grazia ■ ; 
Saper cidi© fono quYdi fnof :co m mede mi 
Ch’io non gli felli i mba fc i a t a: r 1 fp otto ti 
C’hanno così itoh Mio gna che replichi ’ 
Altrorsì che farà meglio, ch’io proprio, , J " m \ 
Senza altri mezzi, ènt-rf qua denaro, fc piglimi 
'te cofe mierma pur ch’elle vi fieno. • < ' <> 
V;Vi fono fen-zii dubbio alcunrsì che entravi 
Sicuramente^ e penfato hai beniljìmo. 

CJn tanto che afpettiam Critone,narrami, 
fammi faper, come fai, che involatami 
Habbia la calia il rulfiàno,e che indizio >\ 
N’hai tulP:.&ri* a contarlo Junga hritoria» • 
% c* ~ Wc 
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Nò oi farebbe tempo: facciamo òpera 
^ur di ricuperarla? eh* più comoda- r . v i 
mente ti tarò il tutto adagio intendere. 
C.Havrem tépo a baftanza, o non potendomi \ 
Pur dir il tutto, dinne parte??*. pollò vi. r 7 
Cominciar, ma non già finir? C.navreftene*. 
Già dettò un pezzo.? - . poiché pur fei d anli- 
Ch’io te lo die a, tei d i rò: che Diavolo * (jii® 
Gli dirò’ (\nó nfpodi? P\fto rn gran dubbiò 
Che non tardi Cri ton troppo, e dia- comoda 
. AlRulfian di nafcondere, e malmettere . ; 

I.e robe: meglio è. ch’io vada,e rollici ti ^ 

Che venga n ratti, vorrei pur con frottola; . 
Tenerlo a -bada fi nchè companifero : j ^ 

Coftor.C.non andar. no,non credo indugino' 
Più troppo vdìmmi,ftefte ad avvedervene ' 
Molto dipoi che fu rubata? ^uditemi, , 

' Che vel dirò fer'pur volete intenderlo-, 
Dcfinato havevamo,ed era Érofiio ' . . * 

Tornato a cala; il quale alcun giovani, .... 
Quella mattina convitato havevano; 

Il Nebbia veline a ritrovarlo, e diffegli» 

,Iq voglio ir fuor di cafa in un fervizio,. . ? 
Beco quella è ia chiave (ielle camere ^ ; - n 

Di tuopadrè^ perchè intanto accadendoci-^ 
Vi poni entrar, e gli la diè fenza eilerli / % 
Domanduta.C.quedo affai buon principio 
Fu d’ùbbidirmi.KErofii,che malizia .. 

Non vi penfava, la pigliò: andò il Nebbia ; 
Fuor.C.e perchè non gii haveva efpreifippar 
niente interdetto di mai non .fi muovere . 

E * 4 ‘ ‘ * "''Vi 
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Di cafa*er dalla guardia delle camére,h - A \ 
V*Tu intendihhamo c.os\ un pezzo/ in vari] , ; 
Ragliamenti, entriamo d’un propofito .v. 
Iirun aitro(iìc<Mne accade jall’ultimcv.-J ■ * 
Venimmoa ragionarci caeciaiErofikx » > < 
Siricorda cP u n c or no>c h ’er a folito 
‘D*haver,egrà molti giorni palla vano,-- . ; , 
Ch£ non l’havea veduto,' ne ienritone > » 

{Nova, volle veder fé nelle camere • : L, . ■. i: ■ 
'Due ibdeipiglia la chiave lafciatali ,».ui *ì\ 
Dal Nebbia, e apre JPu ieio,en tracio «k> fòg aito. 
Tuo fìgliuol guarda, ed e primo ad accorgerli. 
Che non v’è caffk, 11 voltale domandami, e > 
■ \ S’io fo, che rihavuta color PhabbianQ,? 

«he appreflo a te l’havea meda indep olito. 
Io guardo, e redo morto, non che attonito : 
Quando. la cada non ci veggoMi coli 
Che nella tua partita ricorda vami 3 
Dliavercela veduta, ove era Polita, -'{mi 

Di dare in càpoil lctto;a un tratto avveggc- 
Della fciocca malizia del tuo Nebbia, « 

Che tolto che li e accortoceli e involata: la 
Cafla trilata, ha. la chiave delle icamere . 
Portata a tuo tìgli uol, acciò participe 
Lo faccia «Iella colpa-, la qual debbeii. 

Dare a lui Polo tutta quanta: pigli tu 
Quélch’io voglio iniènr?C.t’intendo,fcguita. 

Pur:io la -tratterò ben ,come merita. ' 

r.Fa fi {ciocco; ma glie pieno più che’l diavolo 
Dmtali zia, tu nolconofci.C-feguita. * 

F.Tardafl coftor si a comparir ^ch ift dubito: ù 

- Di 
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Di non havcr tante ciance,che baftino k 
C.Tu hai la mente altrove:/^, la pigrizia 
Ch’io veggo di criftor^he ancor no yegono,. 

Mi tien.fofpcio, e nàtol di memoria. \s 
Ma, come io.dico,paditm caro, accortomi 
Ch’io fuidiqraitoiinfiemecon Erofilo ! * 
Comincio a xli re^a penrare>a diicor re re, t ] 

Chi ht .polla così' haver toltaidicemii l ;,**.*. 

Égli 1’opinione fuà,oia anco jdi coli <-~ f 

La mia, gran pezzo ftiam fenza risolverci;, 

Che modo babbi;? da tener, che ri a pr edere 

Per venir a. notizia, damo in dubbio 

Piu che mai: non Tappiamo ove ricorrere* , 

Non Tappiamo ove volgerci,oue battere 
Il capo: o padron caro, ìioggi trovato mi 
Sono in tanto dolqr,che bramavo eife re 
Morto, e fepellito, anzi di mai non edere 
Natoima, ecco Criton,quando il Dia volo - >• 

" Ha pur voluto, cd ha feco fuo genero, - ; 

E il fratel.CVcon, tutte ; quedeyhiacchiere - . 

Ancora nqivm’hai dato alcuno indizio , . 

Onde io poflà arguir, chcr’l RuiKan habb ia la 
Mia cada havluta più che alcun’ altro. V.en- 
Sicuro,e fe non la ritrovi, impiccami:. (travi 
S’io poi Tapedi ben,non:havrei animo . 

Così gagliardamente di aifermarteio. ' 

Cr itone , Crif obolo , Volpino* 

P Er tutto fon de i lad ri; ma più topia (no 

N’è quìi «h’in aitrq iuogo,o ve Cfler debbo* • 

, . j . * ’ Sicuri 
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Sicuri i cittadin,fe nelle 1 proprie y • ' • r. ‘ • ' 

. Cafe rubati fon? ma ecco Crifobolo.' .. ,r f 
Ci duol del caie: ufa, e vaiti deH’operJi 
Noftra, dove ti par.CVz/Tio vi ringrazio: 

. Benm’increfcea quelì’ora darvi incomodo* 
Un'altra volta tocchi a benefizio 
Voilro,a voi incomodarmi.C.no accadono; 1 
Tal parole con voi. Crif. vorrei piacendovi»' 
Che voi vernile meco, e teftimonij 
Voi ini fotte qua dentro, óve ho* notizia* - 
Che troverò la roba mia.C.verremovi, 

E volentieri.?^. non più parole, entriamoci*' 
Crif. E ntr i arnoci . V. voi altri ritiratevi 

Qui lungo il murò, e i lumi iì nafeondanorr 
E latriate picchiar a me, come aprono 
Entrate tùttirio non mi voglio muovere ; 
Di fu la porta, acciò mentre cercando la 
Calla voi andalfi in un lato, egli mettere*, * 
Da un’altro fuor la facefle,e nafconderla • 
In altra parte.CYi/'.or fu picchiale governaci» 
Come ti par, che ila meglio a propofito . 


■ Fu /ciò , Volpipo . 





S On molti cianciatori, chèli vantano .f ? 
Di far molte faccende, e' molto frappano,*'', 
E poi giunti alla prò va, non ardifeono , .£> 
Di tentarle-, fra quali io voglio' mettere no ^ 
Quello ubbriaco di Volpi n; prqmelTeQ? ; , ,- y 
Hoggi di'’ far a quel Ruman con l'opèray". *• 
D’un fuo compagno un gi unto riufri bile* . j. 
* : «. * ' ' ' " ’E ve* “ 
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E veramente aftuta,e con induftria 
Molto ben xlifegnnto,e ad avviarmene , 
Verrebbe immantinente,che principio 
Gli havefTedato,acciocchè poi feguhfimo 
Dal ca nta noftro noi,come era l’ordine: 
Siam ftati Caridoro,ed io appettandolo • 
Tutta fera, ne ancora habbiamo uditone 
Novellalo vò a ritrovarlo per intendere 
Se mutati fi fono di proposto, - ■ 

0 pur fe qualche impedimento poftoci 
In mezao fia venuto ad interromperci. . 

F’.Sento un che vietli là, par che s’approlfimi 
All’ufcio noftro, e che vada per battere: r 
' Chi fei tu? oh là? che cerchi? chi domàdi tu? 

F.O Volpino, altri non vò che te.^.o Fulcio, 
Io non t’havevo conofciuto. «F.habbiamoti 
D’afpettar più, che venghi con Erofilo l 
A far quel che fu detto,o di propofito 
Siete mutati pur? F.o Fulcio, poftoci . ^ 
Ha il capo con tutte le corna il Diavolo? 
Non pur folo la coda come dicono,- 
E tinti ha fcotnpigliati li noftri ordini. 

jF.Ch’v’è accaduto? F.afcoltamhe dirottelo: 
'ì)eh taci taci. F.ma che moltitudine - 
E’ qùefta,che con tal romore,e ftrepito 
Io veggo ufcir della cafa di Lucramo? - 

• 9 • r * • * > ’ 

• 1 •'»•*»•»» *• \ , 

r Lucramo , Crifoboh-, Oritene, 

f A Qucfto modo^huomo dabben,fi trattano 
Li foicfticri l Qrìft i Cittadini fi trattano 

* _ * * 
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A quello. moda-JarironJL.nan ti credete» 

Che paflTar me ne debbia così tacito : 

Me ne dorrò fin ai Cielo CV*/'. dolermene 
Tanto alto già no voglio io, ma dorromene 
\ Ben in luego,ove la tua fcelleraggine 
Sarà punita.L.’non ti dar ad intendere» 

Se ben io fon Rutfian, ch'io n5 habbia eflere 
Udito.Cr/y'.ancora hai. di parlar audacia? 

X.E, ch’io non habbia lingua per efprimere 
La ragion,mia?CV.coteiìa un palmo mettere 
Ti farà il boja fuor di boccate ch’eflere 
Potria più audace,fe ha vede trovata la 
Sua roba in, cafa mia,come io* trovata la 
Mia ho qua dentro in cala £ua?L.vogliorai 
Porre, e vò che li miei tutti fi pongano , 
Al tormento, e farò a qualfivogli giudice 
Chiaro coftar,che quefta calìa datami 
Ha un mercatante pegno, finche’l prezio* \ 
Che ci fiam convenuti d’una femina, »/ 
Che dame innanzi comperò, mi numeri. 

CV. Ancora, ardifei aprir la bocca, pubblico, 1 * ' 

E manifefio ladro? L.chi e più pubblico, ■ 

E manifeftodi te»che venendomi 
A rubar, meni teco i teftimonij? , t 

C/”. Ghiottone, fé tu non parli con modelli a. * 
C.Non far parole fecole rifondere . . wL 

Alle fue ciance , andiam;che convenevole 
Non è a un par tuo gridar con quella bellia. 1 
Se dajui ti par forfè di ricevere 
• Torto,d»mani chiamalo in giudizio; 1 * : V 
Che non e fuggitiva come tu falciati . ^ \ 

-* EinaJi- ' 
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Din anzi al Capitano di Gìuftiria 
Veder, Li>eii mi vedrete: fintene 
Sicurijnon paiferà cos'i facile- 
mente, come vi date forfè a intendere. 

Ma liete troppi contra un fohvedremoci 
In luogo, ove di par potrò rifpondere. 

CV« Vedette voi giammai. tanta infolenzia ? * 
Vedette ladro di tanta arrogami a, 

Come cottui? C.non mai, la tua,Crifoboló, 
E’Ilata grande a v ve n tu ra .CY .grand i iiìm a . 

<Xi comandi tu altro? ; CV* che accadendovi 
Vi vagliate di me, come valutomi 
Sono io di voi: Volpino, accompagnali 
•A cala, piglia quel torchio : tu daglielo V. 

* >«, * * * „ 

Tuie io-) Volpino-) Cri(one . 

V Uoi ch’io t’afpetti, Volpino? F.fiafpettami 
Perchè ho da ragionar teco?f\ follici ta 
Dito&o ritornar. Kfarq qui fubito, » 1 

£\Vai tu lontan? Kami qui pretto,/ 7 , vogl ioti 
1 Far compagnia.Kgliè meglio, c’ha yrb fpazio 
Di conferir le cofe noftre;oh diavolo, 

F.Ti rompa il collo>c’hai tu ? V, ohimè ohimè \ 
• mifero, -.st * 

Son disfatto,fon morto.F.c’hai tu beftia? 

Che t’accade?Kdeh piglia il|lume,Fulcio, 

E accompagna quelli gentilhuomini; 

Che maladetta iìa la mia memoria. 

JYDeh tenete vel per voi Retti, e fatevi V. . L 
Lume fra Voi, perchè quanto accadutogli 
. r ' 1 O bene. 
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0 bene,o mal di nuo vo fia vuo intendere, 
C.Galanti fervklor, coiteli giovani 
Amendue fiete-, certo fe pericolo 
Non ci folfe che i birri ritrovandoci 
Senza lume a quell’ora, ci pigliadino, 

E domattina, lenza pur intendere 
Chi iiamo,o darci tempo di ricorrere 
Al fignor per la grazia, ci faceiiìno 
Moftrar in fu la corda il cui al popolo, 

' Per Dio, poltroni indifereti, v ’ha vreifimo 
lafciato il voiìro torchio, or fu facciamoci 
Lume noi ftellùe facciam,eome i poveri 
Cavaiier ,che l’un l’altro s’accompagnano. 
J\Che t’è di nuovo’accaduto^.ohimè ilTrap. 

• E’rimafto co i panni di Crifobolo 
In doflò,ed io non ho havuto memoria, 
Prima che’ntralfe mio padronali correre, 

E farlo a Un tratto difpogliar, e rendergli 
Il fuo gabban,ch’è dentro alla mia camera.] 
f.O trascurato, e dappoco. huoro,va fubito, 

; E fallo in qualche lato almen nafeondere, 
Che non lo vegga tuo padron. V.mi dubito 
Che tardi, e ben ch’io farò {lato a giungere 
- , Tardi, che già ne fento i gridici ebbe lo 
- Ha ver ritrovato, eccolo fuor :,Dio ajutami. 

‘ , . . : ^ . 

Crijobolo-i Volpino-) Trappola, 


D Ove credi fuggir ? Ha fa ldoi fermati, , 
Vifo di ladroncello,donck toltami i 
’ Hai quefta vefte. 5 V,c he farai -più mi fera ? 


1 
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E fciagurato Volpi n? C.tu debbi effe re 
Quel huom dabben, che ancora involatami 
, La catta ha ve vi? V.o potefs ’io accollai migli 
Airorecchio. .non ti farò riipondere, 
.Ribaldo tnjtfatore?oh ià ajutatemi. 

Che nun mi fuggatfinge non intendermi 
Quello ghiotton,nè vuol parlar, mutolo 
£* collui certo, o che li finge d’effere. 

V.Non fi potea a sì improviiQ infortunio 
Trovar miglior riparo, or di l’occorrerlo 
E’tempoic’haj tu a lar parlron col mutolo? 

C.Ho ritrovato collui, che velli toft, 

Ha, come vedi,i miei panni. F.chi Diavolo * 
Gli ; ha dato la tua velie, e chi condottolo 
Ha in cafa'C.nè gli pollò far riipondere 
Una parola.K.è'come le gilè mutolo 
Vuoi tu che ti rifpondaiC.è coftui mutolo? 

* KE*che non lo conoìci tu?C. vedutolo 

fton ho mai più. ìf . tu non conofci il mutolo* 
Il qual Ha alla taverna della Scimia? 

C.Che tàverna?che mutolo?che fcimia 
Vuoi eh ’io conofcà,mamgoldo?pajoti 
Huomo che vada alfe taverne:^. veggono 
Vellitò de’tuoj panni .C. e di che Diavolo 
Altro mi corruccio io?^, veggo che polloli 
Ha il tuo cappello àncora.C.anzi che polloli 
Dalla camicia ha fino alle pàntoifole. 

. V.Vcr Dio sì, quella e la più llrana pratica.,; 
.Del mondotgli hai domandato chi datogli 
Habbià così i tuoi panni?C.domandatcgli 
JJo pur tìòp^ojnia -cjte v u oi , fe gli è muto io, 
-, * " Che 
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‘'Che mi rifponda’fc'Vvedi che accennandoti 
Te lo l’accia faper.C.io non fo intendere 
Chi no parla.K.io fi ben.C.duquerinterroga 
Tu, che lo intendi. Fìio l’intendo beniffimo 
Kemc che io faccia ogni altro. C.tu domada- 
Ì)unque,l' r .chi t’ha dato cotefli, di co ti, (gli 
* Cóteiti panni, roteili onde havuti li 
'— Hai? C. vedi come ben fra lòr ragionano ■_ '• 
Con le mani, non meno, che farebbono 
Con lingua tutti gii, altri, dimmi intendi tu 
•'♦■“■Ciò- thè vuol dir? r^.m’accenna,che, pigliatili 
Suoi linieri ha un qui di cafa,e dato in cablo 
Gli hà là tua velie, e gli altri pani, e dettogli 
CHe qui l’afpetti, finche torni. (".accennali;. 
Che tr farcia faper,fe glie pollìbile. 

Chi fia quello di cafa. Rifarà facile. 

C.Lo guaterei mill*ann ; ,ne comprendere 4 4 
Cola potrei che voglia dir, ne un minimo * 

' ‘ Conflrutto trar ne potrei, che lignifica 
Quando lieva la ma no, e va toccandoli . 

Il capo, e il voltò, e fpelTò il nafo,e gonfia - t 
La Bocca? V . moli r a che fia flato un picciolo, 
C’habbia gran nafo,il capo riccio pallido 
•In vifo,e parla alquanto in fretta.C.penfomi 
Che*! Nebbia voglia dir, ma che notizia 
Può egli haver che parli in frettaiun mutolo 
Può dunque udirono parla infrettardrcoti 
Che partì infretta,fenza fallo il Nebbia » * 
'Vuol dir,tu prima, e meglio di we intelòlo 
Hai.C.c’ha voluto far quel fciocco a metterli 
Indolii) i panni di coltui^.»’imihaginc^v^ 


ì.jk a 
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Che Veduto mancar la caifa,ed elTere • -L 
Sua* colpa, habbia penfato di fuggir fenes • 
f. perchè lo potriano nel conofcerlo 5 

Tenere a i paifAc’habbia mutato habito. 

C.E perchè non più tofto dovea dargli li « ■ 
Suoi pani il Nebbia,che li mieifl^.chc diavò- 
So ìo’gliè qualche volta temerario. (lo 
C.Or va menalo in cafa,e^ fagli mettere 
Indoflo qualche velie convenevole 
A Iucche non macchiane la mia. PMafcianè 
» A me la cura. C.per Dio potrebbe efière 
Ancoaltrimente,non è da palfarfene 
Così a chiufi occhj,e non fi debbe credere 
Pero a Volpino ogni cofamè metter* 

Ogni parola fua per Evangelio. 
Volpino,non andar ancoratici* ma ti 
Un poco,non ditte il Rui£an,che datagli *. 
Havea la cada un mercatante . 7 e non ce la- ' 
Dipinfe ( s’io non fon fenza memoria) 
,Gh’era veftito a quello modo proprio? 
f^.Che tu ti vuoi fondar in quel, che dettoti 
Habbia il Ruf. C.nè te,Volpino,judico 
Miglior terreno, in ch’io mi fondirvoglioja 
Far altrimente, Gallo,Negro, Nefpolo , 
Tenetemi collui faJclo,e legatolo. 
^.PerchèFC.vò al Capitano di Giuibizia 
Mandarlo, per provar fc buon rimedio 
F ofie la fune a fanali® del mutolo. 

I^.Non fo certo io, padrone, fe egli è mutolo 
Se pur vuoi meglio anco chiarirti, dammelo, 
Ch'io’l menerò aj Rubano, accio vedendolo, 
; w F Dica 
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Dica fegliè il mercatante, che data gK 
H abbia la cada : chi’l può mei conofeere? 

C.Io voglio che la funehabbia a chiarirmene 
DeL Capitano, e non altri,fpacciatevi. 

Scaltro non c’è da legarlo,portato la 
^une del pózzo, quella è buona, legali 
ÒL$ mani dietro:or col malanno levagli 
Prima di dodo la mia vefte tT.fcufanii», ; 
Volpino, finche le parole andavano 
4* le minacce attorno , nè veni vali r. 

A’ fatti t’ho fepvito.l^.ohi me, ohimè mi fera 
Volpino.T. ma per te già no .voglio elfere 
Nttftr oppiato, nè mortOiC.per Dio merita 
QueUa/uneelTer polla nel catalogo 
De’lanti, poich’ha rifanato un mutolo; ' ' 
Crederedi,Voipina,che. avvolgendola. ‘ ' 

Al follo a te,potefTe far miracoJo . 

Di,guarirti del ghiotto.’ora rifpondimi 
Tu, qhi t’ha dato li miei panni? r.diemmeli 
Tuo figliuolo.Ce Volp.no? X.amédua erano 
Infieme ma.C.a che enetto?T.mi mandarono v 
Cosi vellito a. pigliar una fernina 
Di cafa d’un Rumano. C.tu arrecaftivi 
la mia calTaM.una cada etìì mi dierona 
la qual mi feci portare,e.lafciaivela 
Pegno,come e ih appunto ini commifero. 

C.A quello modo hai dunque ha.vuto audacia^ 
Volpinoli porre con tanto.pericolo *■ 

In cafa, in manoso poteftàdn a rbitrio, i 

D’un rulHan fuggiti va, d’im’huom perfido* 
Cotanta robaje di cotanto preiioP . - • • . . - 

a- • , — h — * * - — -• • * * « r 

• tfon 
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j Non-èTmatìcato ®ià per te di mettermi 

Al? fondo,rubakfoii:GQsì> lodevoli. . . 

Coftumi iufegni?così gentiPoper e 
A mio figliuolo, che raccomandatoti 
:Havevo?e apprettò mi dileggia credere *- 
•j Mi vuoi far tai fciocchezze, ch’ornai gli attnì 
,Le dovi la no conofcermonche gli huominì; 
Non te ne vanterai per Dio: levate la ' > 

Fune pur da colui tofto,e legatemi ^ 

Quello ribaldoj^.o padron,comandommelò, 
E mi sforzò tuo figliuoloilafcia Homi 

Perchè gli haveffi a ftar a ubbidiénzia, ' 

E non perchè gli comanda tfì-C. legalo «•>> 
Ben focte;fe mi laici a anco Dio vivete 
Fin a doruanido darò sì notabile - * 

E (empio a gli altri,non ha vranno animo - 
D’i ingannarmi mai più.^Mifericordia , v 

PadroniC.Ribaldofcvieri’auco tu,e pigliati ~ 
Li panni tuoi: vieni anco*, perchè intendere 
Io Voglio appieno, tutta, .quatta pi-artica. ‘ '* 

i • r 

'Fufcio*. .' • •• 1 

.* '•< ‘ ; : 7 . ' *J 

j “|S. A cofa và mal per tutti-, petti ma - 

JL/ mente va per YoJpin,che la mutabile ‘ 
Fortuna ha pollo ogni cola in <1 Mòrdi ne; 

-La quale andata, era un pezzo sì proipera, • 
& andereblje ancora, fé impeditola, 

. E fatta ritornar alla contraria * ‘ 

,Via,non ha veife la poca memoria f • 1 

Di quello fciocco, or che coniigljo prendere 
* ' - F 2 Aldo 
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AJtfó debb’io,che confortar il giovane^ •* 
Mio padron,che l’iraprefa la fri, e volgali 
Acl altro, che gli fa di maggior utile, 
t di piu honor, e fe quel c he deriderà - ^ 
^5 può haver,quel che pofla haver,defiden; 
Ma che farò per quello? altra efoquenzia . , 

Ci havria bifogno , altre ragion piu valide. 
Ch’io no ho improto, per torgli dall’animo 
Si falda impremon,che confermatogli - ; 
Jiaveamo poi Volpino»ed io, mettendolo 
In così certa fpeme così pròffima ; ■ [r ' 
D’ottener il fuo intento:or fe in contrariò 
Gli perfuàdo che vòglia defiftere ' ' 

Da quella imprefa, farri piu pericolo 

Che lmifer-tf difperi, che ri medio - • ' • 

D’indurlo a coìa honefta,e profittevole* 
Appreflb,fe per qualche via non opero. 

Che pofla al fin defiderato giungere, * 

Non mi farà vergogna, biafmo,infamia, _ . 

Non havrb nome di fciocco in perpetuo? 1 
Parrà, ch’ordir io non fappia una aftuzia 
Senza Volpino, e di quante fuccefle mi 
Son per addietro, havrà V olj>m la gloria. 

S’io maco in quefta,ove io so folo , guardimi 
Diojch’io fia riputato mai difcipulo « 

Di Volpino, e mi lafci tanto obbrobrio, 
Tanìa,esì brutta macchia in vifo imprime- 
re fàro dunque, che farb?mettendomi (re: 

ferqueftà via, faria molto difficile. v ■ . 

Che Vfo vb per quella altra, e affai piu facile» 
pur wn è pianale ci fon molti fcrupoln . : 

♦» «f ? * 4®* 
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E perqueft’altra?c quali lamedefintf * 

Ma s*io fcjfi così?sì ben ma dubito ; 

D'eflèr fcoperto, che farà coprendomi . 

In quefto modo?è manco maleior mettivi 
Quella coda, tanto è;che fia giungendoci 
0 Quefto uncino?e poi quefto ?potrebbe eflerè 
Aflai buono;anzi tanto buonotanzi ottimo' ; . 
Sarà perfetto,» l’ho trovato, vogliolo ^ 

Ffir n’ogni modo, e non può non fu c cedete* 1 
I.’ho cdncluià,così far mi deli berci . ; . • • 

E moftrefò ch’io non fono il difcjpulo^ f 
Ma fon ihaeftro de’maeftri : or m uo vomì 
Contra quefto rulfian con uno efèfeito ^ 

Di bugie, voglio dargli il guafto,e méttere : 

A facconcosà mi fia favorevole - - - v . 

Fortunatch'io fo voto*riufi:end6mi _ T 
Quella imprefa*ii ftar tre di continui 7 
Ubbriaco in tuo hononecco ch’uditomi (io 
Hai » che’l Ruifian no vuoi Spettar IMmpc- 
Miorfna le porte apre,e’ vienfi a rendere* 

~ •• - ■ • r . ' . V; 

. * - Lucrsfrm ? Tuie io . - . . \} v ~ ... > 

•. l' t , f- < ‘ ' *■ t -i ■ , r ■ 

O Uanco piò diflferifeo a lamentarmene* '■* 
Tanto più fon le mie ragióni deboli: r y 
io volea pur Furbo meco; ma indugiali 
Tanto a tornar, che farà forza andarcene " 
Solo.F.o Dio,ch’io ritrovi in cafa I ucraine}; 
Per avvifarlo.L.chi è, che là mi nomina £ 
FJÙella rovina, che lo viene a opprimere.’ 5 >ì 
C he dicessi che aimennon y J habjUa-,^ 

A me ttere £ y ‘ Là 
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La v rta.l. ohimè. F.bcnchc v’è pjìrpericHloj 
Che ficniezza cU fa iva riti voglio! o » . ' ’ 

N’ogni modo avvifar: L.non btrflàrs falcio, 

Ch*io fun qui, fé dime tu cerchi. F*o mi fero, 

O infelice,© fciaguràip Lucramo, 

* Che fai tu, che non fuggi ? L.p'erche diavolo 
; Ho -da fuggii? JF.d poverello, levati 
Levati di qui tollo, fuggir asconditi, 
i.perche vuoi tu,ch*io fugga, JT.farai fubitò 
Subito prefo,riiefchin,fe ti trovano: 

Fuggi, che tardi? L . chi mi farà prendevi? 
f’.Mio Padron,ii Capitano 1 di Giuitizia: 

Fuggi ti dico: ancor dàì?fuggi mifero. > 
die ho io latto 1 , che le forche meriti! • l - 
F.'Iu hai rubato’ il tuo vichi Crilbboio. 
i.Coteftorèr falfo. F.elTo ritrovatoti 

Coti ;tedimonij,e con dhe tedi moiri} » > 

c Hai il furto in cafa,é ancb badi? levati, 

.. , Levati, r fuggì ratto, e foggi fbfc'itò: 

1Cik»o ti. muovi ancor?L.fe vorrà 'intendere 
Il tuo padrón la ragion mia .F.non perdere 
Tempo, non dar .a dir parole ^povero 
Huomo,che fei, levati, va col diavolo 
£he non hai il hargèj lontaifo qtrindiii \ c 
Bracciarii qual, ha commi ih oh di fubìto^^ 
Inq>ìccarti,ed jha feco il btoja,or vedi fe »• 

Hai tempo di cianciar: fuggi, dileguati. T 
£*Ah £ulcio,io mi ti raccorcia nd 0 ,ajutami, * 
Configliami^fai ben s’io t’atno,e amatoti 
H abbia fempre, dipoi che l’amicizia • ' ” t ’ 
Ned ja fi conùncib.f'.pcr jjurfdo Vengoti u.- * 

'« # ' z~ , . i. ;.;iAd 
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Ad avvifar,e mi metto a pericolo 
9’eflèrn^aftjgato .LM ringhio, 
j^.Ch e*Te’ F padron mio To fapefle,du 


ù<V T A 

,d lìbito,' 


Che mi faria teco impiccartela levati (vera 
Di qui, e non gracchiar più.Zr.ma la mia po- 
Famiglia,e le mie robe ove rimangono? 

J 7 . Ch ef ami gl i a se he robe, meglio perdere , r . 
E’ogni altra cofa macche te rnedelìmo: 
Fuggi, che tardi ancori .ma dove mifero , ‘ 
Pollò io fuggir? dove mi debbo afeondere? 
^.E che -diavolo fo iodio fatto il debito 

Mio un tratto, tuq fia il dano,fe t’impiccanoj' 
Io non vb già, che teco mf ritrovino, (cip* 
É m’impicchino appreflb»Ì».ahFulcio,ahFuì* 
^.Jacijnon nominarmi, che polli eflère ; ^ 

Squartato, che non t’oda alcuno, e acculimi 
Al padron, ch’io lia corfo ad avvifaxtenc* 
A.Io mi ti raccom an do,deh di grafia , ) 

Non mi lafciar. F.al boja raccomandati, , 
Non non vorrei per cento milia : 

* Ducati, ché’l padron veniife a intendere 
Ch’io t’ha velili parlato. A. ah per Dio aftal* 
tami 

Una parola.F.ìo nontì poffo attendere; . . 
Che mi par di fentir di qua, e mi dubito, 
Che fu il bargello.A.io verrò teco.F .voltati 
Altrove pur, che non vup che ti troyino 
Meco. L, voglio venir.F.non far non. 

F.pigliaja . - _ • 

'Via»che vuoijcha feguirti mi delibero? 
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.Fulvo -> Erojtlo, 


On quelle, e altre parole, che 
varij, 

E appropriati gefti accopa- 
gnavano, 

E che fucceflè mi fono bc*- 
nillìmo, - : 

Io poli in tanta paura quel 
mifero, 

Che per la terra or qua, or là volgendomi. 
Còme temeilì anche io, mel feci correre 
Dietro gran pèzzo;d’ogni poco Crepito, 

Che udiva , più tremava , che non tremano 
Le foglie al vento, che*] bargel parevàgli > 
Sépre have dietro, e i birri, che»] feguifleno * 
.E.&£i maravigliò pur, che conofcendoft 
*Di ciò innocente , come è lenza dubbio, , 
Sia tanto. vii, che nonhabbja havuto animo 
Di comparirle che ti par miracolo? . 
Se già gli havevo detto, e perfuafogli 
'C’havca il bargel commillìon ftrettilfima •• . 
Seni* inquifizion, fenz'altra efamina, - v . 
Prefoche folle, d’impiccarlo fubito. * : , r j 

Ìì.Io rìbn fo cprne fia tato si facile^ . .»■*, . » 

A creclerti.F-.e perchè noq do vea credermi? c 
Copofce ben imo pad ron >ché vedutalo 7 

^ " Ha ' 
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» Ha altrove ancor, e fa feen che» glie» folito . 
Di far* di fimil frherzi ad altri fi mili *' 

A lui, e fa quanto è pretto di collera, 

E quanto il nog&e di. ruffiano in odio 
tempre mai gli fia ftato.£.pur fentendofi 
^ Innocente.F.che più? voglio concederti 
Che fia, come èi di quello innocenti ili ino. 

Di quanti altri infiniti' malefici) s - v 

E d’bgni forte pentì, cheról pe vole • ' 

Egli fia,del minor dè’qùali. merita - ' - 
-Milk, e non- pur una forca ? glie il diavolo ' 1 
1-afciarli mettere ih prigione, e mettere • 

Alla tortura ùn fuó par,conofcendoli l • 

Ribaldo, che fe ben cruna calunnia . 
Sivpurgatte,artderebbe a gran pericolo * 

Di fcoprire altri delitti , che tacile- • 
mente dannare a morte lo tàrebbono. 

A.Tu dì, ch*andb a ritrovar alla càmera 
Càridoro? come hebbe così animo . > 

Di condurli? i^.io gli diedi ad intendere, 

Che’l lignor mi'o padron volea , che fubito 
S’impiccafie a ogni modo, e non potendolo 
Ha ver la notte, voiea, che fi arriderò 
. Le porte l’altro giorno, e un bando pubblico 

Si davea far fotto pene graviffitìie. 

Che chi fapeflè, o ha vette qualche indizio > 
Di lui, Papprefentafle alla Giuftizia . f 

Gon quefte ciance, ed altre fenza numero . 

A tal difperazion tratti quel povero 
Sciagurato, che nonù precipizio 
Taut’aito al /nondo^loade-trabbòccàt r r 
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tfon folfe per fuggirno poifingendorni 
Delìderofo di falvarlo,diedigli . 

Per lo miglior configlio,che ricorrere , . . 

Haveifea Caridoro,iì qual nafeondere 
Lo potria,e no havrebbe,come h«m*ebbono . 

Gli altri,paurajdanclogli ricapito, 

D’eirer punito dal Padre,e che effendogli»> 
Come era,am*co,e benigno,e piacevole, » 
fton negheria,finchè un poco la, collera 
Si acchetalTe del padre,di nafconderlo, •: 
££ cosi ve lo cofcducefti’F.feppigli , 

Cicalar tantoché vel traili ali’ujtimo. , i 
Vorrei che innanzi a Caridoro vedutala 
Haveilì tutto tremebondo^ pallido* 

Gli cadeau come a fanciullo le lagrime* 
Come prega va,e fu pplica.vagli humiler .1 
mente,c , havelTe della fua dilgrazia ; ;i 
Com.pa ìlion, le gi nocchie abbraciavali, ■ _ * 

Gli baciava li pietliìprofferi vali. . .. , 

Non.foiamente di donar la giovane» 

^Via tutto ciò c’haveva al mondo, ed ejfèrbb 
Schiavo in eterno. £.ah»ah,tu nai fai ridere. 
^.Vorrei che Caridor veduto fimi le?* . w i ^ 
inerite tu haveifi,che molto di.tficile 1 
Si moftrava,e finge a temer d’incprrere 
In ira al Padre,e all’incontro prega vglo , . 
Ch’andalfe altrove, e che non voleife efler ft 
C^giqn di porla aquell’huomo indifgrazia* 

Il qual dovea più che qugnt’altri. follino 
Al mondo amare,e hayere inriverenzia. ^ 

£.Ah,ah. f . volitiate . 

Yeduto 
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Ve fiuto haveili,en Canforo mettere 
Eartiti,e modi innanzi, che tenendoli, [ 

; Senza Tuo biafmo lò potria Soccorrere. 
£.Ah,ah,per Dio faria fiato imponibile, ■- 
Che ritenuto mi focili da ridere. 

/'.Alfine io diedi per conligi io a Lucrando, 
Chefacefie venirquivi la giovane, * 

Perchè meglio potria con la prefcnzia 
-Di lei, che con prieghiye proii’erte, muovere 
Ad aiutarlo Caridorojpiacquegli ' 

. 'II mio ricordo, e •lcrifle quella polizza 
„ Di ina mano,e il Tuo anel per fegnal diedemi: 
Eco» vengo per menar la giovane^ 
l a giunta della qual farà buoni ffiir.o 
i EtfFefto.&io ne fon certotdunaue in camera 
Di Caridor Pafpetta il rulfian-*/’«vfe ch’iodi 
Lafciavjo il meglic: perchè non lo reggano 
Glialtri di cafr, mentre vanno, e vengono. 
Sotto il letto l’ha hbiam fatto nascondere, i 
Con tanta tema, eh 'io non potrei dirtene 
A baftanza:non ofa per non eifere ** " ■ i 
Sentito pur di refpìrar..E.ho gaudio : 
tC’habbia dell’amor fuo così piacevole t 
Succelfo Caridoro,e mi fi duplica "* (tìa; 
Quel c'ho havuto io, poi c’ho trovata Euìa- 
Perchè l’alfaniro,e il timor, eh e prandirfuho 
Hebbi d’haverla perduta in perpetuo 
(Che non potevo penfar chi levatami i ’ ’ 
L'havefle) fa c'ho aliai maggior letizia: 
Eoich’io l’hó riha vuta, e che renduta mi 
L’hanno i miei fervi, cjir tolta i’havevaiio, 
• v • : “ • Cre- . 
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Credendo farmi piacerete fervizio, "• * 
Ch’io non havrei havuta,fe condottomi 
L’haveflè fcnza altro travaglio il Trappola 
Noftro : perchè già buona parte havevomi 
In quella, certa afpettazion, mettendola 
Come già havuta,fruito del gaudio. 
jF.E così avyjen,che i beni^più dilettano 
Quando con più faticale più pericolo 
Havuti s’hanno, e quando piu mancatane 
• Tra la fpeme.E.anco così in contrario, 

Il mal,che vien, quando mene tu ne dubiti, 
E ch*in mezzo a i piacer sì viene a mettere, 
Kè lo lafcia far prò , dà .più moleltia: 

Come provo io al prefente delle petùnie 
, & noverche dette m’hai, che no na a Procid» 
Ito mio Padre, ma tornato, e c’habbia 
La noflra trama fcoperta,e fatto mettere 
Volpinoci nollro configlier,in carcere, 
EVTu potrai medicar quello mal facile* 
mente, che quattro, ofei parole,c’humili 
Dichi al vecchio,farai,c’havrà di grazia 
Di perdonarti^ di far pace: mollragli ' 
Pur che l’h abbi in rifpetto,e in riverenzia. 
Ch’altro da te non vuole: ed e per nafcere 
Da quella pace, che d’ogni pericolo ' 
^Libererai Volpinocene, Enofilo, 

Tocca a te di falvarlo,e far ogni opera 
Per la falute fu»:ci refta un debito " ; 

Da fodisfar ancóra, e d’impoftanzia : : ’ ' 


Aon minore. £ .cne aepitor/’ .che l ucraino 
jyugjnìfft fàfvia dóm^tirra,£ifacciaTi- : - .1 0 ! 

Fug* 
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fuggir quella notte anco.F.ci bi fognano 
Danari a farlo, ch'alme n le due giovani -f 
Se gli paghino il prezzo, che gli coftano,' •; 

E guadagni più tofto che ftia in perdita',' f 
Ch’ancor pòi che fi avvegga,ch’uccellato lo 
Habbiamo,è per llar cheto: vedi inette re 
Cinquanta feudi iniieme,e fa che : sgabbiano 
Ora le puoi» da Caridóro voglione 
Altrettanti: con cento fcudimandifil 
Via immantinente,e no sòda altro Crepito. 

F^Con ogni altro chò meco, pur configli at; , 

Di quello, che da me un carlino picciolo ~ 
Non puoi haver .F.tuYàreftiÒen j^verqsf 
Trova chi te li prefti.F.io non Jio ereditò > 
- k Di si gran fomma.F.gli hebrei te li predino, 
S’altro amico non hai, dove ricorrere., (ne* 
£.Che pegni ho io a dar loro/F.almeno tro^- 


Poichè’l vecchio e tornato, e . che la pratica 
Noftra è fcbperta,non bifogna mettere . - , V 
Speranza jn me,ch’io lo poiTa foccoriere 
D’un foldo.F.che faremo dunque? F.pcinfa# 
Tu.F.ci peni© pur troppo,nòn potrenimf ^ 
Darne, quarfdo no più, almen nh a quindioi 
Ma fariano pur pochi, quello povero, : ? * 
Ruffian fo,che non ha un bezzo;e. volendoli 
Levar con la famiglia,ed anco vivere .r , 

Per via, vedi fe far può fenza Ipendej^. ^ 
£.Non gitene poflòdaruno, tu tipvag[i. r , 
fJo penfopur clqnde trovavli^pe^ac^;^ 


Digitized by Google 


H* 


£4* / . A T T O * / 

ft$ae.F4o ci penfo tutta volta; e credoK T 
Di ritrovar infin. A.tant* fiducia 
Ho nell’ingegno tuo, che voglio credere, • 
•Che li faprefti far di nuovo nafeera» 

«Se non ne fpife al modo. F . or fu ih lafciane 
A me la cura, che credo trovategli 
r Innanzi che fia mezza notte: yogliomi > 
Prima fpedir di condor quella femina 
A Caritìoiopndi applicare l’animo 
.A far da qualche parte i danai* nafeere. 
Qualunque feich’cntri Jà dentro, fermati" \ 
Cheti voglio parla F,f*ovfe comperatomi 
Ha ve ìli 7 co imi mi a r con piò arroganzia 
Non mi do v reti i:qu andò ti (tu l’opera 
r Mia di di fogno, vie mini diet: o.F.p ch’alino, 

‘ t tyen di cGiiunu ai luo padrona è frmile. »; 

y, " ' .* ‘ .• ... ; 

■ • '• Erqfìlo %-Crtfóboio^ %.■ 



’.Oglio ir in cafa,e far tanto^ch’io mitighi 
Mio Patii e, e Ce non ipife per Soccorrete 
Volpinolo non vorrei diquofti quindici : 
Giorni venir dove* folk: ma ecco la 
Neutra porta,che s’apre, è defiò-Jentomi ' 
jMovere il fangue,eil cor ore] petto battere.. 
C.Come queìValtri gaglioiiì s’indugiano 
A* ritarnar,in neifun lato appajono 
Ancora, e dove a quell’ora pqnno efiere. 
Vè.chefaria,s’un poco difcoÀatomi , \ 
Foih da cafa,e due o tre meli fiatone * * 

Lontan,che tip giorno foio*n'e tutto integro . 
~ - • * * - Ch* 
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) , Ch’io me'hé ion révato^à si buon tetminé 

Trévo me, è le mie co fé: ma le’l perfido 
Mai più mi giuntagli perdono libera- 
mete, deh conré 'ero io beh fciocco a credere 
AU« Tue ciance. E. io fon pur anco in dubbio 
^ S’io debbioio sbo'n 6 debbio appressarmeli* 
C.Se tanto fàpfà far don lefue afbuiie, * 

CH’efta di ceppi, ove io l’ho fatto mettere, 
Son contonto, e gii do piena licenzia, 
k Che me vi faccia mettere in fuo cambio. 
£.Bifognains6ma,ch-io faccia un buon animo. 
Altamente Volpino andrà maliifìmo. 

C.Oh valént’huomo.£.tu non fei ito a Precida, 
padre?C, vedi ribaldo con che au dacia (mi. 
Mi vieneinnanzi!£.oh mio padre, rincreice, 
E duofmi grandemente, che materia 
Iot'habbia dato di turbar. C.Erofilo, 

Se fo(Te ver^ cercherefli di vivere ^ 

Meglio; va puf, che io me| terrò in memoria, 
E quando tu penferai,che feorda tomi : 

>■- ■ E’habbia,ricof derottelo. perdonami, 

Padre, ch’un’àltra volta più avvertenzia * 
Havro di non datti ragion legittima * 
j Hi dolere.C.eh non mi vòler,Erofilo, ‘ 

« Con parole donar qùel,che ti ftudij 
Leva? con fatcr;non havrei sì facile- •' - 
mente poiFutò credere, che d’ottimor 
* fanciullo, eh* con tanta diligenzia 
Io tho alleyato,or in adoJefoenzia, 

1 Or che ctovria con gl i a nni il forno crefcere^ 

• ili riufcijfcim de’più 'crìftj giovani, -- 

- E dif- 
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Ediflblutiyche fi 3 in tutto Sibari: * < 

E quando io mi credea,che dovelfi e fiere 
Ballon per fomentar la mia decrepita 
Età,mi lei fatto bafton per battere, 

E romper tutto d’oflb in ofiò,e mettermi, 

E cacciarmi fotterra innanzi il termine. 

Padre* C.con le ciance tu mi nomini 
paure; ma poi con gli effetti incontrario 
Mi ti di moilri nemico. A.perdonami, 

Padre.C fe non che pur no Voglio offendere ■ 
( Qui l’honor di tua madre, io diria, Erofilo, * 

Che non mi folli figliuoli non veggo opere 
In te,o coftumi, che mi rafiòmignano 
Molto , e molto più caro havrei vedermiti 
Simil nelle virtù, che nella eilìgie. 

À.Padre l’etade,e la poca avvertenzia 

M’ha fatto teco in quefto errore incorrere. 

C.Non credi tu, che anche io fia flato giovane? 

Io dell’etade tua quafi continua- 
niente, veduto ero allatti a tuo avolo, 

E con molti fatica, e con più induftria 
Io ajutava ampliar il patrimonio, 

E facujtadf noftre,che tu prodigo , i 

Con tue dishonellà,con tue laici vie i 

Studij di confumare,e di diflruggerej' S 

Nella mia giovanezza era il mio Audio, 

Era il mio intento, era il mio defiderio , 

E’etfer /limato buono appreflo gli huomini . 
Buoni, e con quelli folo havevo pratica, ji 

E mi sforzavo quanto più poflibilc • . . f 

Eia imitarli 3 ma tu pel contrario * 1 

Ti 
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Ti reputi a vergogna,che ti veggano 
■ Le genti meco,e chi ti vuoJ,ritrovati„ 

Con rulfian, bevitor,con barile (Imi li 
Triftnche di vergogna dovrefii ardete» 

• Non che in vifo arrollìr, che teco follano •. 
Veduti dalli augei,non'^he dagli huon^ini* •* 

JS.Padre,ho fallito, il con fedo: perdonami 
E fta ficur,che quella farà Tultima T 

Volta, c’ha vrai cagion d’entrare in collera *. 

* Meco.C.per dio, per dio ti giuro,ErofìlQ, 

Se non ti emendi, e non torni ai ben-vìvcre 
lo ti farò con tuo danno conofcere. 

Ch’io mi rifento,e non fono uno bufalo; 

’ Come mi par che vi date ad intendere. 

Se talor fìngo, non veder, non credere, .. 

Ch’io fia cieco:però farò il mio debito, * 

Se tu il tuo non farai,meglio m*è vivere. 

~ ^snza. figliuol, c’haverne un, che mi flimoU » 
Sempre, e flagelli, e non mi laici vivere. < •; > 
J£.Per ^avvenir mi sforzarò più d’effertì: Vh * 

Ubbidiente.C.s’attendi alle buone opere, ^ ? 
Oljtreche mi farai cofa gràtiifima , « 

E quel che ti conviene, maggior utile 
Farai a te, che ad àlcun*altro:credimi , 

* . Fu le io fola. : 

■ ■' ■ 

N On forò in tutta notte altro fervizio. 

Ne altra cofa,s ’io qui la voglio atfcéderé 
Che ‘fi’nifca d^ornarfi; tu follicita ^ 
^Finch’x^rifonìojaltre eofe m’iujportàno .C 
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iNonnien,che farà meglio di Addirmene . 
Intanto;o quanto tempo perdono ì 

In veftirfi,o lifciarfi quelle femine: 

Afpetta afpetta pur,mai non ne vengono 
A fin:trecento fpilletti han da metterli 
Intorno; a ciafchedun de 'quali mutano ' 
Trecento volte loco,nù li lafciano 
Poi fermi- ancora;ogni capello voltano 
la cento guife,nè ancor fi contentano, 

ÌJè ancor cosi lo lafcianoipoi vengono 
A i lilcijor qui ti voglio,o patienzia! : , 

L’uno coi bianco, e poi col rodo mettono. 

Le vano, ac concian, gualcano, cominciano ’ 

Di nuovo, più di mille volte tornano 
A rivederli nello fpecchioso che opera 
Lunga in pelarfi le ciglialo chp indullria 
In ralFettarìi le poppe,che Hieno 
.Sorte per forza,e giù fiacche non cafchino! 

^ Che fan col cortellinvche con le for bici 
A^l’unghie, e che coi: faponetti liquidi, 

E moni alle mani! un’ora vogliono J 

- ‘‘JL lavarle, e apprefio un’altra ad ungere, ‘ • • 
E ftropiccia rie, perche Aieno morbide: ■ r 
Aftuccicarfi i denti quanto ftudio, . . I 
Quanto a fregarli con di ver fe polveri 
Si mette quanto tempoiquanti bo/loli , 

Quante ampolle , e vafetti, quante tattere, * 
Che non raperei contar tutte, s’adoprano; *" 
In minor tempo fi patria* un navilio * 

Amiar di tutto punto; ma che diavolo, • • 

Se s’ha a dir il ver, perchè riprendere » - / . 

' “ IO.. *>I . ' • - Si V _ 
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SÌ ctee^he’l proprio loro inftintafeguonoj 
Il qual è di cercar con ogni ftucìio 
Di parer belle, e fupplir con induftria 
‘ Dove manchi natura’ed è giuftilfimo 
Defiriperchè non hanno altro, levandone 
La beltà, che le faccia riguardevoli. 

Ma che diremo noi de’noftri giovani. 

Che per virtù s’havrianoa far conofcere, 

Ecl honorare? il tempo, che dovriano 
Spender per acquiftarle,anch’eifi perdono* 
Non meno in adornarli, e fina mettere 
Il bianco, e il rollo, fan come le femine 
Tutte le eofe,han lor fpecchi,lor pettini, 

Lor pelatoi, lor lluccetti di varij 
Ferruzzuoli forniti:hanno lor bolToli, 

Lor ampolle, e vafetti,fon dottilfimi 
In compor non Heroici,ne vedi Elegi 
Dico,ma mufchio,ambra,e zibetto:portano 
Anch’elfi i falcliglini, che li facciano 
G rolli ne’fianchi,e li giubboni empiendoli 
Di batnbagia nel petto,!! rilevano, 

E con cartoni o feltri fi dilatano-, 

E fan larghe le fpalle come vogliono: 

Molti alle gambe ,che fi ralfòmigliano 
A quelle delle grue,con doppie fodere, 

E le cofce, e le polpe anco li formano. 

Sì che fe in adornarfi s'ha da perdere 
Tempo, glie più efcufabil quel,che perdono 
\ te donne: e pero è gi litio, ch’io dia còmodo 
Di polirli a Corifea, e quello fpazio 
Dì tempo io fpenda in aflalir Crifotolcj 
G . 2 11 
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Il qual fpero di far non meno arrendere*', 
'C’habbi ratto il Rutfian , orsù Pefercito 
Delle menzogne venga innanzi, e diali 
Il guaito a quello vecchio tenaciifimo: 

Con vie n che mi fi faccia tributario 
N’ogni modo: fortuna, fij propizia, 

Ch*io ti farò del voto raccorde vole; 
Concedi, che li a tutta quella gloria 
Mia fola, innanzi, innanzi accollar vogliomi 
Alle porte nemiche, e percotendole, 

Far improvifo sbigottir le guardie. 

Scrvidor , Fulcio , CriJ obolo. 

C Hi picchia quì?F.fa faper aCrifoboIo, 
Ch’io fono un fervidor d’un fuo ami- 
ci ifimo , 

Che vò parlargli per cofe , che importano. 
S . Se tu gli vuoi parlar, perchè non entri tu 
In cafa? F.per qualche rifpetto vogliolo 
Afpettar qui di fuor, nè gli ha da increfcere. 
Se m’ode, d’ha ver prefo quello incomodo. 
C.Chi è, ch’a quell’ora mi vuol? F. perdonami 
Se difagio ti dei, che chi mandatomi 
Ha a te, non vuol , ch’io mi lafci conofeere 
Da quelli tuoi di cafa, nè che fappiano. 

Chi a te mi manda, fa pur che ritornino. 
Dentro.C.tornate in cafa, e afpettatemi 
Coiti: tu di quel, c’hai da dir mi.F. mandami 
A ritrovarti il mio padrone giovane , 
FigliuoJ del Capitano di Giuilizia, 
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} Il qual per buona, e fraterna amicizia, 

* Che ha con tuo figli uol, ti olferva, ed amati, 

'• Come Padre, e perciò dove farti utile 

Egli polla, ed honor,e fchivar biadino, 

* Non e mai per mancar.C .io lo ringrazio, 

* E Tempre gli ne fono obbligati ifimo. 

F . Or ódiiufcìa di cafa ora per irfene 
Un poco a fpalTò,come ufano i giovani. 

Ed io veniva feco,e per buonimma 
Sorte, appiè delle fcale rincontra mmoci 
In un certo n® ano, il qual dice edere 
Tuo vicino.C.che poi? F. veni va in collera 

* Gridando, e di te molto lamentandoli, 

E di Erofilo tuo con certi ch’erano 
Seco.C.e che fapea egli dir?F. volea venirfene 
Diritto al Capitano di Giuftizia, 

Se Ca ridoro noilro ritenutolo 

Non havelfe, a dolerli, e fargli intendere . 

Certa baratteria, che par che Erolilo 
Tuo gli habbia fatta, che fe come dettoci 
Ha, folte vera,larrebbe di pedlma 
Sorte.C.or pon mente, fe per imprudenzia 
Di quello pazzare Ilo apparecchiatomi 
^ Sarà non poco travaglio.F.dicevaci, 

X’hoggi vellito havèà a fimilitudinè 
Di mercatante un baro, e che mandatoli 
;X*havea con cerio pegno. C. ve, fe’l diavolo 
Ci farà ancora.,F.il qual pegno lafciandogli, 
f II baro gli havea tolta una fua femina: 

Io non j’hointefo appunto, che mandatomi 
Ha Caridoro in fretta ad avviartene. * 

' G i C*Noi 

\ i 
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C.Noi s*li fiamo obbligatila fatto ufizio 

pi Gentifhuomo,e d’amico.F.i dui,ch*eran# 
»: .Col Ruifian,come ho detto, par che vogliono 
ter lui teflificar, e darti carico. 

C.E che carico dar mi ponno? indicono, 

Che’l baro è in cafa tua, e di tua fetenzia 
. Quello giunto ordinò.C.di mia feienzia? 
P.Così dicono, e parmi,che diceillno 
À nco fe ben mi ricordo, che entratogli 
Eri tu in cafa con gente, e levatogli 
Havevi,o calla, o forziero: fpinfemi 

In tanta fretta Ca rider, ché' intendere 
Non l’ho potuto così appunto, or mandami 
A te il padron, e per me. ti figniiica, 

Gh’elTo e per far quanto gli fia poifibile. 

Che non polla il Rutfian haver audienzia 
Dal Capitano quella notte : ingegnatevi 
Di mitigarlo in tanto, far ogni opera 
Che’l Signor non li dolga, che dolendoli 
Non potrà tuo figliuol,fe non ricevere, 
Oltra il tuo danno, una vergogna pubblica, 
C.Che provvifion farci, che rimedio 
Pofs’io.’f’.fagli reilituir la femina. 

C.Non fi pub, che non l’ha, ni; fa chi toltagli 
l’habbia.F.quefto c gran mal.C.non potreh- 
* be effere . , 

Peggio. F. e come farem dunque? C.Che do- 
mine , ? 

So io? non è il più sfortunato, e mifero 
Huonio al modo di me.F.il miglior rimedio» 
E più breve farà, che la fua femina 

Paghi 
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Paghi al Ruffiano, quello almen,che vederli 
Potè altre voite,e lo facci llar tacito. 

C.Strano mi par , che io debba cosi fpendere 
Il mio danajo, ch’io non l’ufo a fpendere* 

Se non in cofe, che mi fieno d’utile. 

F.Non fi può fempre guadagnar, Cri folobo: 
Benché però non fi può dir poco utile 
Vietar con pochi danar,che graviffimo (ca 
Dàno,e più biafmo, e una vergogna pubbli- 
Ti venga addoffò:fc verrà a notizia 
Del Signor mio padrone, che’l tuo Erofilo 
Con talfraude habbia affaffìnato un povero 
Foreftiero,e disfattolo,a che termine 
Ti trovi?potrai tu fentir inquirergli 
Contra,fentir che’n ringhiera lo chiamino. 
Che gli dian barido:oltra a quello fovvegati* 
C’hai nome del più ricc’huomo di Si bari, 

E che tu a quello,ohe forfè potrebbono 
Riparar gli altri con poco difpendio. 

Tu non riparerai fenza gran numero 
Di fcudisféi prudente, e puommi intendere.' 
C.Che mi configli tu?jP.il Ruf.è povero, 

E come li fuoi pari,vile,e timido, - 
Se gli farà pagata la fua femina, 

Starà cheto, che già gli ha fatto intendere 
Il nofiro Caridoro,s’egli litiga * > 

Teco,farà più il danno fuo,che l’utile: 

Che tu ti truovi danai fenza numero. 

C.Per Dio fon meno affai di quei che credono,’ 
/'.Da poterlo tener tutta, in litigio 
. La vita fua; nè parenti ti mancano, 

g 4 m 
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i ttc buoni amici da fargli rincrefcere 
D’ha ver cercato di darti moleflia. 

C.Sai quanto fi tenelfe quella f emina 
, Cara,o quanto potuto l’habbia vendere? 
E.Odo ch’un mercatante di Tellalia 
’ Cento quaranta ducati proffertigli 
Havea,nè dargli la volfe,e chiedeane 
Dugento.C.è troppoicomprar fi potriano 
Cinquantavacche con manco pecunia: 

Io non ne fon per far altro, lamentifi, 

E faccia al peggio, che puo.F.maraviglionai 
« Che quelli pochi danari.C.a te pajono, 

„ Pochi? F . tu Rimi, più che*l figliuol proprio, 
E che te lidio e l’honor tuo ! torna i mene 
, Pollo al mio padron dunque, riferendoli 
, . Che non ne vuoi far altro.C.non potrebbe!! 
Con minor fpefa acche tarlo?/ .potrebfcell 
Con un colte!, che s’havria per pochillimo 
Prezzo, fcannarlo, e cosi far che tacito 
Stelle. C. io non dico cosi i pur gran numero 
/ Dugento fcudi,o ducati mi pajono. 

/'.Io tei confeffo, forfè accheterebbe!! s 

Per meno . io credo, che s’havrà il medelìmo» 
Che già ne potè haver,che Hai à tacito. 

C.K no per meno ? E. io vorria in tuo fervizio 
Che s’acchetalle con nulla, perdonami 
S’io ti configlio-, pur dirò, parrebbemi» 

Che tu mandali! incontinente Erofilo 
*v Meco con quei danar, che ti pareffino 
Ballar, vedrà Caridoro eli metterlo 
E 'accordo' col Ruffiano, e fargli (pendere 
c» - La 
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la minor foinma, che gli fi a potàbile; 
iCon fi potrà fchermir,così faremoli 
Addoflo tutti, che’l faremo arrendere. . 
COr non è molto meglio, ch’io mcdefnno 
Vi venga.F. non, fecondo il mio giudizio: 
Che fe’ì Rutàan ti vede in quella pratica 
Si caldo, crederatà,che giuntatolo 
Habbia d^tuo confentimento Erofilo: 

D coll fperanza per quello di metterti 
Più taglia arreReratà,e farà l’afino: 

Anzi mi par c’habbia a venir Erofilo 
t . Solo con finzion,che non fapendolo 
Tu, cerchi quello accordo, fatto s’habbia 
Danar prellar dagli amici, anzi toltpgli 
All’interefle con fuo grande incomodo. 
C.Che venga foiosi per Dio che gli è giovane 
t Molto cautò:in un tratto lafcerebbefi 

• to‘ VV ^ U ^ aJre,e t ^ rar comeun bufalo 
Pel nafo.jT .ma di quelli, che al fervizio 

Tuo Ranno, non ce n’c alcuno fia pratico, 
Che ti potelfe parer buono ad elfere (Io 
Con luifpur fuol Vòlpin'tuo haver ildiavo» 
III coiyoie^li faria pur troppo idoneo 
. Aquefto,nè il miglior potrelli eleggere. 
C.Quel ladronceir efio è Rato poti dima 
Cagione, è Rato la guidà,il principio 
Di queRo mal, di tutto queRo fcandalo. 

Io l’ho cacciato in ceppi, e ini delibero 
Per dio di gafligarÌo,come merita, 
r»Deh nòn laiciar CrifoboJ,che ia collera 
Ti vinca, e oRufchi laragionesOi^ndalo 

Cqq 
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Co tuo figliuol;no puoi far meglio, e credimi. 

C.E’il maggior trillo./*, tanto è più a propoli to 
Tuo in quello, quato glie più trillo, mandalo 
N’ogni modo,che non potrelli fcegliere 
Fra nulle il più fuificientermandalo 
Con tuo figliuolo, e fa che venga fubito. 

C. Ancorché lia quel che glie , e ch’io’l defideri 
Digalligar, pur mi è forza ricorrere 
A lui-, perchè fra quanti altri ifli fervono* 
Non vi conofco un, che fapelTe mettere 
Infieme due parole, che ben llelfino: 

Dio fa che mi rincrefce fino all'anima. 

/■.Lafcia or andar,c/havrai tempo più proprio 
Dell’altre volte gaftigarlo.C.auolmene 

. In fomma,e molto mi par duro a rodere 
Quelt'ofio; ma non ti partir,afpettagli 
Un poco qui: vo ch’ambi teco vengano. 

C. Va ch’io gli afpetto;or mi convie bé debita- 
mente il Trionfo:or con vie ben, che cintomi 
Sia quello capo pien di fapienzia 
Di corona di lauro-, poiché rompere 
Ho faputo i nemiche in fuga volgere; 

» Ho rotto, e guallo lor ripari, e entratovi , 
Per forza-, ho prefe le fortezze, ed ar fele. 

Gli ho Taccheggiati, e nielli a taglia, e Cattili! 
Dì più fomma al mio fife o tributarij. 

Ch’io non hebbi fperanza da principio. 
Senza alcun d£no di me, e del mio efercitoi 
Nort mi refta or,fe non feiormi dall’obbligo. 
Ch’io ti feci, fortuna, fuccedendonjij 
Come fuccefia mi fei favorevole, 

.. r r\. :j - pj 
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mi Di ftar in honor tuo quelli continui 
ito Tre dì ubbriaco , e di vino più putrido, 
aio Che mai Mofchino,o li compagni feifino. 
Ma ecco s’aprc l’ufcio, forfè Erofilo, 

E Volpino iaran, già non mi pajono 
Dedr, ma chi è quell 'altro; or riconofcolo 
:ri Gli è il noilro mercatante, iti cui miracolo 
La fanta fune dimoflrò, che fciogliere 
Gli fè la lingua, e non eifer più mutolo* 

Trappola , Tulci~. 

N On farà mai più ver,che con pericolo 

D’haverne io ciano, faccia altrui ferviti^: 
None per me, nè per la trafcu raggine 
Di Volpili già mancato, che non ingabbiano 
Mandato al Capitano di giudi zia • • 

Legato,come un ladroni qual fe havutcmi 
Havefiè, non potea mancar di mettermi 
Immantinente alla fune, e di .darmene 
Duo tratti prima, che voieile intendere 
Altra cofa da merpoi domandatemi 
„ N’hravrebbe tante, e tante, e pur facendomi 
Cantare in aria a guifa ctelle lodoiè. 
F.Colìui fi appone.T.ch’andav^ spericolo * 
Di non poter mai più riveder Napoli; 
Ancorché forfè levato-mi havrebbono • ** 
Tanto da terra, che g à nondovtfiano 
Il guardar da lontano impedir gii arbori, 
F.Fu buona forte, che così paffarfene, 

Senza fargli altro, volefle Crifobolo. 

T. Ma poiché quella volta buona ferina 

- fi* 
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fono ufcito,più non mi ci cogliono. 

S’io vorrò altrui giuntale far triftizie, 

.Per mele vorrò iar,e non per utile 
D’alcun.P.non è però pentito d’effere 
Trifto,rna folo di far le triftizie 
Senza profitto.'/^ .non pur guadagnarmene 
.Pollò una cenare perchè difegnatomi 
Ben havea di godere, e ftarein gaudio 
Sin all’alba del giorno.jF.non ridicono ‘ 
Sempre i difegni. T. e perchè troppo in or- 
dine * 

L’appetito ho fta fera, più rincrefcemi; 

Che s’io torno all’albergo,dò materia ò 
A quel gaglioffo villano di ridere 
i Di mese pur fon sforzato di ridurmivi: 

Che non ho luogo altrove, ove mi pafcere. 

E fe nonché la fame pur mi ftimula 
Kon cenerei per non lo far accorgere 
Di quel, che gli darà piacer grand ijfimo 
Se lo fa: ma più tolto havrò patienzia, 

Che mi dileggi, che la fame a rodermi 
.Tutta notte habbia, e a cófumar lo ftoniaco. 

JF.Credo fta il megliorche la fame fupera 
Ogni altro mal, non è tanto pericolo l 
l’elTer beffato, e dare altrui da ridere, 

Ma ecco fento,che le porte s’aprono, 

E li foldati miei veggo, che carichi 
Di ricca preda al Capitan ritornano. 
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. Volpino > Erofilo, Falcio. 

. . • * f 
t C ' , 

I O veci ero di farlo rellar tacito: 

Non dubitar, per quel men che pollibilt. 

Sarà, e fpero di far più che.fe proprio 
luci venillì anco in perfona:iafciane 
A me la cura pur; fo che dell’opera 
Mia ti contenterai; ma veggo Fulcio. 
A.Dov*è?f/. vedilo là.F.lo veggono Fulcio, 

Quando mai ti potrem render le grazie 
Degne, e convenienti al benefizi*?, • • 

Cha fatto ci hai? fe tutto in tuo Servizio 
Ponellì ciò, c’ho al mondo, anco parriami 
Poco, e ch’io non fodisfacelfi all’obbligo. 

Ch’io t’ho infìnito.F.aflai mi bafta,Erofilo, 

Che mi facci buon vifo. P’.omia infallibile 
Speranza,o mio rifugio,o mia vera unica 
Salute, FuIcio,tu m’hai di grandilfimo v 
• Travaglio tolto,ed hai di crudelillìmi 
Tormenti liberato quella povera 1 
Vita: la qual io fon per Tempre mettere * * 

A tutti i cenni tuoi.T.quefle fon opere. 

Quelli fono fervizij,che li prellano: 

Volpi nailon ne dir plinti par, Erofilo, 

C’habbia faputo trovare,e far nafcere 
Danar,come io promifi,in abbondami 
E più di quelli ancor, che bisognavano? 

Or fe tu n’hai più del bifogno, rendili 
Al tuo padre, non farògia.F.nè Fulcio 
Ti dà quello conliglio.F.e meno io prendere 

Lo 
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Lo vorrei. F.faran buoni quei, ch’avanzano 
Da farti qualche Giorno con Eulalia 
Tua goder.F.quantii Lucramo vogliamone 
Dar:F.quei,chc potrem manco, ci ha a con- 
correre 

Per ia metacìe earidoro.F.pigliali , ' 

E fanne quel,che ti par.F.anzi portali 
Teco, che tolto c’habbia quella giovane 
Condotta a Caridor, a trovar vengoti 
A cafa di Galante.Qs ritornatevi, 

Brigata, a cala, perchè quefta giovane, 

Ch’io fon per menar meco, non vuole elferc 
Veduta, che le par forfe,che in ordine 
Non fia a fuo modo, d'ornamenti dicovi> 
Perchè pel redo non è mcn,che fieno 
pa ogni tempo l’altre donne,in ordine: 

£ dovendoli RulKano anco fuggi rfene, 

Non vuole, e non farebbe a fuo propofito* 
Che Jo vedelle tanta multitudine . 
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Corbolo famiglio di Flavio.' v t 
Flavio Padrone giovane. 

Lena RulKana • 

Fazio vecchio . ' 

Hiiario padre di Flavio . 
Egano vecchio. . . 

Pacifico marito di Le'ha. 
Cremonino famiglio . . 
Giuliano . 

Torbido Perticatole .. ' • 

Gimignano. 

Bartolo . 

Ma gnino sbirro . 

Spagnuolo sbirro . ; 

Menica malfarà di Fazio . 

Stadi eri dui . 

Menghino famiglio di Fazio • , 
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Cco la Lena , che vuol far fpet- 

Un altra volta di fe , nè confi- 
derà , 

Che fe l’altr’anno piacque, cbn- 
tentarlène 


Uovit;bbe,.& non li porre ora a pericolo > 

Di non piacervi f che’l parer ile gli huomini 
Molte volte li muta, ifc.il .metlelimo 
Che Ih mattina fu, non è da vefperov 
E s anco ella non piacque , che più giovane 
Era allora, e più lrefta: men dovrei) lievi*' 
Ora piacer: ma la fciocca s’immagina , ' 

P efle f piu ùella , or che s’ha latito mettere 
La coda dietro, & parie che venendovi 
Co quella innanzi, habbi d’haver più grazia, 
Che non hebbe l’akr'anno, che lafcfovifi 
Veder feru’eifa,in vede tonda,e in habito 
Ua quello ch’oggi s’ufa alfai diilimile . 

E che volete voi ? la Lena è limile 
A 1 altre donn£ , che tutte vorrebbono 
Sentirli dietro la coda, di (prezza no 
(Come lien terrazzane, vili, e ignobili) 

Quelle c’ hav^rla di dietro non vogliono, 

O per dir meglio, c’haver non la polfono. 
Perche nefluna, o ila ricca, o ila povera, 

Che le la poiià por, niega di porle la . 
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LaXenàjn <0131 ma ha la còda,& per far vela 
Veder un’altra volta ufeirà in pubblico. 

Di voi donne ficura,che laudargliela 
Debbiate, & è ficura anco de i giovani. 

A 1 quali la, che le code non Ipiaceno , * 

Anzi lor aggradirono, & le accettano 
Per foggia buona, & da perfone nobili • 

Ma d’alcuni feveri, & increfcevoli 
Vecchi fi teme, che fempre di fpre zzano 
Tutte lefoggie moderne, & fol laudano 
Quelle, ch’ai tempo antico fi facevano . 

Ben fono ancora de i vecchi piacevoli , 

Li quai non hanno le code a falli dio, 

Et ha n piacer de le cofe,che s*ufano.(amano 
per piacer dùque a quelli , e a gli altri che 
Le foggie nuove, vien la Lena a larvili 
Veder con la fua coda. Quelli rigidi 
_ Del tempo antico, faran ben, levandoli. 

Dar luogo a quelli, che la felte vogliono. 


Il Fine del Prologo» 
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* • . » i ' , 

Corbolo , e Flavio . 

Lavio , Te la domanda è pero le- 
cita , 

Dimmi ove vai sì per tempo.’che 
Tuonano 

Pur ora i mattutini : n'e debb’ ef- 
fe re * v 

Senza cagion, che ti Tei con tal Audio 
vedito & ben ornato, & come boflola 
Di f pezte, tutto ti Tento odorifero • 

^ u } c * ove Amor mi mena, a pafceré ' 
Gli occhi d* una bellezza incomparabile . 
C.H che bellezza vuoi tu in. quell e tenebri * » 

Veder? Te forfè veder non defidcri 
La della amata da Martin d’Amelia ; , . 

Ma ne quell’ancodi levarli è lolita 
Cosi per tempo. F. nè coteda, Corbolo, . 

Ivè della altra del Cielo , nè il Sol proprio' 
Luce, quanto i begli occhi di Licinia. 

C«Ne gli occhi de la gatta, quedo aggiungere 
.Dovevi ancoraché faria più limile • ° •• 
Comparazion, perchè fon occhi e lucono J 

Dio te dia, che compari . 
Gli occhi d’aninaal bruto a i lumi angelici . 

C ^ 0 r c ^ CuchiuJ in più confarcbbonlì. 

Di Sabbatino , Mariano , e Amili* , t * \ 
Quando di Gorgadello ubbriachi efeono 
r,Deh va in malJoxa,C,anzi;in buon’ora. aderì- 
<; de/mi A 5 ' Kel 
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N$1 lètto & a Tornile unTòavifllmo £mi. 

Sonno, che tu m’hai rotto.f’.vien qua & odi- , 
E pon da lato quelle fciocche arguzie : 

Cor boi, che tempre habbi havutograndilfima 

• Fede in te,te ne lei potuto accorgere 

A molti legni, ma maggiore indizio, ' * 

; Ch’io te n’habbia ancor dato, so per dartene 
Ora, volendo farti confapevole 

• D’un mio fegreto, di tale importanzia. 

Che la roba vorrei, l’honore,e l’anima 
l^erder prima, che udir che folle pubblico. 

E perché credo haver de la tua opera 
Bilogno in quello, ti vuo far intendere, 

Che a patto alcun non te ne vuò richiedere," 
Se prima di tacerlo non mi t’obblighi. 

C.Nosn accade ufar meco quello prologo : 

Che tu fai ben per qualche eiperienzia, 
Ch’ove fia di Infogno fo Har tacito . 

T.Or odi:io fo che fai fenza ch’io replichi , 
Ch’amo Licinia figliuola di Fazio 
Noftro vicino, & che da lei fendutomi 
E’ il cambio, che più volte teftittionio 
A le parole , a i lòfpiri, a le lagrime 
Sei llato,quando habbianvo.havuto comodo 
I>isj>arlaid, lland’ella a quella' pieciola 
Finèstra, io ne la llrada; nè mancatoci 
£’mai,^nonJl Jbogn,a dar rimedio 
A i nollri affanni : il quale ella moftrafomi 
Ha finalmente, che fare amicizia 
AThaTatto 'con la moglie di Pacifico* “ ' 5 ' 

. i. a- Lena,q uella che qtifa làtó’ ci habita 1 , 

V " ■' * Che 
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Chè l’ha i nfegnato da fanciulla a leggere. 

Et a cucire, e feguita ingegnandole 
Far trapunti, riccaroi,e cofe limili, 

E tutto il di Licinia, fin che Tuonino 
Ventiquattr’ore , è fecò, sì che facile- 
mente^ lenza eh 'alcun polla avvederfene. 
La Lena mi potrà por con la giovane: 

E lo vuol fare,& darci hoggi principio 
Intende, & perchè li vicin vedendomi 
Entrar , potriano alcun fofpetto prendere. 
Vuol ch’io v’entri di notte.C.è covenevole. 

JF , Verrà a fuo acconcio, e tornarà la giovane. 
Come andarvi e tornarne ogni dì è Lolita: 
Ma non me ne fon hoggi io più per muovere 
Inlin a notte, quefta notte tacita- • 
mente ufciremo.Ccon che modo volgere 
Hai potutola moglie di Pacifico, 

Che ruffiana ti iia de la difcepola? 

JF . Difpofta l’ho, eon quel mezzo medefimo. 
Con che più falde menti li difpongono * 

A dar le Rocche, le Città, gli eserciti, • 

E ta lor le perfone de'lor Prencipi • • v * 
Con danari,del qual mezzo il più facile 
Non fi potrebbe trovareiho piòmefiolé' 
Venticinque fiorini,^ arrecarglieli 
Ora meco do vea, perchè riceverli 
Anch’io credea da Giulio, che promeflomi 
Li ha vea dar hieri,& m’ha tenuto a l’ultimo.' 
Hierfera poi ben tardami k intendere , 

Che non meli dava egli, ma fervimene ' ’ 
Facca da un fuo ? Lenza pagarglien* utile 

A 4 Pert* 
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P er qiKittro me fi-, ma dovendo darmeli' » 
<^uel Aio, voleva il pegno,ilqual sì fubito 
Non fapend’io trovare,& già havend’ordine 
Di venir qui, non ho voluto romperlo. 

E fon venuto,ancor ch’io Aia con animo 
Molto dubbioio,fe mi vorrà credere 

I a Lena, pur mi sforzato dicendole 

Come ita iìa la cofa, che Aia tacita 
Pino a donian.de ti crede fia un'opera 
Santa, che tu Tingannirporca ch’ardere 
I-a polla il fuoco,non ha confcienzia , / 

Di chi fi fida in lei la figlia vendere . w ; 

F .E che fai tu, che ragione non habbia? 
r Accio tu intenda, quefio’ vecchio mifero 
Le Ha voluto già bene, e il defiderio- 
Suo molte volte n’ha havuto.C.miracolo. 
Gli è forfè il primo. .F.ben credo patendolo 

II ma ri to,o fingendo non accorgerli. 

Imperocché più, e più volte Fazio • . ■. 

Gli ha promellò pagar tutti i fuoi debiti; > 
Perche il mefchin, non ardifce di mettere 
Pie fuor di cafa, acciò che non lo facciano 
Li creditori fuoi marcire in carcere. » 

E quando attender debbe,nega il perfido 
D’ha ver pronaeflò,& dice:dovrebbe efièrvi 
Aliai d’haver la cafa, & non pagarmene 
Pigione alcuna: come nulla meriti 

Ella del Pinfegna r,che fa a Licinia . - 
C. Veramente fe fin qui nulla merita . 
Meritar à per l’aw enir, volendole » 
in feg nar u n lavoro il più pia cevole, 

jt . 1 1 - Che 
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Che far fi polla, di menar le calcole, 

E batter fi fio: ella ha ragion da vendere . 
P.Habbia torto o ragion, c’ho da curarmene ? 

, Poiché mi fa piacer le ho d’haver obbligo. 

. Or quel che da te voglio è, che mi comperi 
Fin a tre paja di quaglie o di tortore : 

E quando haver tu non ne pofia , pigliami 
Due paja di piccioni , e fagli cuocere 
Arrolto, e fammi un cappon grado mettere 
. Lello, e gli arreca ad ora convenevole: 

•_ E con buon pane, e miglior vino. Se fiate 
A cuor,c’habbiam da bere in abbondanzia. 
Quello è un fiorino te, non mene rendere 
. Danajo in dietro.C.ii ricordo è fuperfluo. 
F'.Io vuò far degno a la Lena.C.sì faglielo: 

Ma su la faccia, che per Dio lo merita . 
/^.Perche fe mi fa bene, ho io da offenderla? 
C.I1 farti ella fuonar, come un bel ciemfcalo 
Di venticinque fiórini, tu nomini 
Bene ? ma dimmi* ove fai appigliandoli 
: Tu in prefto, poi provvifion di renderli ? 
J\Ho quattro mefi da penfarci termine, 

- Che fai che pofia in quello mezzo nafeere? 
Non potrebbe morir, prima che fodero 
Li tre, mio padre? C.Sì ma potria vivere 
Artcor: fe vive come è più credibile , 1 1 

Che modo havrai di pagar quello debito ? 
T.Non verrai tu Tempre a predarmi un'opera. 
Che gli vorrò far un fiocco? C. te n’o fiero *«. 
Più di dieci.F’.ma dento, che l’ufcio aprono. 
C.E tu aprir loro* il borfelio apparecchiati* 

' • TU- 
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F Invio, Lena , Cor bolo . 

» * ' . ì ... 

B llondi Lena,buonch.Z..faria più proprio 
Dy* buona notte : o molto lei /bl lecito. 
C.Kii aiutar ben lo dovevi,& eflere 
Piu coi tele. A.con buoni etfetti vogliolo 
R ifal utar, non con parole inutili . 

T .So ben,che’l mio buondì ita nel tuo arbitrio. 
1 mio nel tuo.C. ach’iQii mio nel tuo met- 

Vorrei.A.o che guadagno.dimmiFlavio(tere 
Pitti tu quella facenda’C.ben poi credere , 
Che non faria venuto, non havendola . ‘ 

Vi fo dir, che l’ha fceiia,& bene in ordine. 
h. Non gli dico di quella, ma domandogli . 
S egli arreca danari.f’.credea arrecarterli 
Per certo.!., tu credevi, mal principio 
Cotelto./’ .che un amico mio fervirmene< * •. 
I3ovea £n hieri,& poi mi fece intendere 
Hierfera, ch’era già notterchc darmeli - 
Farebbe hoggi,o doman fenza alcun dubbio; 
Ma ita Topi a di me,doma-n non Reno . 
yent’ore,che gli havrai.L.Domane h aven- 
ti 10 che 1 altro dì,a quella medelìma f doli. 
Ora entra rai quà dentro,in tanto renditi- 
Certo di llar di fuora./’.Lena reputa ^ 

X) hawiii. L. pur parole Pia vió: reputa * " 

v «t - j° j K> ?‘f 0n ( cma danari, .per crederti .. .. 
* . li do la lede mia./.. faria mai cambio* 

*‘i° r P er f e de, che fpendère •' 

Non li.puo, <fe>quclti 9 ehei dazii rife notano. 

Fra 
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* Fra le trifte monete la bandifcono . 

C.Tu cianci Lena sì? L* non ciancio, dicogli 
Dal miglior fenno ch’io m'habbia. C.puo cT- 
Che eflèndo bella, tu non lia piace vole( fere, 
Ancora?L.o bella,© brutta ib danno e l’ut Ile 

* E’mio, non laro almen lciocca , che volgere 

• Mi laifi a ciancie.f’.mi fiateftimonio 
Dio.L.teftimonio non vo, ch’a Pelami ne . 

10 non polla conduri C. si-poco credito 

11 abbiamo teco noi?L.non itia quìa perdere 
. Tempo,ch’io gli còchiudo, ch'egli a mettere 

Non ha quà dentro ilpiede,fe non vengono 
, Prima quelli. danari, e Pufcio gli aprano . 
J.Tu- temi, eh 'io te -la freghi? C. sì fregala 
Padron, che poi ti farà più piacevole . 

L .Io non ho fceia.C.un randello di frullino 
Di due braccia, ti freghi le fpalle afina. 

Z.Io voglio dico clanari,e -non frottole. 

Sa ben che’l patto è costì nè dolerfene 
Pub.JP.tu di il ver Lena, ma può effere, - 
Che fii sì crucia, che mi vigli efclucìere 
Di cafa tua?£.può eflenche Yì femplice 
Mi Itimi Flavio, che ti 'debbia credere Y* 

. Che in tanti dì , che fiamo in quella pratica, J 
Tu non haveifi trovato», volendoli \»»> • 

- "Venticinque fiorini? mai nòn mancano 1 
Danari ali par tuoi* j fenon ne vogliono 
preftar gii amici, a li lènfali volgiti*' 1 
Che Tempre hanno tra man cento ufur&Hi > 
Cote fta vefta di velluto fpogliatù- j ■**•« 
Levati la bcrctta,e a Pebico mandali. 

Che 
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Che ben de Paltre robe hai da rimetterti » 
i\ Facciam Iena così, piglia in depofito 
Fino a doman quella roba, & impegnala 
Se prima che doman vent’ore Tuonino, 
Kon ti do li danari, o fo arrecarteli 
Per collui.Z,.tu pur te ne fpoglia,& manda- 
Ad impegnar tu fteflb.F’.mi delibero (la 
"Di compiacerti, & di farti conofcere 
Che gabbar non ti voglio: piglia Corbolo 
Quella beretta & quella roba: ajutami , 

Che la non vada in terra.C.vuoi tu trartela. 
P.Le vuò ogni modo fodisfar, che diavolo 
Fia.C.or vada tutti li becchai,e impicchinfi. 
Che nelTun ben come la lenaicortica . 

T. Voglio, che fra le quindici, e le Tedici 
Ore, da parte mia tu vada a Giulio, 

E che io preghi, che mi trovi fubito, 

Chi fopra quelli miei panni m’accomodi 
De li danai*, che fa che mi bi fognano : 

Et fe ti delle una lunga, rivolgiti 
Ai banco cìe’Sabbioni? & qtoivi impegnali. 
Venticinque fiorini, & ctfmehavutoli 
Habbi,o da un luogo, o da un’altro, qui arre- 
C.E tu llarai fpogliato’ P.che più. ? portami(cali. 
Uncappino& un Tacco di pano.L.fpacciala, 
Che ancor ch’egli entri qui, no ha.d.a credere 
Ch’io voglia, che di qua palli la giovane. 
Prima, che li contanti non mi annoveri. 

F .Entralo dunque in cafa.Z.sì ben entraci.:. 
Ma con la condizion, ch’io ti fpecifico.; . « 

• . * > CVr- 


Digitized by Go 


V R I M 0. 

; ; Corbolo Solo . ; 


15 


P Otta, che quafi fon per attaccagliela. 

Ho ben havuto a miei dì mille pratiche 
Ui ruifiane, bagafcie,& cotai femine. 

Che di guadagni dishohefti vivono : 

Ma non ne vidi a cortei mai la limile > 

Che con sì poca vergognai tanto avida- 
mente face Uè il fuo ribaldo uficio. 

Ma ft fa giorno, per certo non erano 
Li mattutini quelli, che Tuonavano. 

Elfer dovea l’ave maria, o la predica : 

O forfè i preti hierfera troppo haveano 
Beute, & quella mattina erant oculi 
Gravati eorum: Credo ch’an co Giulio 
Non potrò haver, che la mattina e folito 
Di dormir fino a quindici ore , o fedeci . 

In quello mezo farà buono andarmene 
Fin in piazza, a veder fe quaglie,o tortore 
Yi porto ritrovare, & ch’io iexomperi . 


. IL FINE PELLI ATTO PRIMO. 
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A T T OS E CO NDO. 

Fatio-, Lena . 



H i non fi le va per tempo , e 
non opera .*•••• 

| La mattina le cofe » che gl* 
importano» 

Perde il giorno, e i Puoi fatti 
| * non fuccedono 
Poi troppo ben. Menabbin 
.. ch’a dugentola .a,- 
Tu vadi,e che al Galtildo facci intendere» 
Che quella fera le carra li calchino », 

J^.che domande, legna ficonduchino, 

L non Ila f a Ilo», ch’io non ho più ch’ardere: 
Non ti partir che vivegghi buon ordine , * 
dir mi Tappi come ftan le pecor e » 

E quanti agnelli mifchi» equante Temine 
Son nate, e fa che li fafei ti moilrino '* 
C’hanno cavati, e che conto ti rendino 
Dc’legni verdi,c’hanno melTo in opera , 

E quel che fopra avanzala che annoveri.' 

Or va non perder tempo, odi fe ha vedi no 
Un’agnel buonoieh non fia meglio venderlo 
Va,va: pur troppo. LS\ era un miracolo, 

Che diventato v-oi folle fi prodigo . 

Buondì Lena. L. buondì e buon’anno Fazio. 
F.T: le ri sì per tempo l che difordine 

•T i E’que- 
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E'quelto tuo? E. faria ben convenevole. 

Che poi che voi mi veftite sì nobile- 
mente, e da voi le fpefe ho sì magnifiche,^ 
Che fino a nona io doimiffi a mio comodo, 
E’1 di fema far nulla io Iteifi in ozio . 

F.F o quel ch'io poifo Lena, maggior rendite 
• De le mie, a farti cotelto farebbono ; 
Bifognorpur fecondo che fi /tendono 
Le mie forze, mi Itudio di farti utile <• 
A.Che util mi fate voiif.quefio è il tuo folito 
Di fempremai fcordarti i benefizii , 

Sol mentre ch’io ti do me ne ringrazi]. 
Tolto c’ho dato, il contrario fai lubito / 
D.Che mi deite voi mai ? forfè repetere 
•Volete ch’io Ilo qui fenza pagarvene 
Pigioni. F, ti par poco? Son pur dodici 
Lire ogni anno cotelto, fenza il comodo , 
C’hai d'ellermi vicina; ma tacermelo 
Voglio, per non parer di rinfacciartelo . 
jL.Che rinlacciar? che fe talor vi avanzano 
Mineltre,o broda, folete mandarmene. 
jFvAnch’altro Lena. Zn forfè una,o due coppie 
Di pane il mefe, o un poco di vin putrido. 
O di lalfarmi torre un legno picciolo , 
Qnando colti le carra fe ne fcarcano . 

/’.Ilai ben anch’altro.L.Ch’altro ho iodeh c?i- 
Cotte di ralb, o di velluto? F. lecito (tele 
Kon faria a te portarle, nè póiìlbile 
A me di darle.L.una faia moltratemi. 

Che voi mi delie mm.F.non vo rifponderti. 
/..Qualche par di fcarpaccie,o di pantofiole. 
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Poi che l’havete ben pelate e logre,mi > 

Donate alcuna volta, per Pacifico . 

/■.E nuove ancor per te.L.non credo fiano 
In quattro anni, tre paja,or nulla vagliono 
Le virtuti, ch’io infegno, e che continua- 
mente ho infegnato a voftra figlia?f\vaglio- 
Alfai noi voglio negar./-. che a principio(no 
Ch’io venni a habitar qui, nó fapea leggere 
Ne lu tavola il pater pure a compito, 

, Nè tener l’ago .F.e vero.L.nè pur volgere 
Un fufo; or si ben dice l’olfizio r 
Si ben cuce e riccama, quanto giovane 
Che fia in Ferrara; non è si diffìcile 
Punto, ch’ella non tolga da l’efempio 
F.'Ti confeiTo,ch’è il vero; non voglio effe re 
Simile a te,ch’io nieghi d’haverti obbligo 
Dov’io l’ho, pur non ilarb di rifponderti , 

Se tu infegnato non le havelfi,havrebbele 
Alcun’altra infegnato, contentandoli 
.Di dieci Giulii l’anno: differenzia 
Mi par pur grande ,da tre lire a dodici* 
X.Non ho mai fatto altro per voi, ch’io meri ti 
.Nove lire di più? in nome del diavolo : 

Che fe dodici volte l’anno dodici 
Voi me ne dell!, non farebbe premio 
. Sufficiente,a compenfar la infamia 
Che voi mi date, che i vicini dicono 
Pubblicamente, ch’io fon voftra femina : 
Che venir poffa il morbo a maftro I.araro, 
Che mi arreco a le man quella calipula ; 

Ma non ci voglio piu ftar dentro, datela 

Ad 
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'Ad altri.F.guarda quel ehe tu dì?Z,.dateIa 3 
Non vo che Tempre mai sì mi rimproveri* 
Ch’io non vi paghi la pigione, & habiti 
In cafa voftra,s*io doveiu tormene 
Di dietro al paradifo una, o nel gambaro,' 
tyon vò ftar qut.f\penfaci bene e parlami. 
L.Iq ci ho penlato, quel ch’io voglio, datela 
A chi vipare.F.ioJa truovo da vendere.' 

, E venderolla.E.queljche vi par fatene, • 
Vendetela, donatela & ardetela , > 

Anch’io .procacciare) trovar ricapito. ' i „ i. 
jF’.Quanto. più fo carezze, e più mi humilio; 

À codei, tanto più fuperba , e rigida 
Mi fi fa > e polfo dir -di tutto perdere . 
pio, ch’io le dono, così poca grazia 
tMLe n’haivorriH potermi Succhiar l’anima. 
A.Qviafi che lenza lui non potrò vivere.,,. , 

F . E veramente, oltreché non, mi pagano » 

La pigion de la cafa , più di dodici 
Altre lire, ella e’1 marito mi coftano 
L’anno. L.Dio grazia io Tono anco sì giovane. 
Ch’io mi pollo ajutar. F.fpero d’abbattere 
Tanta fuperbia:io non voglio già vendere 
La cafa, ma sì ben farglielo credere. 

£.Non fon nè guercia, nè fciancata. fìvoglioci 
Condurre o Biagiolo,o quel de l’abbaco 
A mifurarla, e terrò in fua prefenzia 
Parlamento del prezzo, e fapro fingere 
LLn comprator: non han danar,nè credito 
Per trovarne alcun’altra j fi niorreb borro. . 
Di fame altrove; vb con tanti dimoli - 

' B Da 
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Da tanti canti punger quella be/lia , 

Che porli il freno, e’i bàlio mi delibero ; 

Lena fola . 

V orrebbe il dolce fenza amaritudine. 

Ammorbarmi col fatto fuo piace vole,- 
E Strafcinarmi^rome una bell’afina, 

£ poi pagar d’un gran mercè:o che giovane, 

O che galante, a cui dar lenza premio 
Debbia piacer: io fui ben una femina 
Da poco, ch’a fue ciancie lafciai volgermi,* 

E lue promefle,mafu il lungo {limolo 
Di quello huomo da niente di Pacifico, 

Che non ceda va mai ; moglie compiacilo, 

-Sarà la noftra ventura , facendoti 
Governar feco, tutti i noli ri de biti 
Ci pàgarà, chi non l’havria a principio 
Creduto? Maria in monte(come dicono 
Quelli fcolari ) promettea, poi datoci 
Ha un laccio, che lo impicchi come merita; 

.Poi ch’attener non ha voluto Fazio * 

Quel,che per tante fue promefle c debito. 

Farò, come i famigli che’l falario l 

Non pono haver, che co’padroni avanzano,' 

Che l’ingannano, rubano, afialfinano • 

Anch’io d’efler pagata mi delibero 
Per ogni via, fia lecita, o non lecita : 

Ne Dio, nè il mondo me ne può riprendere. 
Scegli haveflè moglier, tutto il mio lludio 
Saria di farlo far quel che Pacifico 

’ Ha 
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Ha da lui fatto (ma ciò non potendoli 
Perchè non l'ha)con la figliuola vogliolo ; 
Far efler quel, ch’io non fo com’io nomini* 

Corbolo , Lenti » 

U N huom vai cento, e ceto uno no vagliono. 
Quello è un proverbio, che in efperienzia 
Quella mattina ho havuto. i.parmi Corbolo 
Che di là viene, è d’eflo.C.che partendomi 
Di qui per far, quanto m’impofe FJavio,(mi 
Vo in piazza,e tutta la f quadro, e. poi volgc- 
Lungo la loggia, e cerco per le t recede. 

Indi innanzi al cartello, e’pizzicagnoli, 

Vo domandando, s’hanno quaglie,o tortore, 
i.Vien molto adagio, par che i palli annoveri, 
C.Nulla vi trovo, alcuni piccion veggo vi 
Si magri, sì leggieri,che parevano, » • 

Che la quartana un anno havuto havejfino,' 
Li Pur ch’egli habbia i danari.C.un’altro toltoli 
Havria , e detto fra fe,non ce n’erano 
De’megliori,c’ho a far che magri fi ano, 

O graifi-poichè non s’han per me a cuocere# 
i.Vien col braccio finiftro molto carico. 

C.Ma non ho fatt'io così, che gli ufizii , 

E non le diferezioni, dar li dicono. 

Anzi a la porta del cortil fermandomi. 
Guardo fe contadini , o altri appajono. 

Che de’megliori n’habbiam quivi in circulo. 
Alcuni uccellator del Duca, ftavano .•» 
Credo afpettando quelli gentil’huomini, 

hi Che 
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Che di fparvieri, e cani fi dilettano. 

Che a bere in Goroadello gli chiamaflero.' 
•Mi dice un d’eifi cn’è mio amico, Corbolo- 
Che guardi?io glielo dico, e ìnlieme dolgomi. 
Che mai per alcun tempo, non fi vendono 
Salvadigine qui, come fi vendono 

• ' Iiv tu ttei’&ltre Cittadine penuria ' V 

Ci lia d’ogni buon cibo, nè fi mangiano • ^ 

> Se non carnaccie,che mai non fi cuocono: 

E perchè non fon careni concordano (dere 
Tutti a. mio detto.L.io vò afpettarlo,e inté- 
Quel ch’egli ha fatto.C.iomi parto, mi fegui- 
Un d’eifi, e al càto ove cominciangli oran(ta 
Mi s’accolla, e pian pian dice, piacendoti 
Un pajodi fagian gralfi, per quindeci 
. Bolognini, gli havraiisì sì di grazia ■ 
Rifpondo, Se egli, in vefeovado afpettami} - 
Ma non cantare:& io, non è la ftatua ' 

Del Duca Borfo là di me più tacita . 

In quello mezzo un cappon graffo compero* 
C’havea adocchiato^ tolgo lèi melangole. 
Et entro in vefeovado, & ecco giungere 

• L’amico co i fagian fotto,che pefano (dici 
Quato un par d’oche.Io metto mano, e quin* 
Bolognin s’un’altar quivi gli annovero ; 

Mi foggiunge egli,fe te ne bifognano 
Quattro, fei, fette, diece paja accennami. 
Purché tra noi flia la cofa • Ringraziolo. 

L.Par che molto fra fe parli, e fantaftichi. r 
C.E gli prometto la mia fede, d’efiere 
Segreto;ma mi vien voglia di ridere, - 

Che 
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r Che*! fìgnor fa con tanta diligenzia, 

E con gride, e con pene sì terribili 
Guardar la fua campagna, e li medefimi, v 
Che n’hanno cura, fon quei che la rubano. 1 
i.Spiccati,che fpiccata ti fia l’anima . . 

C.Non ponno a nozze, & a conviti pubblici 
<■ Li fagiani apparir fopra le tavole : 

’ . Che le grida ci fono,e ne le camere 
. Con puttane»e bertoni fe li mangiano* 
Quelli arrolto,e*l cappone ho fatto cuocere 
LelTb, e qui nel caneltro caldi arrecoli. 

Ecco la Lena.L Jiai tu i danari Corbolo? \ 

C.Io gli havro. L.non mi piace udir rifpondere 
In futuro. C.contraria a l’ali re femine . 

. . Sei tu, che tutte l’altre il futur amano. 
L.Piacciono a me i prefenti. C. ecco prefentoti 
•*. Cappon,fagian, pan, vin,cacio, portali 
. In cala, parmi che laria fupertìuo, 

Haver portati piccioni, vedendoti 
Ha veri e in feno due grolli belli liimi. , • ; : 
L «Deh ti venga il malanno.C.lafcia pormivl 
La man, ch’io tocchi come fono morbidi. 
i.Io ti darò d’un pugno. I danar dicoti. 
Crinalmente ogni Ialino torna in gloria; • ^ 
Tu non ti fcordi,fra mezz’ora a r recoli* 

’ Io trovai che nel letto anch’em Giulio; 

Gli feci l*imbafciata,& egli mettere » • ; , 

. Mi fe li panni s'una cafla,e dille mi * 

Ch'io ritornali! a nona» in tanto cuocer* • 
V I1 deilnare ho fatto, e pollo in ordine#, j ' 
‘Ma fe fatiche mte. Lena, che premio 
• -T.\ ? 2 Han- 
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Hanno d’haver?ch*io fon cagion potifllmai 

Che i venticinque fìorin ti li dianò. 

'/..Che vuoi turC.ch’io tei dicafquel che dadomi» 

• E fe ne defii a cento, non puoi perdere. 

Z.Io non intend o.C.io’l dirò chiaro./.. portami 

I danar,ch*io non fo fenz’elfi intendere. 
C.Son dunque i danar buoni a fare intendere? 
Z.Me sì, e credo anco, no men tutti gli huo’mi- . 
C.Saria Lena cotetto buon rimedio , i • (ni. 

• A far ch’udiffe un fordo?/..Differenzia 
Molta è babbion tra l’udire, e l’intendere. 

C.Fa ch’anch’io fappia quella differenzia. 

/..Gli afini ragghiar s’ociono a la macina , 

Nè fi int endon però.C.a me par facile. 

Sempre ch’io gli odo, intenderli, vorrebbono 
Appunto quel,ch’anch*io da te defidero. 
Zi.Tu fei maliziofo più che’l fittolo. (ne 

Or che l’arroftoè in ftagion, vien, andiamo- 
A mangiar.C.vengoidimmi ov’è la giovane? 
X.Dove fono i danar i?C.credo farteli 
Ha ver fra un’ora.L.& io credo la giovane 
: Tar venir qui, come i danar ci fiano . 

Andiam,che le vivande fi raffreddano. 

£.Va là,ch’io vengo: poifino eifer /'ultime , 

Che tu mangi mai piùich’elle t’àffoghiho • 
Mi debbo dunque efièr con tale ttudio 
Affaticato a comperarle, a cuocere. 

Perchè una fci*ofa,e un becco fe le mancino? 
Ma non havran la parte, che fi peiifano: 
Ch’anch’io me ne yo il grifo,c le man ilgere^ 

f • % * * *'• * . •* •* . **• 


Digitized by Googlc 


n 

ATTO TER Z O; 

Cori oh • 

K ho di «lue faccende fatto prò- 
fpera- 

mente un a, e con fodisfazione d* 
anime: 

Che’l cappon, e’fagiani, graffi 5 
teneri . 

Son riufciti.e'l pan buono,e‘l vin ottimo; 

. Non cefià tuttavia lodarmi Flavio , 

Per huom che’l fuo danajo fappia fpendere; 
Faro ancor l’altra, ma non con quel gaudi® 
C’ho fatto q.ueda:m’è troppo difficile , 

Ch’io vegga a coflui fpendere, anzi perdere 
Venticinque fiorini, e ch’io lo tolleri. t 
Facile è ’1 tor, ila la fatica al rendere . 

Come farà non fo, fe non fa vendita 
De i panni ai fin, ma fe i pannili vendono,' 
Che 1q, che a lungo andar no’l potrà afeòn- 
Al pa<ire,i gridi, 1 rumori, li d repiti • (dere 
Si fentiran per tuttof ila a pericolo - 
, D’efler cacciato di cafa;or l’aft uzia 
Sifognaria d’un <ervo> quale fingere; « - 
Ho veduto talor ne le Comedie , 

Che quefta fomma con i nude, e fallaci* 
Sapefle del borfipl dei vecchio mungere • 
Deh ie beai© »et» ioa Davo, aè Sofia , ' - 

? 4 Se 
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Se ben non nacqui fra Geti,nè in Siria, *: 
JMon Ilo ijfì qtiéfta’ teftacci£ancl\*io rijàlizigf?^ 
iKTonYapro ordire un giuto anch’iofch’a te?- 
Habbia fortuna poi? la qual propizia (fere 
(Come fi dice)a gii avdaci fuoi eflere .. 

Ma che farò?che con un vecchio credulo 
- fluori ho a far, qual a fuo modo Terenzio, . 

O Plauto, fuol Cremete,o Simon fingere. > 

\ Ma quanto egli è più cauto,’ maggior gloria 
!Mon'e la mia,s J io lo piglio a la trappola .* 

Qi Hieri andò in nave a Sabbiòncello, e afpet- 
Qgefta mattina, co vien ch’io mi preparatali 
Di. quel c’ho a dir, come lo vegga.or eccolo 
Appunto: quello è un tratto di Comedia 
: Il nominarlo, & egli in capo giungere 
• X>e la contrada, e in un tempo medeiìmo* 

Ma non vò, che mi vegga prima c’habbia la . 

zRtte tefa, dove hoggi fpero involgerlo . 

, , » # 

. . Jlnrio-) Bgan<h Ccrbolo • - 

■ ' •• ' » ’.v ' 

N On fi dovrebbe alcuna cofa in grazia 
iHaver mai sì , che potendo ben ven- 
i. INon fi vendette, iolo eccettuandone (derla, 
le mogli. £.c quelle ancor, fe fotte lecito 
Ter legge, o per ufanza./.no che in vendita^ 
Ma a baratto, ma -in don dar fi dovrebbono. 
A. Di quelie,che non fan per te intelligitur . 

/. I tallonò già ufan zanche fi vendano: 

Ma darle ad ufo,par*che. pur fi tolleri^ - >■ 
D’un par di bnoi,per tornwe^ppopofito^ . 

•si * jPar 5 • 
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Parlo,che trenta ducati, e tutti ungati, 
C.QuelH al bifogno noftro fupplirebbono. 

7. Hieri io vendei a un contadin da Sandalo. 
A.ElTer belli do vean. /potete credere . 

C.ìo li vogliono l’havrò./.che fon belli llinii / 
C.Son noftri./.belli a polla lor mi piacciono ^ 

* Molto più quelli danari.C.e impedibile, 

c Che non flia forte./.almen non havrò dub- 
Che’l giudice a le folfe me li fcortichi. (bio, 
jE.Facefle ben.Quell’è la via, potendovi 
’ 'v Far piacer, comandatemi./.a dio Egano;** 
C.La quaglia è fotto la rete, io vuò correre 
, Innanzi, far ch’ella s’appanni, e prendali. 

. Io non fo che mi far,dove mi volgere , 

; Poiché non c’e il padron./.oh che può edere 
. Quello? C.Ma che accadea partirfi a Flavio.^ 
7. Quella iìa qu alche cofa di lpiace vole. > 

C.Molto era meglio haver fcritto una lettera 

• Al padre,e haver mandato un niellò fubito; 

7.0hi me occorfa^farà qualche difgrazia: •* 

C.Ch’andarvi egli in perfona. /.che può edere? 
C.Meglio era^h’egli ftelfo il fefs’intendere 

ì Al Duca.7.Dio m’aiuti. Curoìne Ilario 
Io fa, verrà volando a cafa./.Cdrbolo. ; 
C.Non la vorrà patire, e farà il diavolo. 
’J.Corbolo. C.ma che farà anch’egli ./.Corbolo. 
C.Chi mi chiama?o padron./.che c’e?C.v’haF!a- 
Incontrato?7.che n’è?C.non eran dodici (vio 
Oi£ ch’ufcV de la Cittade,e dilfemi , 

Che veniva a trovarvi.7.che importanzia 
p*era?C.voi non iàpcte a che pericolo • {• 

" Bgli , 
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Egli lìa ftato?/.pericolo: narrami 
Che: gli c accaduto.C.pub dir padron d’ellère 
Vn’fltra volta natojquafi morto lo 
Hanno alcuni ghiottoni, pur Dio grazia 
li male.Lha dunque maLC.non di pericolo 1 
J, Che pazzia è Hata la lua di venirfene 
In villa, s’egli ha male, o grande o picciolo? 
C.L andare, a quello mal fuo non pub nuocere. 
/.Come noìC. no vi dicoianzi più agile 
Ne ha. /.dimmi, è feritofC.sì, e difficile- 
mente potrà guarir;nó già,che fanguini(m£ 
La piaga./. ohi me io so.morto.C.ma intédetc 
JDove./.di.C.non nel capo, non negli homerù 

Non nel petto,© ne’fianchi./.Dove?lpacciala 

7 v<r Sha niaJ, f* n , F ur troppo, e rincrefcevo 
/.Eller non puo,ch egli non ltia graviifimo(le„ 
C.Anzi troppo leggiéro./.oh tu mi llrazii? ^ 

c ha ma /* chi li P u ° intencl ere? 

C.Ye 1 diro^/.di in mai punto.C.udite./.fea U i- 

C .Non e ferito nel corpo./.nc l’anima (ta. 

Dunque. C.e. ferito in una cofa limile* . 

Flavio con una brigata di giovani 

Si trovo hierfera a cena,& a me andandovi 

Diii?,che come cinque ore fonavano, 

Andalli a torlo con iume^ma rendere 

Non ne fo la cagionai ma che follerò 

Le quattro fi parti, e lòl venendone, 

E lenza lu me, come fu a quei portici. 

Che al, dirimpetto fon di Santo Stefano, - 

a ^ irC ?. n Ì at °v d . a ha veano 

Arme dafia,ch aliai colpi gli trafièro. 

/•£ 
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I. E non l'hanno feritoteli che pericolo. 
C.Come è piaciuto a Dio, mai non Io colfero 
Ne la perfona./.o Dio te ne ringrazio . 
C.Egli volto loro le fpalle, e indie li 
■ Quanto più andar poteano i piedi a correre. 
Un gli tratte a la tefta./.ohi me.C.ma colfelo 
Ne la medaglia d’or ,c’havea,e caddegli 
c La beretta./.e perdella? C.no:la tollero 
Quelli rubaldi./.e non gliela renderono ì 
C.Renderon eh?/.mi cotto più di dodici 
Ducati co i puntai d’oro,che v’erano. 
Lodato Dio, che peggio non gli fecero : 

C.La roba fra le gambe avviluppandoli. 

Che gli cadea da un lato, fu per metterlo 
Tre volte o quattro in terraial fin gettando* 
Con ambedue le mani fviluppottenc. (la 
In fomma l’ha perdutale. pur la tollero 

- Quei ladroncelli ancora./.e se la tollero 
Quei ladroncelli,non ti par, che Flavio 
L’habbia perduta?C.non credea,che perdere 

- Si diceflè a le cofe, ch’altri trovano. 

JL O tu fei grolfò.mi vien con la fodera 

Ottanta feudi-, In fomma none Flavio 
FeritoFC.non ne la perfona./.U diavolo. 

In altra parte ferir lo poteano ? 

C.Ne la mente,ehe fi pon gran fattidio, 
Penfando, oltre al luo danno, a la moleftia. 
Che voi ne fentirete rifapendolo. 

7 . Vide chi fotter quei che l’affalirono?* 
C.Nò,che la gran paura, e l’ofcuriifima 
Notte, non gli ne lalcib alcun conofcere. 

* c > : * ' ' “ ‘ “ /.Por 
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7. Por li pub a libro de l’ufcIta.C.tfeftione^;: r , 
7. Frafca, perchè non t’afpettar, dovendolo 
Tu gir a tor?C. vedete pur./.ma un afino 
Sei tu perocché non folli follecito % ; 

A ir per lui.C.cotello è il voftro folito : 

« Me de gli errori fuoi Tempre riprendere* 
Afpettar mi dovea,o non volendomi 
Afpettar,tor compagnia, che farebbono 
Tutti con lui venuti, dimandandoli: 

Ma non lì perda tempo, ora prendeteci, j 

Padron,che’l male è frefco, alcun rimedio, 

7. Rimedio?e che rimedio pofs’io prenderci? 
Ciarlate al podeftade,a i iegretarii , . > 

E fe farà bifogno,al Duca proprio. 

7. E che diavolo vuoi, che me ne facciano ? 
C.Faccian far bandi./.accio eh’ oltre a la perdita 
Sia il biafimo ancora:non direbbe il popolo » 
Che colto folo,e fenza armi Phavejfino, 

Ma che aflalito a paro, a paro, e toltogli 
5 Di patto l’armi, e li panni gli folTero 
Statiior Ila ancor, ch’io vada al Duca, e con- 
fi cafo:che farà? fe non rimettermi (tigli 
Al podeftadeje’l podellade fubito 
M’havrà gli occhi a le mani , e no vededoci 
L’offerta, moilrerà»che da far habbia 
Maggior faccende.e fe non havrb indizii > 

, O teftimonii,mi terrà una bellia. 
Appreifo,chi vuoi tu penfar,che fieno > 

Li mal fattori?fe non li medefimi. 

Che per pigliar li mal fattor fi pagano ? ) 

Col cavalier de i quali, o conteftabile?\ . 

, . ' " Il 
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Il podedà fa a parte;e tutti rubano. 

C. Che s’ha dunque da far?/.d’haver pazienzia. 
C.Flavio non l’havrà maif/.converrà berfela 
O vogli o lio: póich’è campato,reputi 
* Che gli habbia Dio fatto una bella grazia. 
Egli è fuor del timore, e del pericolo 
Senz’altro mal:ma fon io, che gravijKma- 
: mente ferito ne la borfa fentomi’. 

Mio è il danno, & io non egli ha da dolerfe- 
Una beretta gli farò far fubito, (ne. 

Com’era l'altra, e una roba honorevole . 
Mamon farà già alcuno, ch’a rimettere 
Mi venga ne la borfa la pecunia 
G’havfò fpefo, perch’egli no dia in perdita* 
C.Npn faria Ibuon che i rigattieri follino 
Avvifati,e gli EbreifChe fe venillèro 
r Quelli affinimi ad impegnare, o vendere 
- Le robe,tanto a bada li tenellìmo, 

Che voi fode avvifato.’sì che andandovi 
Le riaveili.’ e l'or faceili prendere? •• i 

/.Cotedo più giovar potria,che nuocere ; * ’ 
Pur non ci fperorche quelli, che predano * 

" A ufura,edèr rubaldi none dubbio. 

E qued’altri,che compran per rivendere 
' Son fraudolenti , e’1 ver mai non ti dicono. 
Nè altre cofe pi'Ù volentier pigliano 
De le rubate:perchò comperandole 
Codan lor poco.e fe danar vi predano • 
Sopraffanno, che mai non fi rilcuotono. 

C. Avviliamoli pur,facciamo il debito 
Noftro noi./.fe’l ti par, va -dunque avvifali % 


\ 
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Corboìo, Pacifica • - 

L A co/U ben procede, e porto metterla 
Per iattamon mi reità altro a conchiu- 
Che farmi i pegni rendere da Giulio:(derl a. 
Di poi mancarli per perfona incognita 
Ad impegnar quel più, che porta haverfene; 
Il vecchio fo li riscuoterà Subito, 

Che Saprà dove flemma vuo,che Flavio 
L’jntenda;accic> governar con Ilario 
Si Sappiale i noflri detti Si conformino • 

Ecco Pacifico efce.P.ti vuol Flavio. 

C. A lui ne vengo, e buone nuove apportoli. 

Le fa»che ciò c’hai detto dal principio 
Al line habbiamo intefo:ch’ambi itati te ' 

. Siamo a udir dietro a l’ufcio; nè perdutone 
Habbiam parola.C.che ve ne par? Indiamoti 
La gloria, e’I vanto di Saper me’iìngere 
D’ogni poeta una bugia:ma fermati. 

Che non ti vegga entrar quà dentro Fazio ; • 
Come Sia in cala, e volga le Spalle, entraci. 

r •• . _ " ' J 

Fazio, Pacifica *. . 

. ' ' . 4 • ' 5 ' V 

P Erchè non vi vorrete i u nger, Pac ifi co, 
Improvifo,Sra un mere provedetevi 
Di cafa,che cotefta fon per vendere. 

P.L’è voltra,a voftro arbitrio disponetene. 
jF.Il compratori io ci fiam nel Torbido 
Comprome^ìljch’è andato a tor la pertica 

Per 
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Per mifurarla Ruttai non mi dubito, 

Che fi fpicchi da me, lenza conchiudere, 
P.L’haveilì hier faputo,che affettatola 
Un pol’havrei;mi cogliete indifordine. . 

P. Or va, al me’che puoi tolto ralfettala. 

Che non può far indugio, che non venghino* 
P.Non hoggi,ma diman fate, che tornino, 
P.Non ci potrebbe collui, che la compera 
ElTer domane,che vuol ire a Modena, 

Pacifico , Corbolo • • - ■ 

C Ome faremo,Corbolo,Ji afcondere • 

Il tuo padron , che collor non lo veg- 
Che lenza ctubbio,fe lo vede Fazio, (ghino? 
S’avvifarà ia cofa,e farà il fcandolo 
Troppo^grande. C.ecci luogo ove nafconder- 
P.Che luogo in fimil cafafmi furandola (lo? 

Tutta)elfer puòficur,che non lo trovino? 
C.Or non c’è alcuna caftàfalcuno armario ? 
C.Nonci fon altre,che due calle picciole: 

Che Santino in giuppon non capirebhono, - 
Dunque facciamolo ufcir, pria che veghino. 
P.Cosx IpogliatofC.io vo a cafa,& arrecogli 
Un altra vefte.P.or va,e ritorna fubito. 

Che qui t’afpetto.Cio veggo ufcire I lario, 

Mario, Corbolo, Cromonino. 

N O n farà fen£buono,oItra,che Corbolo 
V’habbia madato, s’ach’io vo;che cre- 
dere ' Io 
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Io non debbo, eh ’a leu n più diligenzia : 
Ufi ne le mie cofe,cli me proprio; ♦ - * 

Ma eccol qui, c’hai fatto?C.Ifaac e Beniamin 
Da i Sabbioni ho avvifato:ora vuò volgermi 
A i Carri, quei da Riva faran gli ultimi. 
/.Che domanda colui, che va per battere 
La.nodra porta?Cè il Cremonino;o diavolo. 
Siamo fboperti.i.che domandi giovane? 
CV.Domando Flavio./.oh quella mi par edere 
La fua velie. C.a me ancor vedete limile - 
mente la Aia beretta.or ajutatimi 
Bugie, fé non Temo fpacciati./.Corbolo 
Come va quella cofa?C.li Aioi proprii ' \ 

Compagni havran fatto la belt’a,e toltoli- 
' Credo piacer d’haverlo fatto correre . 

/.Bel fcherzo in verità. Cr.mio pad ron Giulio 
► Gli rimanda i fuoi pegni, e gli fa intendere, 

; Che quel fuo amico.C.che amico?odi favola. 
Cr.Qiiel , che predar fu quedi pegni. C. chiac- 
Cr.Gli do.vea li danari, che tu Corbolo,(chiare. 
C.O chefinzioo. O-.venifti hoggi a richiederli. 1 
CJo?Cr.tu sì .Ci guata vifo,come fingere 
. Sa bene una bugia./.Corbolo pigliali v 
E riponlijva va tu, va di a Giulio , 

Che quedi fcherzi ufar non fi dovrebbono 
Con gli amiciXV.che fcherzi?Le.c6venevoli 
Non fono all! par fuoi.Cr.non credo c’habbia 
Mio padron fatto. che m’accenni beftia? 

Vuò dir la verità. C.accenno io? Cr.e difen- 
di mio padron, ch’a torto tu calunnii; (deie 
- S’ha vede havuto egli i danar*preftatogli, ... 

•r; " •: . Li 
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Li havrebbe,e volentier.C.dana rapigli 
Piacerai fogni forfeto noi pur fcorgere 
Credi per ubbriachi,o per farnetichi? 

Cr.Or non portafili quefte vefti a Gi ulio (moti 
Tu quella mane?C.a piè,o a cavallo? hab Ina- 
imelo CV.pur anco m’acceni?C.accehnotj? 
J.O che ti venga il mal di Santo Antonio; 
Non t’ho veduto io,che gli acteni? C.accen- 

- Per certo, a dimoftrar,che le malizie (noli? 
Sue conofciamo,e ch’a noi non pub vender- 

Cr.Malizie fon le tùe./.la vb intendere., (le. 
Onde hai tu havute quefte robe?C.Giulio 
Hieri ftettc ala pofta./.da lui vogliolo 
E non da te faper.(*.ti darà a intendere 
Qualche baja,che fa troppo ben fingere.' 
CV. Fingi pur tu.C.or guatami, e non riderq. 
C.Che rider, che guatar?C.va va, dì a Giulio, 
Che Flavio fara un dì buono per renderli 
Merto di quello. /.non andar no,lievati ^ 
Pur tu di qui, ch’io vub da lui informarme- 

- E non da te.C.non fia vero, ch’io tollerane. 
Mai, che coftui vi dileggi./.che temi tu , 

Che le parole fue pero m’incantino? 

Ma dammi quefte robe-, va vi a, levati ; 

Tu di quì.C.pur volete dargli udienzia? ^ 
Quanti torcoli fon* per la vendemmia 
- Non gli potrebbe far un vero efprimere* 
CV.Diro la verità.C.così è poffibile, . 

Come che dica il pater noftro un afi no. 

I. Lafcialo dire.Cr.io vi diro il vangelio; ^ •. 
C.Scopriamci il capo 5 perehe non è lecito # 

* * C . Udire ’ 
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Udire a capo coperto il vangeliò. 

/.Per ogni via tu cerchi d’interrompere; 

Ma fe tu parli piùjdeh vien,lafciamolo 
Di fuora, entra là in cafa,mi delibero 
Di faper quella giunteria:ch*altro edere 
‘Non può-, ma ferriam fuor quella feccagine. 


Cor bolo-, Paci/teo • 

• - (rono 

N Oi (iam fornitila cjqattro a quattro cor- 
Li venticinque tiorini,ma e’correno 
Manto, che più non c’è Ipeme di giungerli: 
Come n’ha Fatto un fcel fervigio Giulio? 
perDio sepre gli haviamo d’haver obbligo, 
'Mi dice tornerai fra un ora a intendere 
Quanto fia fattole poi m’ha contra a l’ordi- 
« Mandato quello pecorone a rompere (ne 
Le fila orditele ch’io flava per teflere. 
P.Che fei (lato colli tanto a contendere ? 

Dove 'e la vede, che tu arrechi a Flavio? 


x Non indugiam,cancar ti venga,a metterlo 
Fuor di cafa,ch’afpetti,ch’entri Fazio, 

E che lo vegga?C.s*io non polio in camera 
Entrar,femha di fuor ferrato Ilario? 
P.Come faremo?C.vedi di nafconderlo 
In cafa *P.non c’è luogo.C. Dunque mettilo 
-Fuora in Giuppon.di due partiti prend ene 
- L’uno, o l’afcoai in cafa,o in giuppo madalo 
Di fuor.P.nè l’un, nè l’altro vogl’io prede re. 
C.Che farai dftque? P . or mi torna in memoria, 
C’ho il» cafa una gran botte, che p rcftata mi 
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Quell’anno al tempo fu de la vendemmia 
Da un mi,o parente, accioché adoperandola 
Per tino le facelfi l’odor perdere, 

Chavea di fecco. egli dipoi lafciat^me 
L’ha fin adeflò.Io ve lo vb nafcondere , 
Tantoché quelli, che verran con Fazio^ . 
Cercato a lor bellagio ogni cofa habbiano. 
C.Vi capirà egli dentro?F.& a fuo comodo, 

E già piti giorni io la nettai benidìmo , 

Et poifo.a mio piacer levare,& mettere 
Un fondo.C.andia mo dunque, configliamoci 
Con elfo lui.P.credo, che quelli fiano 
Appunto quei, ch’entrar quà dttro vogliono. 
Son d’eilì certo, ch’io conofco il Torbido : 
ForniiCnoiquelc’habbiamoa far. C. fornia- 
molo. • • 

P.Dunque vien dentro.C.va là,cfi*io ti feguito. 

Torbido , G intigni au9 , Fazio . 

P Oi ch’io l'havrò mi fu rata, la pertica 
Mi dirà quant’ella vai, fino a un piccio- 
G. Dunque tal volta le pertiche parlano? (lo. 
T.Sì ben anco parlar fanno, ftendendole 

In fu le fpalle altrui «ma ecco F azio (vi 

C’habbiamo a far?F.quel c’ho de tto: mettete - 
A mi furar quando vi par, comincia no ; \ 

Qui le confine, e cjuel legno non paflano; 
T.Cominciarem qui dunque. ^.comincia teci. 
T.Una,mettevi in capo il coltello. G.ec colo. 
T.E dua,e quello apprejlò, appunto mancano 
- Dua felli, che tré piedi non puonno edere. 

C 2 An- 
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Andiamó or dentroJT.la matita prendere 

Potete,e notar quefto/T.io lo noto, eccolo. , 

• Giuliano Solo •; 

% • * . i •• 

O R ora fu in palazzo ritrovandomi. 

Ho veduto legnare una licenzia 1 1 x 
Dal lindico,di tor pe gni a Pacifico 
Per quarantatre lire, ch’egli e a Bartolo 
Bindello debitore, e fon certi ifiroo , 

Che non fi trovi tanto, c’habbi afcendere 
A la metà,nè al terzo di tal debito. 

Per quello Ilo in tremor, che non gli taglino 
Una mia botte, di che a la vendemmia 
Per bollire il fuó vin gli feci comodo . 
Meglio è prima che i sbirri glie la lievi no* 

3E ch’io habbi a litigar poi, e contendere, -*■ 

È provar, che fia miajS’io vo a pigliarmela. 
E poiché l’ufcio è aperto a la dimcftiea 
Entrarbivien facchin,vien dentro, feguijni* 

. * . . t : ' i.».»».* »»»?•' • ~X 

• : ■ { • -'j\ ' * • • ’ <] , 

. ■ • . . ' • - I . < { . , 

IL FINE DELL'ATTO TERZO . ’ 

- r i> *>/ * t \' • 1 . , 
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Cremonino Solo « 



R vedo ben eh 1 io fon flato mal 
pratico, 

\ E me n* ha gravemente da ri- 
k ' prendere. j; ... ; 

Il mio padron come lo fa , chj 3 
4 Y .Ilario , '■ . » « 

, Hatibia feoperti gli agguati, che Gorbolo * 
Polli gli ha vea,perche ha velie Fla viq , 

Da lui danari* P er inavvertenzia 
Sol ho fallito* non già per malizia. 

Ma che potev’io faper,non eflendomi : 
Stato detto altro?da doler s’havrebbono •' 
Di mio padron*he dove’awertirmene*’ 
Pur è Rata la mia grande ignoranzia , 

Che dello error non mi fapeffi accorgere» * . 
Se non poi quando non c’era rimedio* 

Ma dove van quefti sbirriJandar debbano 
A dar mala ventura a qualche po vero ~ > 
Cittadin;mala razzatecela d’fcuominù 

1. ' - T ... - * 


y 


Bartoloy Magagnino 


I O gli ho mandato dieci volte o dodici 
Li meifl, acciò che li pegni li tolgano» 4 
Ma quelli manigoldi, purchb fono > . v 
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pagati del viaggio,poco curano 
r Di fare elocuzione aicuha,e*l credilo '1* 

Mio prim’era quaranta lirc,e quindici 
Soldi,e di quello tenuto in litigio 
M’ha quattro anni , e ci fon ben due fenten- 
Date conformi,& ho fpdò in falarii (zie 
P’ay votati, procuratori^ giudici 
Duo tanti, e poco men le citatorie,- 

* De copie di fcritture de’càpitùli 

Mi coftanjmetti appreso intollerabile 

• Fa tic a, e grave fpelede l’cfàmine, 

Del levar de’proceifi,* difentenzie. 
Lcberette,chea quello, e a quél traendomi. 
Le fcarpe,c*ho fu pel palazzo logromi 
Dietro a’procurator,che fempre corrono, 
Più di quaranta lire, credo vagliano: ' 1 
Poi dopo le fatiche, e fpefe,i giudici r 

Solo in quaranta lire lo condannano, 

E chi ha fpefo fi pub grattar le natiche, "j 
Ve le ragion,che in Ferrara fi rendono* 
Quelle quaranta lire àlmen s’h avelline. 

Ma quando fopra a certe maffarizie 
Poi ri valer ini penfo,che non vagliano 
Quaranta lire quante Ibn tutte, eccoti 
La moglie comparir con l’inventario Ui l - 
De la tua dote,che tutte me l’occupa. 

{Non voglio, rie per certo pollo credere. 

Che ne la povertà, che riferifeono. a 

Si truovi,Magagnin va fa il tuo ufizio," 

Batti quell’ufcio.M, perché debbo bàtterlo^ 

Se non m’ha offef me yietsdòmi 
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Per li ftatuti,che coft ui,che ci habita 
Non pollo far pigliar.itf.tu te ne vendica, 

E poi c’haverne altro non puoi, disfogati 
Sopra di lui con raani,e con pie battilo. 

J 5 Spero pur d’haverne altro Scora, entriamoci; 
Ma fento ch’egli s’apre.Af.ha fatto Cavia- 
mente a ubbidire, e non lafciarfi battere. • 
Molta gente mi par qua Stiriamoci ) 
Da parte un poco,credo che fuor portino ; 

' jLe malTarizie,& ogni cofa fgombrino. 


. > 

Giuliano, Pacifico, Bartolo , 

E Se la botte è mia, perche vietarmela , 

Vuoi tu^h’io non la pigliJP.perchè have- 
Lafciata qui fei meli, ora di tormeia (dola 

Ti nafee quella vo glia cosi fub ito? 

G.Perchè lanciandola hoggi,fto a pericolo. 

Per la cagion,chc t’ho dett9,di penderla. > 
jj.Eflèr doveano awifati,ne giungere 
Ci potevam più a tempo. G jiè comprendere* 
Pollo fe non me’l narri, il danno o l’utile . 
Che far ti polli, tortelo lafciartela. > 
P.Tollendola oca, tu mi fa i g randijfimo 
Danno.G.tu pur a me.P.mezz’ora piacciati 
Di lafciarrnela ancora.G.e s’ora vengono 
Per votarti la cafa i sbirri?^ eccoli. 

Eccoli certo, non fenza contendere 

Ora l’Mvròjvè ti® lanciartela.^ 


<? 4 
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Bartolo , Magagnino , Spagnolo , Giuliano* 

• - • ' « ■ i • ' ■ J » 

G Otefta vbper parte del mio credito, 
t afeione, e tu Magagnino pigliatela 
In fpalla,e tu Spagnolo.$/.io no loglio eflere 
Faccnino.£.& io tampoco, #.un bel Ter vizio 
C’ho da voi.G.non lia alcun che di torniela 
Ardifca,fe non vuol, ^.dunque vietarmi tu 
Vuoi, che non lì efeguifea la licenzia. 

C’ho di levargli i pegni.’G.li Tuoi togliere 
Non vi divieto * ma la botte dicovi 
Ch’è a mia.S.coipe tua?G.la mia veri filma- . 
xnente,che unguanno fu da me prenatali. X 
JJ.Deh, che cialicié fóri qucfte?ritro vandola. t. .. 

• Ufcir di cafa fiia* come Aia tolgola. 

G.La tolli.Yi s’io tei comporto:lafciala, • 

Se non ch’io te... lìatemi teftimonii, r - ‘ 
Che coftui vieta. G.che vietaMafciatela. . 

'J f azio , Giuliano , Pacifico , Bartolo , Corbolo . 

... i. ; .. 

O H che rumor fate voi quì?che ftrepito 
E*quefto?G.e inia la botte, e riportarmela 
Voglio a cafa; e coftui crede vietarmelo . 
JP.Dice il ver, fua è per certo.I?.anzi no dicono 4 
Il vero.G.tu pur menti.F.fenza ingiuria 
Dirvi,parlate.I?.tu mi menti?G.mentoti, 

Che tu dì ch’io non dico il vero.&Fazior 
Vi par fe di cafa efee di Pacifico , 

Ch’io mi' debba lafciax dare ad intenderci 

• che 
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Che la fia fé non fua?G.fe di Pacifico • 

Folfe, fuor ne la ftrada non trarrebbe fi . 
Jtf.Anzi la traevate per nasconderla. 

P.N011 già per Diorla traevo per rendere 
A lui,che u nguanno me ne fe fer vizio. . 
jF. Afpettate un pochetto. contentatevi,- 
Ch’io dica il mio parer?i?.sì, ben rimettere 
Mi voglio in voi.G.io ancor.P.lafciaBaì toio. 
Che quella botte io mi chiami in dipolito 
E fe Giulian fra due dì mi certifica, • 

Che fia fua, l’haverà ,/na nqn facendomi 
Buona prova, vorrò c’habbi pazienzia. - • 
G.Son ben contento. 2 ?.& iocónteto.G.pofiòvi, 
Gh’eH’è mia facilmente far conoscere*- 
JS.Se prova glie ne fai vera* e legittima 
Sia tua:e tu dove, e quando vuoi,via portala. 
P.Tu mi par poco Savio a compromettere, 

E lafciar torbidar la chiara , e liquida 
Ragion che v’hai. C.dice il vero, iafciatela * 
Piò tolto ov’era$in cafa di Pacifico. 

2 >’ .Quello configlio non mi farebbe utile. 

.T.Che tocca a te?che v’hai tu da intrometterti, 

O tu,fe non è tua?C.pernie, rifponde re 
Voglio, che forfè ci ho parte.G.concederti 
Non voglio già cotefto.C.& appartiemmifi 
‘Vi è piu che non ti pare. F.Sc appartengasi. , 
G.Gome appartien?no èvero.F.appartengagli. 

E non ti par, che in cafa mia debbia eflère * 
Sicura dunque? come fol con Bartolo, * 

E non con Giuliano anco habbi amicizia. _ 

Ci fiamo un tratto compromeifi in Fazio 2; 

“ • - “ Sia 
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Sia il dipofltario egli , egli ila il Giudice» \ 

• % * * 

Magnino Sbirro , Fazio , Lena , Bartolo • 

S ’Io non haveifi a guardar altro, incarico 
-Pur mi farebbe, a por contra una femina. 
Al ciifpctto..jF.non fceilemmiar,che’l diavolo 
Ci fia te t’ode , e chiami teftimonii. 

MiLe havrei tutto cacciato fin al manico 
Quello nel corpo: c’habbia havuto audacia 
Di farci tanta villania./'. E di farcila 
Ch*è flato il peggio.s’io non correa fubito 
A ripa rarti il colpo , che certi dima- 
mente con quella ftanga fracaffàto ti 
Haveflè il capo. A/.è impoilibil, ch’io toleri, 
Ch’una puttana habbia animo di battere 
Un foldato par mio. /...che mi dicevi tu. 

Un capitan: sbirro pcltron, darottene ’ 
Anche de l’altre fe ci torni: vengono 
Quali ogni dì quelli giottoni a mettermi 
Sottofopra la cafa , e rovinandoci 
Vanno ogni cofa : io non ci potre’afcondere 
Un ago purché non io ritro vaifino : 

Mi cerca n fin nel feno, e cercherianmi 
S’io’l comportati! lor fin ne le vifcere . 

Kè mai s’io non uccido, o non ne fiorpio 
Un da dovero farà per defìflere. 

Che venga il morbo a quanti fe ne trovano,' 

E al podeilade,che li manda, e a’giudici • : 
/’.Lafciala pur gridar,non le rifpondcre, 

Che poco honor ci fa rebbe a contendere 

Con 



U A R T 0. 4 $ 

Coll puttane fue pari, or ecco Cartolo. 

A/.E così dico anch’io ^.dunque fpingetela 
Q^à dentro in caia, e non habbiate dubbio: 
Che in fin ch’io no fon ben chiaro, e ccrtiffi- 
pi chi fia di ragion, la lafci muovere, (mo 
P.Flavioc*è dentro: or ve s’ogni difgrazia,. 

Or vè s’ogni feiagura mi perfeguita. f 
^-Pacifico, iarefti meglio attendere ; 

A cafa , che li sbirri non ti tolghino 
Altro, e ti faccin peggiore che mi poiTono 
Torre? il poco che ci e fanno tutto eflère 
Pi mogliema; ben altro volte fiati ci 
• Sono (pur vo) ma- ecco che fuor efeono. 

• » . , 

Sbirri , Torbido , G intignano , Giuliano , 

. . Tazio • 

À Ltro in fomma non ci è, che quel che foliti 
Siamo trovare :e ch’è fu l’inventario . 

X. Ah ladri, rubaldoni? che imbolatomi 
Havete il mio mantello.S.fai grandi ffimo 
Male accufarci attorto, e dirci ingiuria. _ 
T.Brutto impiccato, che ti venga il cancaro, 
Ch’è quefto,dre tu hai botto ?£. tolto havevo- 
Per le mie fpefe , e non per imbolatilo . (lo 
y .Io ti darò ben fpefe,fe la pertica (ra. 

No mi vien meno.Gào vo preftarti un ope- 
G .Non mi vb anch’io tener le mani a cintola. 
r.Vc quel fafiò Gimignano , piglialo. 
Spezzali il capo, tu fei pur da Modena. 

5.11 Signor non tien ladri al fuo fexvizio. 
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Via ladri, via poltroni, via col diavolo? 

Poco più ch’io indugiava ad avvedermene 
Era fornito , bifognava andarmene . . 

* In bel farfetto , e mi venia a prò polito <• 
L’haver meco portato quella pertica, • 

Che in fpaila , ad ufo d’una picca havendola 
Saiei par uto Lanzchinech, e Svizzaro. 
F\Rella~a mifurai altro ì T,tìn a Pultimo 
Mattone è.mifurato, e iìn a l’ultimo 
legno,che ci è i’ho fcritto, e meco portolo; 
Poi ne levaro il conto , e faro intendere 
Ad ambi, a quanto prezzo poilaafcendere. 
G.Quàdo?'l’.hoggi ancora. Comadi altro Fazio? 
p.Non ora.T.a dio. F.lon vollro:oh la Licinia, 
S’alcun mi viene a domandar rimettilo 
A la bottega qui di maflro Onofrio, 

Fino ad ora di cena potrà havermicù 
. • ' /• * . • . . . • » • 

Lena foli • •, ^ 

N EI male è grande avventuratile Fazio 
Ufcito fia di cala, che diificile- 
mente, le non li partiva, potevalì *,• * 

• Oggi più trai* di quella botte Flavio: 

Com’io lo viddi in quella cafa fpingere .. 

. M’alTallè al cuore una paura, un tremito? /. ,* 
- Che non fo, come io non mi morì fubito* 

. Potuto non s’havria sì poco muovere, • 

Che di le non bavelle fatto accorgere ; , 

Un folpirar, un llranutire, un toflere 
Ne rovinava; or poiché fenza nuocerne • ; 

Qjie-' 
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Quella fciagura è pallata, provvegga!! 
Ch'altro non venga:ora no s’ha da attendere 
Altra cofa,che di totto metterlo 
Di fuor,ch’alcun noi vegga : vada Cordolo 
A provveder di vette-, ma fuor mandifi 
Pero prima la fante;che pericolo 
Saria ftand’ella quj,che fofs’il giovane 
Da lei veduto, o fentito: odi Menica: 

A chi dich’io ? Licinia dì a la Menica, 

Che tolga il velo, & a me venga :or eccola 

- - » 

Menica , Lena , Corbolo , Pacifico . * ' 

, i T Ena che vuoi? L.piacciti cara Menica 
I y Di farmi un gran fer vizio, da dovertene 
Eiièr sepre tenuta.Af.che vuoi?L.vuommi tu 
Par lo? A/, io’ I farb, purché far fia potàbile. * 
X.V a madre mia,fe m’ami,flno a gli Angeli, 
M . Ora L.ora sì.A/.lafciami prima mettere 
* ' La cena al fuoco.L.no va pur,che me ttere 
-Io faprò fenza tè al fuoco una pentola. 

Va, come fei dritto la Chie fa, piegati 
Tra Porto de li Motti, e ’1 monafterio . 

E va fu al dritto finche giunga al volgerti 
A man iinittra: a la contrada dicono 
‘Mira fol, credo:or va M.che vi vuoi domine, 
Ch’io vada a far?L.vedi cervello,! nformati 
Quivi (credo fia il terzo ulcio) dove habita 
La moglie di Pafquin,che infegna a leggere 
A le fanciulle, Dorotea fi nomina . - 
Va quivi, e digli, a te, Dorotea, mandami . 
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La Lena, ator li ferri Tuoi da volgere 
La feta Copra li rocchetti, e pregala. 

Che me li mandi, perche mi bilognano. 

Or va Menica cara,donar voglioti 
Poi tanta tela, che facci una cullìa . 

M.L a carne è nel catin lavata, e in ordine, ' 
Non reità (e non porla ne la pentola . 

L . Troppo cred’io,ch’èlla fia ben in ordine , 
Non i ella fe non porla ne la pentola, 

Se venticinque lìorin non mi numera. 
Conofco io ben l’amor di quelli giovani , 

Che cura lólamente , fin che bramano 
Ha ver la cofa amata , e fpenderebbono 
Mentre che Hanno in quello defiderio, (no. 
No che l’havcr,ma il cuor.fa che poflegghi- 
Fa l’amor come il fuoco, che fpargenrlovi 
De l’acqua Copra, Cuoi Cubito fpegnerfi, 

E mancato l’ardor non ti darebhon o • 

Di mille l’uno, che già ti promeflèno. 

Per quello voglio ir dentro,# interrompere 
S’alcuna cofa Cenza me difegnano. 

Colinolo , or Cu Cpicciati. tolto, arrecali 
Alcuna velie, che lo polfiam mettere (goti, 
Fuor, mentre l’agio ci habbiamo. C.anzi pre- 
Mentre habbiamo agio, fa che polla mettere 
Dentro, e dategli luogo tu, e Pacifico. 

L.In fe di Dio non farà ; nè ti credere 
Ch’io gli la ili ha ver cofa che deltderi. 

Se prima li danari non mi annovera , 

Et eller guardiana ioftefla voglione. 

C.Guardala si, che gli occhi vi rinfanghino. 

Deh- 
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Debb’io patir che Flavio da Licinia 
Cosi fi debba partir , fcnza prenderne 
Piacere:& haboia havutoqueilo incomodo 
Di levarfi,che dieci ore non erano*, 

Di ftar qui dentro chiufo come in carcere; 
D’efièr portato con tanto pericolo 
Serrato in una botte , come proprio 
Fani! l’anguille di Comacchio,e 1 muggini? 
Ma,che farb?vedendomi contraria 
Col becco fuo, quella puttana l'emina? 

Co la quale li preghi nulla vagìiono. 

Nè luogo le minaccie,nè potrebbell 
. tifar forane he pur troppo è il pericolo > 
Stando così, lenza levar piu ftrepito. 
Venticinque fiorini infili Infognano, 

Ne li qual fiamo cundennati,e grazia 
Nò fe n’ha a ha ver, ne voglion darci credito. 
Dove trovar li potrb?far preftarmeli 
Su la fede,è provato,& è fiato opera 
Vana:iìi i pegni non lì può, che llario » 

Ne gli ha intercetti: a lui di nuovo tendere 
Un’altra rete,faria temeraria 
lmprefa,non fi lafciaria piu cogliere . * 

E pur talor de gli augelli fi cogliono , 

Che caduti alla rete altre volte erano, 

E n’erano altre volte ufciti liberi. 

Forfè farà lo ingannar più facile. 

Or che gli par,che mal i uccellò elfèndcmi 
Le prime, rinfrancar sì torto l’animo 
Non debea, a pórgli le feconde inlidie . 

Ma che faro?che farò infin ? delibera 

■lofio* 
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Torto, che di penfar ci è poco termine • 

Io farò:che?Io diròisì bene, e credere 
Mi potrà, crederammi: ma Pacifico 
Vien fuora.P.ov’è la verte? C.che hammi tu 
Scorto per fartofoh che’l mio efercizio , 
Non lappalo tengo la zecca, & vuo battere 
Venticinque fiorini ora per darte/i» 
P.Fofs’egli il vero.C.a mioienno governati. 
Hai tu alcun arma in cafa? P.ne la camera 
Dipinta ho nel camin Tarme di Fazio. 
C.Dico da otfef2?P.aiTai n’ho, che m’ofFendono 
Da povertà, ii penfieri,la rabbia di 
Mia moglier,e’l fu. Tempre dirmi ingiuria, 
C.Dico s’hai fpiedo,o ronca, o fpada,o Umile 
Cofa.P.ci è un fpiedo antico, e tutto rugg ine. 
V'e Te gli è trirto,fe gli è male in ordine, 

. Che i sbirri mai non curan di levarmelo. 

C. Balla, vienme lo moftraior bella alchimia 
Non ti parrà,s’io fo di quella ruggine 
Venticinque fiorini d’oro fqndere? 


IL FINE DELL' ATTO QUARTO 
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Corbolo , Pacifico , Staffieri > 

Ten fuora , vien più in qua, più 
ancora, partiti 

Di cafa un poco, tu mi par più ti- 
mido 

Con l’arme in mano,che non do- 
vrelli elfere, 

* Se l’ha velli nel petto: di chi dubiti ? 

P.Del Capitan de la piazza, che cogliere 
Mi potria quì con quefto fpiedo,°e mettermi 
In prigion.C.no, ch’io gli daria ad intendere. 
Che folle un sbirro, o il boja,e crede reb belo) 
■ Che de l’uno, e de l’altro hai certo l’aria. 
Kizza la teila, e par che vogji piangere; 

Sta ritto, fla ga gliardo, fa il terribi le , (la 
Fa il bravo.F.e come fallì il bravo?C.attacca- 
Spedo a Dio, e Santi, tienlo così, volgi ti 
In qua: fa un vifo fcuro, e minaccevole. 

Ben fon pazzo, che far voglio una pecora 
Simigliare un Leon: ma veggo giungere, 

A tempo due ftalHeri di Don Ercole, 

Che dove coftui manca, puon foccoi'ermi: 
Voglio ire a lor:buondx fratelli ^>,o Corbolo, 
Buondì, e buon ano, come la fai? vuonne tu 
Par bere? C.sì volentier, ma penfovi . 

Di dar meglio che bere S. che?C. fermandovi 
Qui meco una mezz’ora^ voglio mettervi 

D Un 
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Un contrabando in mancia guadagnacene 
t ' Ai jnai>co un pai di feudi per, unp.S.eccoci, 
Del ben che ne farai per ha ver ti obbligo. 
Ciò vi diro, quelli Giudei, che pretta no 
A Riva, hier compraro una grandilfima 
• . Quantità di formaggio , e caricatolo % 
Han sù dua caria, Se in modo copertolo 
Sotto la paglia, che non potria accorgerli - 
Alcun che cofa fotte , non rapendolo 
. , Com’io che’l fo da quel, da chi lo comprano; 
E fenza haver tolta bolletta, o dazio 
Pagato alcun, per quelle vie il conducono, 

• Or non volencfo io difeoprirme, havevone 
Parlato a quetto mio vicino:e poftoli 
Quel fpiedo in mano, acciochè come pallino 
Le carra frughi ne la paglia, e trovivi 
Il contrabando, io faria qui a intromettermi 
D’accordo , perchè li Giudei non fotteno 
4 ’ . Acculati da lui , ma pullulammo 

E’cottui sì, che non voglio impicciarmene 
Per fuo mezzo: or s’a parte volete ettèrci 
Voi,volentier v’accetto.£.anzi pregartene 
Vogliamo, & il guadagno promettemoti 
partir da buon compagni.C.ora fermatevi. 
Tu qui, e tien l’occhio, che fe là pattatteno 
Le carra, in un momento polli corrervi., 

E tu a queft’altra via farai la guardia 
Poft’ho l’artegliaria a li canti, facciano 
Qui tetta ormai le bugie, che fuggivano 
Cacciate , e rotte, e tornando con impeto, 
Ilario, che le havea cacciate, caccino. 

' ‘ ' Ma 
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Ma eccolo ufcir fuor, purché le pollino 
A quello duro principio refillere, 

Non temo nonhaverne poi Vittoria. 

• • 

' . * Jlario folo . 

O Come netta me la face a nafcere 

Quel ladroncel,fe no m‘ha veire Domene- 
JDio così a tempo mandato quel giovane. 

Il quale a cafo, e non già volontaria- • 
mente m’ha fatto por gli occhi a la trappola, 
Ne la qual per cader ero sì proriìmo. 

Volea credo, egli Flavio inciurre a vendere 
Le robe di nafcofto,& in lafcivie 
Fargli il prezzo mal mettere, e feltrargliene 
Per le la maggior parte, & io credendoli, 
Havea di fare un’altra velie in animo, 

E un’altra beretta,per rivolgerli (terfi 
L’atfanno in gaudio , ch’io credea che met- 
Dovefle pur, come di vera perdita. 

Ma non mi fopenfar, perchè tai termi ni 
Uli meco il mio Flavio, che’l più facile 
Padre gli fono, e quel che più mi lludio 
Di compiacere in ogni dehderio 
Honello, ch’altri, che ila al mondo: voglio ne 
Solo incolpar quello ghiotton di Corbolo, 
Ch’io non intendo, che mi llia più un attimo 
In calano vo cacciarlo come merita. 


x • 

D • 2 lla- 
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frano , Corbolo . 

- * » 

A Ncora hai brutto manigoldo audacia 
Di venire ov’io fia.C.deh quella colera 
ponete giù, per Dio non vi contamini (gere 
La pietade.i.oh tu piangi.C.& voi più pian- 
Dovrefte, che voflro tìgli uol./. Dio ajutamÌ7 
.'CE’in pericol./.pericol? C.sì d’eiTere 
Morto, fe non lì ci ripara fubito. 
/.Come?come?dì dì, dove è? C.Pacifico 
L’ha colto con la moglie in adulterio, 
'Vedetelo colà, che vorria ucciderlo (vani 
Con quel fpiedo,e chiamato ha quei due gio- 
Suoi parenti.^ afpetta anco,che venghino 
Tre luoicognati./.eali dove è? C.chi Flavio? 
Là dentro, quelli rubaldi lo airediano. 
/.Dove là dentro? C.in cala là di Fazio,. 

/ Evvi Fazio?C.fe vi folT'e, il pericolo 
Non mi parrebbe tanto, ecci una gio vane 
Sua figlia, fenza più : coniideratela 
Or voi,ch’ajuto pub ha ver da una femina? 

/. Se con la moglie in cafa fua Pacifico 
L’ha colto, come è in cafa ora di Fazio? 

C.Io vi dirò la cola da principio. 

/.Dilla, ma non ne Ibernar, nè ci aggiungere, 
C.La dirò appunto come Ila ; ma voglio vi 
Prima certificar? che quella favola. 

La qual dianzi contai, che flato Fiavio . 
Era allalito, e che tòlto gli haveano 
Li panni, non la finii già per nuocervi» 

Ma perche voi , con minor difplicenzia „ 

Mi 
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Mi delfili danar, che potean fubito 
Liberar voftro figliuol dal pericolo. 

In che or egli fi trova:& mancatami {né 
Quella via elfendo,è in molto peggior termi» 
La vita fua,che non fu dianzi./.narrami 
Come Ha il fatto.C. Flavio hoggi credendoli* 
Che folle fuor Pacifico, e credendolo 
Anco la donna , in cafa ne la camera , 
S’era con lei ridotto, e mentre Ha vano 
In piacer, quel beccaccio,che nafcofoli 
Itfon fo dov’era , faltò per ucciderlo 
Fuor co lo fpiedo./.il cor mi trema.C.Flavio 
Pregando fe pur tanto, e fupplicandoli, 

E di donar danari promettendoli, 

Che gli lafcio la vita, /.or mi rifufciti* 

Se con danar la cofa fi pacifica. 

C.TSJo.udite anco il tutto, /.che ci è?feguita* 

C.In venticinque uorin fi convennero , ; 

Che prima, che d’infieme fi partillòno 
Sborlati iofiòn: mandò per me Flavio 
E la beretta, e la roba traendofi, 

Mi commife, ch’io andaffi a pregar Giulio* 
Che gli facefle pagar quello numero 
) Di dana r fopra, ed egli per iftatico 

Quivi fi rimarrebbe:poi quel giovano ' ,, 

Ci turbò, come voi fapete, e Flavio 
Per lui, fe non ci riparate , e a termine • 
Che Dio l’ajuti. /.Perche debbe nuocerli 
Se fon d'accordo? C.udite pur. Pacifico .. , 
Tenendoli uccellato,con più furia, , 

Che ‘pria c©rfc a lo fpiedo,e lenza intenderò 

... ^ 

• •• •* * * — 
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Alcuna fcufa , volca pur ucciderlo; 
/.Facefti error , che non venirti fubito 
*■ Ad avvifarmiial fin ch’avvenne?feguita. 
C.Non fo perchè non l’uccife,e credetemi 
Che ben Dio,e’Santi, Flavio hebbe propizii. 
/.Un manigoldo poltrone, ha havuto animo 
Di minacciar un mio figliuol d’ucciderlo? * 
C.Se non che voftro figliuol riparandoli 
Con un fcanno che prefe , e ritraendofi 
Pur Tempre a l’ufcio,laltb fuora, havrebbelo 
Morto./.ii falvb in fomma?C.nol vb mettere 
Per falvo ancor, /.tu mi uccidi. C.incaician- 
Tuttavia quel ribaldo,e no lafciandolo(dolo 
Slungar molto da fe,fu forza a Flavio, 

Che ii fuggiife in cafa là eli Fazio. * 

E’così v’è a (Tediato. /.Vedi audacia 
D’un mendico, furfante, temerario. 

C.E più, c’ha fatto, e cerca far d’altri huomini 
Ragunanza,e (t’entrar là détro ha in animo, 
‘ /.Entrar là dentro? non fon così povero 
Di facultà, e d’amici, che difendere 
Io non lo pofla.e far parer Pacifico 
Un fciagurato.C.non vogliate mettervi 
À cotal prova, havendo altro rimedio. 

Che fàr le ragunanze è contra gli ordini 
Del Signor, e ci fon pene arbitrarie. 

E accader potrebbonvi horoicidii . 

E quando ancor provvediate (il che facile 
Credo vi fi a) chè non noccia Pacifico 
Flavio ne la perfòna-,anzi vb credere» 

*€}ie Toi#e Flayio piùfiatf atti a nuocere 

^ “ fi ìuu 
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A lui.pur non farete,riducedofi 
Al podeftà coll ui, come è da credere 
Che fia per far, che‘1. podeftà procedere 
Non habbia contra a Flavio: e quali (la no 
Ne i ftatuti le pene de gli adulteri , 

E oltra li ftatuti , quanto arbitrio 
Il podeftate habbi potere accrefcére > 

. Secondo che de 1* in quii! ti vagliano 
Le l’acuità , non fecondo che mettano 
_ Le pene, e i falli,pur vi dovrebbe elfere 
Notojpadron, guardate che con lagrime, 

E dolor voftro non facciate ridere 
Quelli di corte, che tuttavia tengono • 
Aperti gli occhi a tal cafi,per correre 
.A domandar le multe in dono al Prencipe. ] 
Venticinque fiorini e meglio fpendere 
' Senza guerra d'accordo , che in pericolo 
Porvi di cinquecento, o mille perderne, 
/.Meglio è,ch'io Refio parli con Pacifico, 

-E vegga un poco il fuo pender .C no diavolo,. 
Non andate,che trattò da'la collera, 

Non trafcorrefle a dirvi alcuna ingiuria. 

Da dovervene poi fenipre rincrefcere. 
Lafciate pur ir me, che fpero volgerlo 

In due parole, e farlo cheto, & humile. 

E fi a piu voftro honor,fe qui condurvelo 
f Potrò./.va duque.C'.afpettatemi qui. /.odimi 
Fagli profFertc,ma non ti r ifol vere 
In quantitade alcuna: che*l conchiudere 
Del pregio, vogliocheftia à.me.promctteli 
Generalmente, tu m’intendi.C.intend ovi./r 
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Tuttavia non guardate di piu (pendere 
Un pajo, o due di fiorini. /.a me lafciane 
Cura, che in quello fon dj te più pratico. 

4 * • • ^ 

, Ilario Job - * 

r • 

P Enfo che farà cofa fai u tiferà, 

Che prima, ch’io m’abbocchi co Pacifico, 
Ritrovi Fazio. Io voglio pure intendere 
Da lui fe dee patir, che coilor faccino 
A mio fi gliuolo in cafa fua violenzia . 

E anco farà buono a por concordia 
Tra noi, c h’io fo,che molto è fuo Pacifico, 

Io l’havrò qui a la barberia, ove e folito 

Di giocar quanto è lungo il giorno a tavole. 

/ • 

• % 

Corbolo^ Staffieri^ Pacifico » 

F Rateili andate pur, non fiate a perdere 
Tepo,che’l padron mio, dal quale coprano 
Il formaggio i Giudei, mi dice ch’eglino 
Han mutato propoiito,e che tolgono 
Pur la bolletta,& han pagato il dazio. 
i'.Era però un miracolo, che foliimo 

Si avventurofi.C.acccttate il buon animo.’ 
Non è per me reftato di farvi utile. 

5Xo conòfciamo,e te ne hav ren * sepre obbligo 
C.Son voftro Tempre fratelli. dio Corbolo. 
P.Come Hai fatto?C.beniffimo fieno < ^ 

Venticinque fiorindati da 1 Mario, > 
Pregandoti, c di grazia defedandoti ? - 
v - *■ ~ ' ' r* ~~ Che 
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Che tu li accettile pero procedere 
Vorrai com’io dirottile fervi i termini 
Nel parlar tuo, che poi ti faro intendere, 
Riporto, che lo fpiedo babbi*, or non perdere 
Tempo, riponlo,& a me torna fubito. 
Odi.P.che vuoi? C. poiché non hai più dub- 
.Che li danar pronte lfi non ne véghino.(bfo. 
Fa, che tua moglie eichi di là-, e dia comqdo. 
Che quefti amanti iniieme fi folazzino 
Prima, che torni la fante, o che Fazio. 

P.Ci farà tempo ancoraché la Menica 
Tornafie.havrb ben luogo dove fpingerla 
Di nuovo.da temer non hai di Fazio, 

Che mai tornare a cafa non è folito, 

Fin che le ventiquattro ore non fuonino. 

C.Orsù ripon lo fpiedo, & vien,che Ilario 
Li venticinque fiorini ti annoveri. 

Corbolo Solo . . 

. ‘ • , • *i 

• * 

B En fuccede l’imprefa,havrà Tefercito 
De le bugie, dopo tanti pericoli 
Dopo tanti travagliai fin vittoria. 

Mal grado di fortuna, che a difendere 
Contra me tolto havea ilborfel d’iiarioi 
Ma dove entra colui? Vien,vien Pacifico, . 

V ien efei fuor, corri prefto,foccorrici. 

.• „ - 

Pacifico-, Corbolo . 

E Ccomi, eccomi quì.C.corri Pacifico, 

Provvedi, che colui non vegg a Flavio.- 
■ ' ~ P.Chi 


/ 
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P.Chi colui?C.come ha nome quello giovane 
Volìro. ? Che tardava dentro,e conofcilo. 
Menghino il dirò pur. P.Menghino diavolo? 
C.Menghino sì,Menghin:vè negligenzia 
Di beftiaima più heflia io, che rimettermi 
Voglio a colìui, che è lento più, che un tre- 
Et ecco, che ritorna anco la Menica. (fpolo. 
Da. tante parti, sì le forze crefcere 
V eggo a i nemici, che mi calca l’animo 
Di potere a tanto impeto refiltere. 

Mente a Sola . 


4 La croce di Dio, mai più ferrizio 
X Non fo a la Lenaim’ha di là da gli Angeli 
Mandata più di mezzo miglio, e andatane • 
Son Tempre quafi correndo per elfere . 
Tornata tofto,& or sì fianca, e debole 
Mi lento, che mi pollo appena muovere. 
L'andata non m’havria havuto a rincrefeere 
Quando ha velli trovata quella femina. 
Ch’io cercava. Soni a come il povero. 

Che va accattando per Dio la hmolina, 
D’ufcio in ufeio per tutto domandandone;. 
Nè mai faputo ho ritrovare indizio 
D 'alcuna Dorotea,che inferni a leggere. 

Nè in tutto Miralol,nè là prello h abita, * 
Per quant’ho intefo, chi Pafquin fi nomini, 
Peggio mi fa, che mio padron trovata mi 
Ha^he qui vien con Ilario,& è in collera* 
Non so perchè, e poi che dima nd a tamey„ 
Gli 
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Gli ho detto d’onde io vego,e che madatame 
Havea la Lena, m’ha fatto un grandiifimo 
Rumor, e minacciata d’un buon carico 
Di bufle,fe mai più le fo fer vizio, 

Io l’ubbidiro benisì poffo mettermi 
A feder,già non credo, che mi facciano, 

S’io non fento altro che parole, muovere. 

J lario-) Tazio • 

1 0 fon ito a trovar Fazio, penfandomi. 

Che fia buo mezzo a por d’accordo Flavio, 
E a pacificarlo con Pacifico, 

Non fapendo io, che tanto in quella femina 
Sia innamorato, che n’è guafto e fraeido. 

Or tolto ch’io gli ho detto, che Pacifico 
L’ha trovata in fegreto col mio Flavio, 
E’falito in tanta ira, in tanta rabbia 
Per geiofia,che affai m’è più diffìcile 
A placar lui,che*l maritoima eccolo. 

Studia un poco il palfo^i che giungere 
. Potiamo prima, che fegua altro fcandolo. 

Fatei femai da voi fpero haver grazia. 
f.Non pollò, ne poffendo mai vò Lario 
Patir,che dopo tanti benefizii , 

C’ha ricevuti, & era per ricevere 
.Da me quella gaglioff a, così m’habbia 
Tradito.fon difpofto vendicarmene. 
J.S’ella v’ha fatto ingiuria vendicatevi; 

Non vi prego per lei, ma fol,che Flavio * 
Mio non lattiate offender da Pacifico 
. V.- - - ~ " ; In 
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Incafa voftra.-F.d’un fanciul volubile ' 

Ha fatto elezion,che potrebb’ effere 
Suo figli nolo, e fperar non ne pub merito» 

Se non che fe ne vanti, e le dia infamia. 

/. Non credea mio figliuolo già d 'offendervi* 
Che fe creduto egli haveffe effer pratica 
V olirà coftei,fo che v’havria grandiflìmo 
Rifpetto havuto,come ha riverenzia. 

/.Quella è la caufa,che m’era da quindici 
Giorni in qua ritornata sì falvatica. 

I, Rifpondetemi un poco fenza collera. 

Mengbino , I lario • 

I O l’ho veduto, non varrà nafconderlo. 

Ah che noi fiam troppo tardati, gridano 
Li incafa voflra.Deh Fazio ajutatemi. 

Mengkino-) Pacifico , Il tir io , Lena^ Fazio » 

L O voglio ire a trovare , e fargli intendere 
Le belle opere voftre.P.Menghino odimi • 
A/.Pur troppo ho uditole veduto.jP.n5 efTere. 
/'.Che cola e queflafP.tu cagion d’accendere 
Tanto fuoco.Af.vuò dirlo le ben perdere 
Ne doveilì la tefta./.deh fermatevi 
Stiamo un poco a udir qui che contendono.’ 
/.Fermati qui Menghin,fermàti,afcoltami. 
.A/.Lafciami andar,Pàcifìco,non credere, *. 
Che per te refli di noi dir.Z.che diavolo 
Puoi tu dire in cento anni.’che’l fìttolo 

Ti 
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Ti venga.e c’hai veduto tu?brutto alino. 

Jtf , Ho veduto Licinia,e quello giovane 
Figiiuol d’Ilario./.Lena,e non Licinia 
Vols’egli dire.A/.che abracciati ila vano. 
//.Tu nienti per la gola.A/.or ecco Fazio. 
Padron vi dirò il ver, non vi voglio edere 
Traditonvoftra figliuola .f’.oh la beftia: 
T’ho ben udito, che vuoi farlo intendere 
A tutto quello vicinato? Ilario 
Non far?! mai per Dio vero, ch’io tolleri, 

Che volito figiiuol mi faccia sì notabile 
Scorno, e che a mio poter non me ne vendi • 
Che favole, che ciancie fatto credere (chi. 
M’havete de la Lena,e di Pacifico ? 

/. Così l’havevo udito anch’io da Corbolo. ' 
A.Ma quella non e ingiuria da piaifarfene 
Sì leggiermente, è di troppa importanzia. 

/. Per voftra fede Fazio./’.deh Ilario 
Mi maraviglio ben di voi.l’ingiuria 
Vi par di lorte,ch’io debbia fi facile- 
niente patir?fe voi fete più nobile, 

E più ricco di me, non però d’animo 
Vi fono inferior:prima che Flavio 
M’efca di cafa,per lui darò eierapio. 

Che non, fi .debbon li m ei pari oifendere.’* 
/. Pe’l filiale amor(del qual notizia 
Idavete voi com’iojvi prego, cifupplico, 

Che cu me habbiate pietade,e di Flavio, 
JT.E l’amor filiale appunto m’eccita 
A vendicar. /.per l'antiqua amicizia * 
Nollra./Marebbe ancora a voi dilficiie • • ^ 
- . lì 
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Il perdonar, effèndo ne’mjei termini. 

Fo dei mio honor più conto(perdonatemì» 
Il vo rìir)che de la voilra amicizia. 

E quanto ho al mondo vò più tolto perdere. 
Che quello,e lènza quello non Vuò vivere, 
J. Se modo ci farà di non lo perdere? 

F .Con voi a un tratto mi voglio rifolvere. 
Quando voftro figliuol la mia Licinia 
Spofi,e l’honor perduto le recuperi, 

Saremo amici.altramente... /.fermatevi: 
Credo che cinquanta anni hoggimai pallino. 
Che voi mi conofcete,c che del vivere 
. Mio habbiate quanto alcun altro notizia: 

> E fe fempre le cofe honefte,e lecite 
Mifien piacciute, fapete benillìmo: 

E fe flato vi fon fempre benivolo, 

E fempre pronto a larvi honore, & utile 
Sapete ancorché qualche efperienzia 
Ve n’ha chiarito.or non penfate ch’efTere 
Pollà,o voglia diverfo dal mio folito. 
Lafciatemi parlar con Flavio, e intendere 
la cofa appuntare fiate di buon animo, 
/Ch’io taiò tutto quel, che convenevole 
Mi fia,per emendarvi quella ingiuria. 
^.Entriamo in cafa. /.entrate ch’io vi feguito, 

• . » 

Pacifico-) Lena . 

O R vedi Lena, a quel, che le triftizie, 

E le puttanarie tue ci conducono. 
^.Chi m’ha fatta putta na?P.così chiedere - 

Pro- 
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Potrefte a quei, che tuttodì s’:mpiccano , 

Chi li fa ladnhmputane la propria 
Tua voluntade.L.anzi la tua in lazi abile 
Golaccia,che ridotti ci ha in mileria. 

Che le non foiiì Hata io, che per pafcerti 
Mi fon di cento gaglioffi fatta aiina, 

Saredi morto di tame.or pe’l merito 
Del bene, ch’io t’ho fatto, mi rimproveri. 
Poi tron, ch’io fia puttana?P.ti rimprovero. 
Che lo dovredi far con più modedia. 
li. Ah beccacelo tu parli di modedia? 
S’iohaveffia tutti quelli, che propoftomi 
Ogn’ora hai tu, voluto dar ricapito. 

Io non fo meretrice in mezzo al Gambaro*. 
Che folfe a quedociì,di me più pubblica. 

Me quedo ufcio dinanzi, per riceverli 
Tutti badar pareati,e configlia vimi , 

Che quel di dietro anco poneffi in opera. 
JP.Per viver teco in pace propone vati 
. Quel ch'io fapeva,che t’era grandi dima» 
mente in piacere, e che vietar volendoti , 
Saria dato il durar teco impoilìbile. (nua- 
Z..Doh che ti venga il morbo. P.io l’ho conti» 
mente teco.badar Lena dovrebbeti, 

Che de la tua perfona a beneplacito 
Tuo faccia fempre:e ch’io lo vegga ,e tolleri', 
Senza volerci ancor porre in infamia 
Di ruffianar le figliuole degli huomini (ne. 
Da ben. D.s’io haveffi a dar tuttavia giova- 
li mantenere ainendue et 1 medelìmo *, 
Modo ufato fin qui, mi farla agevole. 

Ma 
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Ma come le formiche fi proveggono?' 

Pe’l verno,così è giufto,che le povere 
3 J ar mieter la vecchiezza fi preveggano, 

E che me tre v’hanno agio,umarte imparino. 
Che quando ila il bi fogno, poi non habbiano 
Ad imparar, ma vi fìen ciotte, e pratiche • 

E ch’arte pofs’io far , che più proficua 
Ci fia di quella? e che mi fia più facile 
Ad imparar?che vuoi ch’io indugi a l'ultimo 
Quand’io faro nel bifogno ad apprenderla? 

P.Se contra ogni altro ha vedi quelli termini 
U.fati,mi faria più tollerabile. 

Che contra Fazio, al quale habbiam troppo 

X.Peh manigoldo, che ti vega il fi ftolo, (obbligo 
Come tu non fia fiato con Tape vole 
Pel tutto,or che’l difegno ha cattivo efito. 
Me fola del comun peccato biafimi*, 

Ma fe i contanti compariti fodero. 

La parte, e più che la parte volutone 
Havrefii ben.P.non più, ch’efce la Menica. 


Menìcciy Leniti 

L Ena fi fa cosati par, che meriti 

Fazio da te, che gli facci una’ingiuria 
Pi quella forte.’L.e che ingiuria?che diavolo 
Gli ho fatto?Af.nulla.L.nulla apputo,a i lira 
Che fa di me.non e così notabile £ zii. 

Ingiuria al mondo, che da me non meriti. 
jV/.Tu gli hai fcoperto,Lena,il tuo mal animo. 
Nè pero fatto nocumento>anzi utile. 

Che 
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Che Tei fiata cagion,che maritata la 
Figliuolaha in cosi ricco, e nobil giovane/ 
Quanto egli fletto ha vri a faputo eleggerli/ 
i.Gliela darà pur per moglier?Af.già datagli^ 
L’ha:li fono accordati, egli ed Ilano' 

In due parole.//. anco che quello mi fero 
Vecchio mi fia più che le ferpi in odio, 

Pur ho piacer d’ogni ben eli Licinia.* 

,/Vf.Se tu perfeveraflì in quella collera* 
Sareili,Lena,la più ingrata femina 
Del mondo.Egli con tutto, che gì ulti dima 
Cagione havria di far tutto il contrario. 

Pur non puoftar,che non t’ami, e nafconde- 
Non pub la palfion,che dentro il crucia, (re 
Ne non pentirli delle difpiacevoli 
Parole, c’ho ggi hebbe teco,che giudica 
Che t’habbin fpinta a fargli quella ingiuria; 
E’m’ha detto, che quando udì da Ilario, 

Che tuo marito t’havea con quel giovane 
Trovata, fu per affanno a pericolo 
Di cader morto, e che poi ritrovandoli. 
Come era appunto il ver, che caricatola 
Havea collui non a te, ma a Licinia, 

Tutto retto riconfolato,e parveli 
Rifufcitar;or vedi fe ci è dubbio, 

Che teco pretto non fi riconcilii* 
Maffimamente,ehe gli torna in utile 
Quello error tuo.L . facci egli pur,e piglila 
Come gli par,fe farà il medelimo 
Verfo me, ch’egli fuol,me la medefima 
.Verfo se troverà, che fuole.jl/.Qr voglioti 

Dir 
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Dir,Lena,il vero;a tc mi manda Fazio; 

Il quale è tuo, come fu Tempre, e pregati. 
Che tu ancor fua fimilmente vogli edere, 

E quella fera invita te,e pacifico 
A nozze,e intende, che non fol Licinia, 

E Flavio quella notte i fpofi fieno. 

L.Io fon per far quanto gli piace.Or diteci, ' 
Voi fpettatori,fe grata,e piacevole, 

O fe noiofa è fiata quella Flavola? 


IL FINE, 

- i • 
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DEL NEGROMANTE. 

Iu non vi parrà udir cofa im- 
pojììbile, 

Se fentirete,che le fiere, e gli ar- 
bori, 

Di contrada, in contrada, Orfeo 
feguivano; 

E che Anfione in Grecia, e in FrigiaA polline 
Cantando,in tanta foja i fallì pofeno. 

Che addotto l’uno all’altro, fi montavano 
(Come qui molti volentier farebbono. 

Se folle lor concettose fe ne cinfeno 
^1 mura Tebe,e la Città; di Priamo. 

Poiché qui troverete Cremona ettere 
Hoggi venuta intera col Tuo popolo* 

Ed e quella ove io fono, e qui cominciano 
Le fue confi ne,e un miglio in là fi llendono. 
So che alcuni diranno,ch’ella è limile, 

E forfè ancora ch’ella è la medefima. 

Che fu detta. Ferrarajrecitandofi 
La Lena;ma avvertite, e ricordatevi. 

Che gli è da carnoval,che fi travedono 
Le perfone,e le fogge, c’hoggi portano 
Qn efiirfur’hier (li auegli altri,e darannola 
Domane ad altri ;ed eln alcun’aitro habito, 

. C’hoggi ha alcun’aitro,doman vellirannofi. 
Quella è Cremona, come ho detto, nobile 
Città eli Lombardia, che comparitavi - - 

A 2 E* 

- 
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E’inflanzr>on teveflir e conia màfcheraV 
Che già porto Ferrara, recitandoli 
La Lenarparmi che vorrelle intendere 
La caufa,che l*ha qui condotta, dico vi 
- Chiar, ch’io noi fo, come chi poco fìudia 
Spiar le cole, che non mi appartengono, 
S’havete volontà pur d’informar ve ne, 
Sono in piazza alcun bachi, alcuni fondachi, 
Alcune fpczierie,che mi par c’habbiano 
poche faccende ;do ve fi riducono 
Quelli, che rercon nuove, e fol intendono(na* 
Ciò che in Vinegia,e ciò che in Roma s’ordi- 
Se Fracia,o Spagna habbia cSdutti i Svizzeri, 
O pur i Lanzchenecche al fuo flipendio. 
Quelli fan tutte le cofe,che occorrono 
Di fuor, ma quelle chelor più appartengono^ 
Che fan le mogli, che fan l’altre femine 
Di cafa, mentre elfi llan quivi a battere 
Il becco, non fan forfe,e non fi curano 
Di faper, quelli vi potranno rendere 
Conto di quanto cercate d’intendere. 

Della venuta di Cremona:io dirvene 
Altro non fo,fe non, ch’ella per elfervi 
. Più grata, ci ha recata una Comedia 
Nuova,la quale il Negromante nomina,’ 

Ora non vi parrà già più miracolo, 

Che fia venuta quì,cfye già giudizio 
Tate, che’l Negromante della fabula 
L’habbia fatta portar per l’aria a i diavoli» 
Che quando anco così folle, miracolo 
Saria però quella nuova Comedia. 
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DiVelIa haver havuta dal medefimo 
Aut;or,da chi Ferrara hebbe di proilìmo 
la Lena, e già fon quindici anni,o fedeci. 
Ch’ella hebbe la CafTaria,eli Suppofiti. 

O Dio con quanta fretta gli anni volano.’ 
Non afpettate argomento, nè prologo. 

Che farlo fempre dinanzi faftidia. 

Il variare, e qualche volta metterlo 
Di dietro giovar fuol:nella Comedi» 
Dico,s’alcuno è che pur lo defideri 
Haver or ora, può in un tratto correre 
Al fpezial qtiì di corte,e farfel mettere, 

Ghe fempre ha fchizzi,e decozioni in ordine’’ 


PERSONE DELLA COMEDIA* 

MARGARITA Fantefca. 

BALIA . 

. LIPPO. 

FAZIO * 

CINTIO. 

TEMOLO Servo . 

NIBIO Servo dell* Ajlrolopo* 
ASTROLOGO. 

CAMILLO. 

MADONNA. 

FANTESCA. 
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ABBONDIO. 

A l AT- 

* 



ATTO PRIMO 4 

* - « ' . 

* . « 

Margarita Fantesca , Balìa . 

> i . / 

0 non ho maiala quel dì ch’an- 
dò Emilia v 

A marito , che un mefe , e piu 
debbe elfere. 

Se non fedamente hoggi havuta 
- -» grazici 7 1 * kè ' " « 

. Di ufeir tanto di cafa,che potutola ’ 
Habbia venir a vilitar:fe follino 
Tuttavia in cafa noflra cento femine. 
Toccheria Tempre a me guardar la cenere 
Con le gatte, ne a meffa mai, ne a ufizio 
Vo con madonna: pur tanto piacevole 
Hoggi l’ho ritrovata, che partendoli 
Ter A r enir qui a veder la fìglia,e. il generò» 
ìMi dille, Margarita, come Tuonano . . , 

Vent’ore vien per me, ch’io no vuò perdere 
Hoggi il vefprorio pur alquanto anticipo 
Il tempo, per veder più adagio Emilia, . 

E llar un pezzo con lei, ma la Balia 
Efce di cafajdove fi va Balia? 

Z?.In nelTun luogoiio venia, che parevami 
D’haver Tenti to un di quelli, che girano^. 
'Vendendo l’herbe. M. mia rnadona accodali 
'* Per partir anco^E.oh fei Hata follecita 
Molto a venir per lei, ^.lanoUia Emilia 

Che 
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Che fa?ff.pur dianzi fi lerraro incamera 
Ella, e la madre,ed e con elle un Medico, 

Che ci venne hoggi forettiero,e parlano 
Di fegreto. M . io venia con defiderio 
Di ftare un pezzo pur con lei.ff .mal copia 
Hoggi ne havrai,che tutta è maninconica. 

M. Che l*è accaduto?!?. quel c’havea la mifera 
Daafpettar meno:che nafca una fìttola 
A chi mai fece quello lponfa izio . j 

M. Ognun sì lo lodava da principio , • — 

Per un partito de’miglior, che follino 
In quella terra-, ff.dar non la potevano. 

Margarita mia,peggio.A/.è pur bel giovane; 

E. Altro bifogna:A/. intendo eh* è ricchiifimo. 
ff.Bifogna ach’altro*À/.debbe elfer fpiacevole? 

, Ma non ttia in punta, e gioftri di fuperbia 
Con etto luiiff.deh non temer che gioftrino; 

Che la lancia è fpuntata,è trilla, e debole. 

./kf.Duque no le fa il debito egiif.ff.il debito eh.' 

• M* Che non puofff .la infelice è cosi vergine. 

Come era innanzi quello fponfalizio . 

M . Uh che difgrazia: ff. è ben una difgrazia 
Delle maggiori, c’haver polfa femina . 

M . Latti andar, nè però fi dia molettia-, 

Potrà benrff.quado potrà benffe in quindici ' 

O trenta dì non può Af.fe ne ritrovano 
Intendo,alcuni,che flan cosi deboli 
Gli anni,e ritornan poi come prima erano.’ 

JS» Gli anni,Signor?dunque debbe ella attederc 
A bocca aperta, che le biade natthino» 

£ fi maturin poi, s’ella dè patterfi ? 

A 4 Non 
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Non era meglio, che fedelfi in ozio 
Hi cafa di Tuo padre, che venirfene 
la mifera a marito? non dovendoci - 1 > 

Ha ver, fe jion mangiar, veftire,e Umili ■ 
Cofe,c’haver poteva in abbondanzia . r t 
Col padre ancora? M. qualche trilla femita^ 
i Con cui lo fpofo havra già havuto pratica 
l’haverà così guaito per invidia . . » • 1 r 
Ma pur fono a taj co fe de i rimedii . ‘ • » 

E. Pro vati fe ire fono, e le ne provano.. . ■ . . 

Tuttavia molti, e par che nulla vagliono ; 

Ben ci viene uno,che in tal cole dicono 
- Che fa molto 3 e che fa prove mirabili . 

. Ma fin qui non gli ha già fatto alcun utile ; 

Si che di peggio che malia mi dubito , 

E che gli manchi,ben puommi tu in tendere.' 
Af.Ben faria meglio, che data Phavetfìno 
A Camillo, che tante volte chiedere . i 
. la fece lor: perchè gliela negarono ì 
Perchè Cintio è più ricco?!?, differenzia . 

Hi roba è poca tra loro: anzi il fecero, • • / 
Perchè fin da i primi anni fra i due fuoceri - 
Fu fempre una ftrettiflùna amicizia . 

Ben fe ne fon pentiti, e fe poteifino 
; le cofe, che fon ite, addietro volgerli 
la feconda fiata, voglio credere, > ’ 

Che meglio della prima fi farebbono • 

Ma ecco che vien fuor di cafa Fazio s 
Vien dentro tu: non vuò quella feccaggine / 
Ci coglia qui, che fempre vuole intendere 
Ciò che fi fa, ciò che fi dice. Domine 

Come 
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Come -è impronto, nojofo, e rincrefcevole * 

L I P P O , < F A 2 10. *i 

‘ . ••• • 

>/7\' llefta e la prima llrada, che volgendoli 
A man manca, pattato Santo Stelano * 
bi trova, e quella la cafadebbeeifere 
Di Ma jfimo, vicino a la qual habita 
c Colui, ch’io vo cercando, ma notizia 
Me ne darà forfè coflui. ma veggolo , (prio, 
Veggol per Dio , gli e quel ch’io cérco pro- 
• Oli è deiro.jF.non e quello jLippofL.o Fazio. 
F . Quando a Cremona?L.o caro Fazio veggoti 
Volentieri. jF. io tei credo , ed io te limile- 
. mente, e che, buone faccende ti menano ? 
L.Mi manda Copo voitro per rifcuotere i • • 
Alcuni fuoi danari, che gli debbono 
Oli Heredi di Mengoccio della Semola. - 1 ; 
JF.Quando gi u ngeftij’/.igi unii hieri fui vefpero. 
J’.Or che fi fa a FirenzeiX. li fa il lòlito. . - 
Odo che ti fei fatto in corpo, e in anima 
Cremonefe,nè più curi la patria. 

.F.Che vuoi, ch’io faccia? a Firenze sì premono 
Le pubbliche gravezze, che refiftere 
Non vi ii pubiqlu mi ridurti, e vi vomì 
Con la mia brigatella alfai.più comodo. 
i.Tua moglie come Uà ? ì\ fana Dio grazia. 
i.Non havevate una figliuola? parmene 
Pur ricordar. F . Ben ricordar potrebbeti 
D’una fanciulla,che ci habbiam da piccola 
.Allevata, e tenuta cara ,e amiamola * 

... Più 
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Più che figliuola. Z. voflra riputavolaj ' 
F. Noftra figliuola ella non è, lafciataci 
Fu da fuà madre, la qual capitataci 
In cafa inferma, dopo dieci o dodici 
Giorni,che n’alloggiò, fi morì. Z.havetela 
Ancora maritata? F . maritatela 
H avevamo, e sì bene che pochi ifimi 
Partiti in quella terrai! trovavano 
Miglior di^quelk^poi c’è entrato il diavolo 
Dentro; sì che talor vorrei non eflere 
Nato. L. me increfce d’ogni tua moiellia . 
F. Ben ne fon certo.L.e fe in ciò far fervi zio 
Ti pofla,mi comanda. F. ti ringrazio . 

Z. E s’io fapeifi il cafo,e potè ili utile 
Farti, odi fatti o di parole, havreftemì(rno« 
Quàto altro amico habbi al mondo prontiiH 
F . Se quando ero a Firenze, Lippo, ama voti 
Quanto me Hello, e s’ancor mai nafconderti 
Non volfi,nè potei, cofa che in animo 
HaveJfi; io non voglio ora che l’allenzia 
Di cinque anni,o di fei, polla del folito 
Suohaver mutata labenivolenzia 
Mia verfo te: e ch’in te la mia fiducia 
Non fia in Cremona, quale era in la patria. 
Z. Io ti ringrazio di quelle amorevoli 
Parole, e buona volontà, e certidìmo 
Render ti puoi, che da me rihabbi il cambio; 
E lìa quel che fi voglia: che nell’intimo 
De’miei fegreti por ti paja, ponloci • 
Sicuramente : che dipofitarip . 

2*i faro in ogiii parte fedeliilimo . 

Z.Or 
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T» Or odi : nella cafa qui di MaiJImo 
Un coflumato,e gentil giovane habita 
Nomato Cintio : il qual da quello Maliìmo 
E’ftato tolto per figliuol,con animo 
(Perche non ha alcun’altro,ed e l'iechiflìmo) 
Di lardarlo fuo herede: or quello giovane 
Gli ha quella riverenzia , ed olTervanzia, 
Che immaginarti dei, che convenevole • 
Sia a perfona,che afpetti d’haver limile 
Hereaitade: quando ne per vincolo 
Di fangueè indotto a fargli, nè per obbligo, 
Nè per altro rifpetto, che per libera 
"Volontà propri a, sì gran benefizio . 
Etfendoci vicino quello giovane. 

Come io ti dico, e tal volta venendogli 
Veduta la fanciulla , che Lavinia 
Si chiama, all*ufcio,alle fineiìre,accefelì 
Oltra modo di lei. L. fatta debbe elfere 
Bella: per quanto di lei far giudizio 
Si potea da fanciulla, jp.ha affai buona aria. 
Odi puriGintio comincio a p rincipio 
Con preghi, e con profferte di pecunia 
A tentarla: ella fcmpre con modellia 
Gli rifpondeva,o gli facea rifpondere ; 
dke fua altamente non era per effere, 

Che legittima mogli e, e con licenzia 
Miaichem’ha in gran rifpetto, nè mi nomina 
Se non per padre:queflo havrebbe il giovane 
Fatto fenza guardare alPoffervanzia, 

Che debbe al vecchio, e al peri col d’eflere 
Cacciatone di cafa, s’accorda tomi - 

Jofs’ 
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Pofs’io con lui, farebbe il matrimonio 
Seguito: ma veclencTio che poco utile 
M’era dargli Lavinia, fuccedendone 
Di Maifimo l’oftefa, e la difgrazia: 

; Producea in lungo la co fa, che la giovane 
Non volea dar repulfa,ne promettere 
Liberamente;duro quella pratica 
Porle quattro anni:all’ultimo vedendolo 
Perfeverare in quello defider io 
Sì lungamente-, e conofcendo il giovane 
Da ben;mi parve non folle da perdere 
Sì rara occaiione,e confidandomi 
Ch’egli e difcreto,* che faria procedere 
Quelle cofe fegrete, finche Maifimo 
Ci delfe luogo, il qual fecondo il termine • 
Del corfo naturai, non dovria vivere 
Pero gran tempo, fui contento dargliela. ‘ 
Così in prefenzia di due tellimonii 
Operai, che in fegreto fposo Cintio . 

La fanciulla, e in fegreto accompagnaronfì, 
E in fegreto nncor fin qui, goduti li - 
Sono, e Tuccefio il tutto era oeniifimo . 
jL.Cotello ora ini fpiace: or quello Cintio, 

Si debbe elfer mutato di propofito ? . 

P.Cot^llp no, Lavinia ama egli al folito. * 
jb.Che ci e dunque? i>dirottelo:non paffano 
Tre mefi,che nulla fappiendo Maifimo . 
Di quella trama, con gli amici pratica 
Fece,che Abbondio cittadin ricchilfimo, 

Di quella terra, gli promelfe,e dieronfi • '■> 

La fede, ch’una Tua figliuola, ch’unica 
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Si trova haver, faria moglie di Cintio, 

E conchi ufer tra lor lo iponfalizio , 

Prima che noi n’haveffimo notizia; 

Ed alla fprovveduta sì lui colfero , 

Che fpofargliela fecero, e il dì medefimo 
Menar a cala, sì che dire il mifero 
Non feppe una parola mai in contrario. 
X^.Così Lavinia fìa lafciata, e vedova 
Sarà vivendo il marito. 7 F . ne dubito: 

Pur tentiamo una via, che fuccedendoci 
Si potria far,che’l nuovo fponfaiizio 
No {eguiria L.che via? E. no ha acor Cintio 
Fatto alcun faggio di queft’altra femina. • * 
Z/.Cotefto non credo io,che glie imponìbile; 

Ma che vi dia la ciancia ben vub credere. 
F.Non mi dà ciancia no, Lane certilfimo, ' ^ 

* Non ti farebbe a crederlo ditHcile, 

Se tu n’haveih,come habbiam noi pratica. 

Ti diro più, che fe n’è con la Balia 
La fpofa querelata: e riferitolo (dio: 

L’ha la Balia alla madre, e al Padre Abbon- 
Ed Abbondio fe n’e dipoi con Mal fimo 
Molto dolutole Malfìmo,che feiogliere 
Non vorria il parentado,nè che Cintio 
Sì buona hereditade bavelle a perdere, 

E’ito a ritrovar non so, fe Agiologo, 

O Negromante debbo dir, un pratico 
Molto circa a talcofe, ed ha prcmelfògli 
Donar venti fiorini, fe lo libera : 

Vedi fe ci dileggia, o no. L.che fperi tu, 

Che per tal finzione, habbia a fuccedere? 

v . f. Che 
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T. Che poi che flato fia fei meli, or mettila 
A un anno, Cintio in tanta continenzia, 
Penfando in fine Abbondio, che perpetua 
Sia quella infermitade, ed incurabile , 
S’habbia a ritor la figliuola: e potendoci 
Di quello nodo quella volta fciogliere 
Non habbiamo dipoi di che haver dubbio • 
Ben faria pazzo, e bene havrebbe in odio 
La cofa l'ua, fe più di darla a Cintio 
Parlallè: poiché d’impotente , e debole 
Ha nome.L.é beldifegno,e può fuccedere. 
Purché Cintio llia faldo in un propofito: 

T. Non temo che fi muti. L. s’egli leguita. 

Pel più fedel lo lodo, e da ben giovane 
Di chi io fendili mai parlare . or piacemi 
D’haverti villo;Dio lia favorevole. 

A tutti i vollri defiderii, pofiòti 
Far cofa che ti piaccia? jp. che dimelli ca- 
ndente alloggi qui meco.L. io ti ringrazio, 
Son con quelli alloggiato de la Semola; 

E ho a far si con lor,che fpiccarmene 
Pollo male:ed appena ho havuto fpazio 
Di venirti a vedere, ed or m’afpettano. 

jp. Verrò a trovarti quella fera. Z. lafciati 
Per tua fé fpelTo veder: e godiamoci 
Finch ’io Ilo qui, più che ci fia pofiìbile. 

J, Cosi faremo. Ecco Cintio con Temolo. 

Se tutti i fervidori cosi fofleno 
Fedeli alli padroni, come Temolo 
E’ a quello fuo, le cofe paflerebbono 
pelli padroni, meglio che non paifano 

CIN- 
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CINTIO, TEMOLO. 
FAZIO. 

T Emolo,che ti par di quello A Urologo, 

O Negromante voglio dir? TAo giudico 
Una volpaccia vecchia. C. or ecco Fazio. 

Io domandavo collui deli’Allrologo . (dico 
Noftro quel che gli par. T, dico ch’io il giu- 
Una volpaccia vecchia . C, ed a voi Fazio 
Che ne par? F.lo Rimo huom di grade aftu- 
E di molta dottrina T.in che fcienzia (zia, 
E’egli dotto? F. in l’arti, che fi chiamano 
Liberali. C. ma pur nell’arte magica , . 
Credo che intenda ciò, che fi può intendere. 
E non ne fia per tutto il mondo un limile. 
T.Che ne fapete voi.’C.cofe mirabili 

Pi lui mi narra il fuo garzone.T.fateci, 

Se Dio v’ajuti, udir quelli miracoli. 

C.Mi dice,ch’a fua polla fa rilplcndere 
La notte, e il dì oj'curarfi.T.anch’io lo fimile- 
tnente cotello far.C.come.^T.fe accendere 
Di notte anelerò un lume, e di dì a chiudere 
Le fineftre.C.deh pecoroneidicoti, (elida 
Che eftingue il Sol per tutto il modo, e fple- 
pa la notte per.tutto/JT.gli dovrebbono 
Par gli fpeziali dunque un buon falario. 
J\Ferchè?'I\perchè,calare il prezzo, e crefcere 
Quando gli paja,può alla cera, e all’olio . 

Or fa iar altro? C.ia la terra muovere, (vola, 
Jémpre cfre’i vuol.T anch’io tal volta muo- 

S’io 
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S’io metto ai fuoco, o ne levo la pentola? 

O quando cerco al bu jo,fe più gocciola 
Di vino è nel boccale:allor dimenola. 

C.Te ne fai beffe, e ti par d’udir favole? 

Or che dirai di quello, che inviiibile 
Va a fuo piacer? T.inviilbile?havetelo 
Voi mai padron veduto andar vi?C.oh beflia» 
Come fi pub veder, fe va, inviiibile?' • • • (ni 
T.Ch’altro la far?C.delle donne,e de gli huomi 
Sa trasformar, fempre che vuole, in varii 
Animali,e volatili, e quadrupedi.: • . 

T. Si vede far tutto il dì, nè miracolo 
E , cotello.i 7 .ù fi vede far?7Ùnel popolo (re,. 
Nollro.C.non date udieza a le lue chiacchie- 
Che ci dileggia.! 7 , io vb laper lo, narraci * 
Pur come. 'i\ no n vedete voi, che lubita 
Un divien podeftade,Comifiario, • 

Fio v vedi tare,Ga belli® re,Gi udice* 
Notajo,Pagator degli flipendii, 

Che li coflumi humani lafcia e prendeli, . .. 

0 di iupo,o di volpe,o di alcun nibbio? 
jF.Coteflo è vero .T.e totlo th’un d’ignobile 

Grado vien configlielo fegretario, 

E che di comandar a gli altri ha ufizio. 

Non e vero anco, che diventa un’afillo?? 
jT.VeriiUmo.T.di molti, che lì mutano 
In becco, vub tacer.I 7 . cotelìa Temolo 
E’una cattiva lingua.T.lingua pedima • ì. 
La vollra e pur, che favole mi recita 
Per co fe vere. C. dunque non vuoi credere. 
Che coflui faccia tali efperienzie 3 - 

T.Anzi 

1 • 
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T, Anzi che di maggior ne faccia credere 
Vi voglio, quando con parole femplici. 
Senza haver dimoftrato pur un minimo 
Effetto, pub cavar di mano a Maffimo 
Quando danari,e quando rob a:or edere 
Potria prova di quella più mirabile? 

C.Tu cianci pur, ne rifpondi a propofito. 

T.Parlate cofe vere, o che fi pollino 
Credere almeno, e come è convenevole 
Rifponderov-vi. C. Dimmi quello, credi tu 
Che collui gran maeftro fia di magica ? 

Té Ch’egli fia magro, ed eccellente, poiTovi 
Credere, ma che farfi li miracoli 
Che dite voi, lì pollino per magica, 

Non crederò. C. la poca efperienzia 
C’hai del mondo n’è caufa , dimmi credi tu 
Che un Mago polla far cofa mirabile? 

Come fcongiurar fpirti,che rifpondino. 

Di molte cofe,che tu vogli intendere? 

T. Di quefti fpirti,a dirvi il ver,pochiHima 
Per me ne crederei: ma li grandi huomini,’ 
E prencipi,e prelati, che vi credono, 

Panno col loro efempio ch’io vili filmo 
Fante, vi credo ancora. C. concedendomi 
Quello,mi puoi fimilmente concedere, ("fero. 
Ch’io fono il più infelice huomo,eil piu mi» 
C’hoggi fi trovi al mondo.!T.come?feguita. 

C. S’egli venilfe a fcongiurar li fpiriti. 

Non faprebbe egli, ch’io non fono debole, 
Com’io mi fìngo? e la cagìon del fingere 
Non fapria ancor? che con tal roczo Audio 

B Di 
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Di tor da me la figliuola d* Abbondio? 

E che Lavinia è mia moglie?or rapendolo, 
E al mio vecchio infieme riferendolo, 

A che termin fon io? 7\e*non è dubbio. 
Che fa refi i a mal termine. C.anzi pejfimo. 

JV Volete Cintio, ch’io vi metta un ottimo 
Partito innanzi? fopra il qual fantaftico 
Già molti giorni , e concludo ch’altro elTerc 
Non ci puo,fe non quello, falutifero. 

CDite. F. mi par che collui Ila molto avido 
Di guadagnare affai. C. fon del medefimo 
Parere anch’iosche più?/\dunque rendetevi 
CertOjch’egli piti tollo vorrà apprenderli 
A quaranta, che a venti.C.I’ho certi ilìmo* 

^.11 vecchio gli ha promelTo, fe vi libera, 

Di donar venti feudi, e credo trattone 
Le fpefe. C. feguitate, F. or ritrovatelo, 

E tutto il defiderio voftro apriteli; 

E una profferta fategli magnanima 
Di quaranta ducati, e che facci opera, 

Che li dillolva quello fponfalizio. 

C.Madachi troverò quaranta piccioli. 

Non che fiorini, in tal tempo.'/Uafciatene 
A me la cura; s’io dovelfi vendere 
Letta, e lenzuola, e ogni malTerizia , 

C’ho in cafa:e fenza ferbarmi una camera. 
La cafa {Iella, provvederb fubito 
A tal bifogno. C. in quella cofa, Fazio, 

E in ogni altra, fempre mai rimettere , 

A voi mi voglio. F. che ne dì tu Temolo? 

T.I1 medefmo, che voi dite. C. parendovi 
" • “ Dunque, 


Digitized by Google 


PRIMO. t0 

Dunque, cosi gli parlerò, ^.parlategli* 

E torto. C. or ora, poiché fenza avvolgermi 
Per la terra cercarlo, io l’ho qui comodo " 
In cafa.F.egli e qui in caià.’C.fi.F.chi amate. 
Da parte, o vi ferrate nella camera rio 
Con-iui.^cosi farò. F .ma ecco Maflìmo , 
Ch a tempo vi da luogo ; refti Temolo 

r-u n £ , , voi:ch ’‘° vo gb° ire a por ordine. 
Che habbiam quelli danar.che ci bilognano. 

Majjtmo , Cintia , 

C ln t i o . C. M c (fc r e. >/. o c! i n li un poco voslfo- 
Pur dir quel , che più volte ho havuto 
inanimo, 

Ed ho fin qui taciuto, non fidandomi 
Del mio parere ; or quando altri concorrere 
Ci veggo ancora; tei vuò dir: la pratica, 
la quale hai col vicino noftro Fazio, 

Jvon nu par molto buona, nè lodevole: fnu 
„ ?? a i- con fan no mfleme i vecchi, e i giova- 

C.Meifer, coterto parlare è contrario ' 

A quel che dir foIctc,che li giovani. 
Praticando co i vecchi,femprb imparano. 
M’.Malj imparar fi può, dove il difeepolo 
Sa pm del Aio maeftro.C.gliò da creSere; 

Ma no y intedo.Af.te l’ho dunque a lettere 
i peziali a chiarir? mal convenevole 

T^wiv C Ì! Un vecchio ten ga cosi intrinfeca 
F Ìfh ft n h | ZZ i a tet0 >il qual sì giovane, . 

E n bella figliuola habbi, e ti toleri, 

B a Che 
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Che da mattina e fera tu gli bazzichi 
Per cafa,elfendovi egli, e non effóndo vi* 

Per il tempo pacato , che dal vincolo 
Della moglie eri fciolto, Tempre vivere 
T’ho lafciato a tuo modo,nè molefìia 
Mi dava,che’l vicino havefle infamia 
Per te,che del fuo honor poco curandoli 
Egli, molto men’io debbo curarmene, (ri 
Ma or,c’hai moglie a lato, e che i tuoi fuoce- 
Si fon doluti meco di tal pratica, 

E han fofpetto->che quelle fue femine 
T’habbiano così gu allo, voglio rompere 
lo fcilinguagnioio,e dir che mali mira- 
mente fai più tenendo cotal pratica. 

C.Non è per mal effetto, s’io gli pratico 
In cafave non è tra me, e quella giovane 
Alcun peccato, e così tellimonio 
Me ne Ha Dio: ma chi pub le malediche 
Lingue frenar,che a lor modo non parlino? 

’JV/.Pur ciance,che vi fai tu?che commerzio 
Hai tu con lor? C, non altro che amici zia 
Honefta e buona:ma in quali cafe elfere. 
Sentite donne, voi, c’hab Diano grazia, 

Che tutto il dì non vi vadano i giovani ? 
ElTendo,o non elTendovi i lor h uomini, 

A corteggiar IM.ne l’ufanza è lodevole, 
Cotello al te mpo mio non era foiito . 

C.Doveano al voftro tempo bavere i giovani 
Più che non hanno a quella età malizia. 

A/.Non già, ma beni vecchi, più accorti erano 
Mi maraviglio, che al prelente gli huomini 

h T on 
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Non fieno affatto graffi, come tortore. 
C.Perchè?.Mperc'hannojtutti sì buon ftomaco; 
Torna in cafa,e tien copagnia all' Allrologo* 
Ch’io voglio ire a un mio amico , che mi 
accomodi 

D’unfuo barin d’argeto,che è affai fimile 
Al mio, poiché non balla un folo,e vuolene 
Due: di queft'altre cofe,che bifognano. 

N’ho in cafa molte, e di parecchie datoli 
Ho li danari,acciocchèelIò le comperi. 
Secondo che gli piace. Io mi delibero, ' 
Che s’io dovei!! ciò, c’ho al modo fpendere. 
Per me non ilia che toilo non ti liberi. 

ATTO SEC ONDO 

i 

Nibbio foto. ; 

Er certo quella è pur gran con- 
fidenzia. 

Che mallro Jachélino ha in se 
medefimo : 

Che mal rapendo legere,e mal 
fcrivere, 

Faccia profeffione di Filofofo, 

H’alchimilla, di Medico, di Allrologo, 

Di Mago, e di fcongiurator di /piriti» 

E fa di quelle, e dell’altre fcienzie. 

Che fa^ l’afmo, e’1 bue di fonar gli organi.' 
Benché fi faccia nominar lo Allrologo 

B s Per 
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Per eccellenzia, fi come Vergilió 
Il Poeta, e Ariftotile il Filofofo: 

Macon vifo,più che marmo immobile, 
Ciance, menzogne, e no con altra industria.» 
Aggira, ed avviluppa il capo agli huomini, 
E gode, e fa godere a me, ajutandoci^ 
la fciocchezza, che al modo è in abbodazia. 
L’altrui ricchezze . Andiamo come zingani 
Di paefe in paefe,e le veftigie 
Sue, tuttavia dovunque paffa, refi ano. 

Come della lumaca, o per più fimi le 
Comparazion,di grandine, o di fulmine. 

Sì che di terra in terra, per nafconderfi» 

Si muta nome,habito, lingua, e patria. 

Or è GioVànni,6f Pietro, quando fingefi 
Greco, quando d’Egitto, quando d’Africa. 
Ecl è, per dire il ver, giudeo d’origine, 

Di quei, che fur cacciati di Caftilia. 

Sarebbe lungo a contar quantijiobili. 
Quanti plebei, quante done, quati huomini, 
Ha giuntati,e rubati, quante povere 
Cafe ha disfatte, quanto d 'adulteri j 
Contaminate, or moflrando che gravide 
VolefTe far le maritate iterili. 

Or le fuperftizioni,e le difcordie 
Spegner, che tra maritile mogli nafcano. 

Or ha in piè quello gentiluomo, e beccalo, 
Meglio che frate mai facete vedova. 


ASTRO* 
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ASTROLOGO» NIBBIO. 

P Rovvederb ben al tutto io,lafciatene 
A me pur il penlier N. fi fi lafciatene 
La cura a lui, non vi potete abbattere 
Meglio. A. oh_ tu fé Nibbio colti? yolevoti 
Appunto. Acanzi vorrefte un'altro limile 
A quel, che rella colta dentro,, ch’utile 
Poco havrete di me. A . vorrei de’limili 
Più tolto a quelli, che meco fuor efeono, 
"Ve che non t’apponelti. N. come Diavolo 
Facelle? A . dianzi me li diede Maffimo; 
Che in certe medicine,che bifognano 
Io li fpendelfi, tè tu quelli, comprane 
Due buone paja di capponi, e fieno. 

Tu intendila che di grailezza colino; 

JVL Vi chiamerete fervito beniffimo. 

A . Due bacini d'argento, che non vagliono 
Men di cento cinquanta feudi , voglioti 
Far vedere in man mia,credo che Maffimo 
Vorrà uno fcritto di mano, e in prefenzia 
Di qualche tellimonio con legnarmeli. 
fóFate a mio fenno, padron, come havuéili 
Havete,andiamo a Ferrara, o a Vinegia. 

A. Con si poco botti n, tu vuoi, ch’io fgomberi? 
Credi tu ch'io non habbi più d’un traffico 
In quella terra? piena di Icioccaggine, 

Più che Roma d'inganni, e di malizie: 

Che s’io mi parto fol con quello, perdomi 
Così mille ducati, come a ìtudio 
.1 B 4 Andari 
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Andajfi ov’ha più fondo il mare, a Spargerli ' 

A 7 .Ch’altro traffico, fenza quel di Maffimo, 
Havete voi ì A, n’ho con quello fuo Cintio 
Un’altro non minonma da cavarfene 
Toilo il guadagno fuor molto più agevole* 
Da quel del vecchio fuo diverfoihabbiamone 
Un’altro poi, che vai più che non vagliono 
Infieme quelli dua : ne s’anco follino 
Dua tanti, e tutti quelli hanno un medelimo 
Principio. Tu dovrefti ben conofcere 
Camillo pocofale un certo giovane 
Bianco, tutto galante. N. pur conofcere 
Xo dovrei, così fpeilò venir veggolo 
Con voi.^.ma tu non fai?c’ha una belliifima 
Quantitade d’argenti, che lafciatili 
Turon,con l’altra heredità,da un Velcovo 
Suo zio,e l’altr’hierch’un pezzo fletti inca- 
Con lui, veder me li fé tutthvagliono (mera 
Settecento ducati, e credo pallino. 

JV.Non è già polla da lafciar, farebbono 
per noi.-rf.pcr noi faran,femi riefcono 
.Alcuni bei difegni, ch’io fantallico. 

Quello Camil, del h fpofà di Cintio 
E’si invaghito, che quafi farnetica: 

Ben fe il mefehino, prima che la delfino 
•A Cintio, cib che far gli fu polfibile 
Per haverla per moglie, ora notizia ’ 

Di quella debiltade, ed impotenzia 
Uavendo dello fpofo, il quale il vomere 
Non pub cacciar nel capo, ha riprefo aninìo» 
£ fperanza,cjie a se scabbia a ricorrere, 

yo- 
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Volendolo ridurli, che fi femini. 

E fon più giorni, ch’a me venne, effe ndoli 
Detto, c’ho tolto a raddrizzare il manico 
Dell’aratro, e due feudi in mano portomi 
A prima giunta, indi il fuo amor narratomi 
Mi fupplicò piangendo., che procedere 
Volerti in guifa alla cura di Cintio, 

Che più impotente reftafie,e più debole, 

Di quel che fia^e in modo che conofeere 
Mai non potefle carnalmente Emilia. 

E cinquanta lìorin donar promelfemi. 

Se il parentado facevo di ffolvere. 

AT.Verfo gli argenti cotefto è una favola- 
Ma nè’cinquanta fiorini anco putono; 

•E mi par, che’l beccarli vi fia facile, 

Che torto, che diciate al padre, o al fuocero. 

wi.Deh infegnami pur altroché di mugnerc 
Le borfe, che gli e mio primo efercizio. 
Non vuo che trenta fiorini mi tolghino 
Seicento, e più, quegli algenti mi toccano 
Il cuor: bifogna un 'poco, che fi menino 
te cofe in lungo , finche giunga un comodo 
Di levar netto, intanto non ci mancano 
Altri babbion,che ci daran da vivere: 

Sono alcuni animali, de i quali utile 
Altro non puoi haver.che di mangiarteli» 
Come il porco; altri fono che ferbandoli 
Ti danno ogni dì frutto, e quàdo all’ultimo 
Non ne dan più, tu te li ceni,o defini. 

Come la vacca, il bue, come la pecora: 

Sono alcuni altri 3 qhe vivi ti rendono 

r ■ - - - *• r /p 
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Spelli guadagni, c morti nulla vagliono; 
Come il cavallo, come il cane,e l’afino. 
Similmente ne gli huomini fi trovano 
Gran differenzie, alcuni che per tranfito. 

In naveio in hofteria,tra i pie ti vengono» 
Che mai più a riveder non hai,tuo debito 
E’rìi Spogliarli, e di rubarli Subito. 

Sono altri, come tavernieri, artefici. 

Che qualche carlin fempre,e qualche julio 
Hanno in borSa:ma mai non hanno in copia; 
Tor Spellò, e pochi a un tratto, a quelli e un 
ottimo 

Configlio, perchè Se cosi li Scortico 
Affatto, poco è il mio guadagno,e perdomi 
Q$iel,che quafi ogni giorno può cavarsene* 
Altri nelle cittadi Son ricchiffimi 
Di caSe,poffeilioni,e di gran traffichi. 

Quelli, dovemo differire a mordere. 

Non che a mangiaufi nchè da lor fi Succiano 
Or tre fiorini, or quattro, or diecioor dodici; 
Ma quando vuoi mutar paeSe all’ultimo, 

O che ti viene occasione insolita, 

ToSali allora fin Sul vivo,o Scortica: 

In quella terza Schiera è Cintio, e Maffimo, 
E Camillo,che con prometfè,e Srottole, 

In lungo meno, e menerò, finché aridi 
Non li trovi del latte, un dì poi toltomi 
L’agio, ch'elTer mi pajan graffi, e morbidi. 

Io trarrò lor la pelle, c mangierommeli. 

Ora, perchè Camillo, finche comedo 
Mi Sia di Scorticarlo, ni’habbia a rendere . 

Il 
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Il latte di verdi herbe, vo parendolo 
Di fpeme, promettendoli d’accendere 
• Sì del fuo amor quefta Emilia, che voglino,.. 

O non voglino,i fuoi parenti, fubito 
Che lafci Cintio, non vorràcongiungerfi 
Ad altro huomo che a lui:e dato a intendere 
Gli ho,che già in quello ho fatto sì buon’o- 
pera 

Che del fuo amore ella fi ftrugge , e lettere. 

Ed imhafciate ho da fua parte fintomi . 

A r .Non m’havete più detto quella pratica, 
da fua parte ancora certi piccioli 
Doni recati gli ho, che gli ha grati ifimi > 

Quella mattina egli mi dè un bellillìmo 
Anelletto, ch’io dell? a lei. iV.Terretelo 
Per voi? o pur le lo darete?^. vogli,one 
Il tuo configlio.N.per Dio no.^.ma eccolo: 

Sta pure all’erta, e fa il gro.ifìeri,e mollrati 
Di non haver le capre. AT.iiarb tacito. 

AJÌrologo , Camillo , Nibbio, 

D Ove va quello innamorato giovane? 

Sopra tutti gli amanti felrciifimo . 

C.Io vengo a ritrovare il potentiilimo 
Di tutti i Maghi, ad inchinarmi all’Idolo 
Mio, cui miei voti, offerte, e lacrifizii 
Delfino futti, che voi la mia profpera • 

Fortuna liete: ah ch'io ncii pollo efprimere, 
Maeflro,quant’ho verfo voi buon’animo. 

À r , Credo che toflo muterai propolito. 

yl.Qlie* 
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*<.Q uefle parole meco non accadono: 
in tutto quel, ch’io fon buono, fervitevi 
Di me, che fempre m’ha vretc pronti dimo.’ 
C.Ben ne fon certo, & ve n’ho eterna grazia;* 
Ma ditemi,chefa la mia carilfima, 

E dolci ili ma? A.v a via tu frollati 
Da noi.À r .ben vince coftui tutti gli huomini 
D’efler legreto,o buono avvifo.-^Uìmili 
Cole non Tono mai da dir, che v’odano 
Li famigli, che tuttavia riportano (zia. 1 
Ciò che fanno.C.io non ci havevo avverten- 
Ma che fa la mia bella, e dolce Emilia? 

A* Arde per voftro amor, tanto ch’io dubito, 
Che s’io produco troppo in lungo a porvela 
In braccio, come neve al fol vedremola, 

O come fa la cera al fuoco ftruggere. 

JV.Ciò ch’egli dice è bugia : ma apragliela 
Si bene ornar,che gliela farà credere. 

C.Per non lafciarla dunque voi diftruggere, 

E me morir poi di dolor , fornifcafi. 

Ch’io fo ben certo, che dicendo libera- 
mente voi, che impoffibil fia che Cintio 
Mai confumi con ella il matrimonio, 

Che’l padre fuo non negherà di darmela. 

A. Mi fa ella ancor quelli preghi medeliini. . 
A voi che amate, e che lafciate reggervi 
All’apetito, par che ciò far facile- 
mente fi polla, perch’altra avvertenzia 
. Nonhavete, che al voftro delìderio: 

Ma ditemi, s’io dico che incurabile 
Sia la impotenzia di Cintio, e rimedio J 
- ' ^ ‘ Non 
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Non gli habbia fatto ancor, no darò indizio» 
.Anzi fcgno di fraude evidenti liìmoi 
C.Sempre al voftro parer mi vuò rimettere. 
JVT-Còme è folo innocente quello giovane. 
*<.Almen voi fiete più di lei placabile. 

C.Ella non fa così?./*. così eh ?s 'incollerà. 

Non mi vuole afcoltar,e piange, e elicerai, 
Ch’io meno in lungo queita trama a ftudio . 
C.Io non diro mai più, che a voi poifìbile 
Non ila ogni cofa, poiché cosi accendere 
Di me l’havete potuta sì fubito: 

Dalla quale in cinque anni, che continuai 
mente ho amato, e fervito,un fegno minima 
Non potetti haver mai d’efferle in grazia . 
jyT.Quando lo battezzar non cìovea edere 

Sale al mondo, che non trovar da porgliene 
Un grano in bocca, -<f.ho ben meco una let- 
tera 

Ch’ella vi fcrive. C. che ceffate darmela? 
r ^.La volete vedere?C.io ve ne fupplico. 

AT. Quella elfer de la lettera, che Icrivere 
Gli vidi dianzi, or gli darà ad intendere. 
Che fcritta di man fua glie l’habbia Emilia» 
C.Di quelle man, più che di latte candide. 

Più che di neve è ufeita quella lettera? 
N*Ufcita è pur di man rognofe e fucide 
Del mio padron,tientela cara, e baciala. 
ui.Prima dall’alaballro,o fia ligulìico 

Marmo, del petto viene, ove fra picciole, 

Ed odorate due pome giacevaft. 

C.Dal bel Peno della* mia dolce Emilia 

Dun- 
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Dunque vien quella carta leficiilìma? 

XSua bella man quindi la traile, e diemmela, 
JVXosì t’havelfe ciato il latte mammata. 

C.O bene avventufofa carta, o lettera 
Beata, quanto è la fua forte profpera: 
Quanto t’hanno le certe a bavere invidia,- 
Delle quali fi fan libelli, ceclule 
, Inquifizion, citatorie, efamine, 

Iflrumenti, procei!ì,e mille altre opere 
Decapaci notane con che i poveri 
Licenziofamente in piazza rubano: 

O fortunato lino, e più in quello ultimo 
Degno d’honor, che tu fei carta fragile, 

Che mai non folli tela, le ben tonica 
Polli Hata di qualfivoglia Prenci pe: 

Poiché degnata s’è la mia beiliifima 
Padrona,! fuoi fegreti in te defcriverc. 
AJ.Sarà più lunga del falmo l’antifona, 

C.Ma che tardo io d’aprirti, & in te leggere ' 
Quanto m’arrechi di gaudio,e di jubilo. 

Di ben, di gioja,di vita?-^.fermatevi, (re 

Paté a mio fenno.C.di cheP^.andate a legge - 
A cafa vollra.C.perche non quiM. dubito. 
Che ha vendo fatto a quella chiufa lettera. 
Tante efclamazioni, e cerimonie. 

Tolto che voi l’apriate, e le carattere 
Veggiate impreUe da quel bianco avorio, 
Le parole gulliqte foa villane , 

Che li fpiccandaLfuo cuore ardentillìmo, 
Che un fvenimentò per dolcezza v’occupi 
Talché calchiate in terra, o per letizia 

Levia- 
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Leviate un grido , sì che intorno accorrano 
Tutti i vicini.C.non faro, la l'eia te mi 
Legger Maellro.^.leggetela.C.leggola. 
Signor mio car.non dovea quello titolo 
Dannirch’io le fon fervo. A.i't gui te. C.unica 
Speranza mia.o parola melliflua. 

’^f.Anzi pur zucchcriflua,che ignobile ( ma 

Ehi mel.C. voi dite il ver. ^.feguite. C.o ani- 
Mia,o vita jnia,o luce miasmi cavano 
Quelle parole il cuor: vi preeo,e fupplico 
Per quanto ben mi volete, iortiifimo 
Scongiur.Y.debbe efler materia dilficile: 
Che vien di parte in parte cementandola. 
C.E per l’ amor, che grande, e ineilimabile 

10 porto a voi, facciate quanto intendere 
A bocca da mia parte il noftro Aftrojpgo 
Yi faràmè penfate già di prenderci 
Scufa,che nè impoJubil,nè ditficile, 

E’perb quello, ch’io vi fo richiedere. 

Se flètè mio,come io vollra, chiarirmene 
Può quella pruova: Hate fano,e amatemi. 
^T.Cujus figurae? ben fi può dir fimplicis. 
jl . Siete vo’al lì nerC.fi, ma che accadevano 
Preghi? non è fila certa, eh e accennandomi 
Mi può cacciar nel fuoco? e domandandomi 

11 cuor,fon per f pararmi il petto, e darglielo^ 
Che ho a far.h^.come vedete è lettera 
Credenziale, hoggi vi farò intendere 
Quelche da parte fua v’ho a dir,lafci*#evi 
Riveder.C.non è meglio ora fpedirmcne? 

«d.La cofa importai non è da paffar ferie 

' In 
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- In tre parole o in quattro differiamola 
Più tolto da qui un pezzo, che più libero 
Io fia,che non fono ora, che da Cintio 
Sono afpettato, io vo con lui conchiudere 
"U11 mio clifegno,a cui diedi, principio 
Dianzi, che tutto fìa pero, a voftro utile. 

Et ecco che efce la madre di Emilia, 

Che non vi vegga meco.Nibbio feguimi. 

Madonna . , Fantefca . 

C onfortami, figliuola, che rimedio, 

Fuor ch’ai morire, ad ogni cofa truovano 
I.e fa vie donne, or refla in pace. Ah mifera 
Humana vita,a quanti llrani,e infialiti 
Cafi $ fuggetto quello noltrc^vivere. 

J’.In fè di- Dio, che tor non fi vorrebbono 
Se non a pruova li mariti,jV/.ahbeflia. 
J’.Che beflia.ùo dico il ver, mai non fi compera 
Cofa, che prima ben non fi confideri 
Dentro,e di fuor piu Volte, fe in un femplice 
Pufo,il voflrodanajo havete a fpendere. 
Dieci volte a guardarlo bene, e volgere 
Per man tornate: ed a barlume gli huomini 
Si torran poi, che tanto ci bi fognano? 

M. Credo che lìi ubbriaca.f.anzi più fobria 
Unqua non fui. Io conobbi una favia, 

Già mia vicina, che fi tenne un giovano 
Ogni notte nel letto piu di fedeci ' 

Meli, e ne fece ogni pruova pollìbile. 

E poiché tal meftier ben le parve utile 

De 
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Della figliuola fua, ch’ella havea. unica, 
Lofe marito. M. va,fcrofa,e vergognati. 

F. Dunque mi debb’io vergognare a dir ve le 
Verità? s’anco voi la efperienzia 
Fatta havefte di Cintio,a quello- termine 
Non farefte*,ma che più? pervadetevi 
Che fia tutto uno, poiché efperienzia 
N’ha fatto Emilia tanti d'ulafciatelo 
In fua mala ventura, e d’altro genero 
Provvedetevi: ma prima provatelo. 

Fate a mio seno..M.uh, che co figlio, Domine* 
Mi dà colle i. FAc non volete prendere 
Quello, ve ne do un’altro, a me lafciatelo 
Provar, s’io il pruovo,faprò far giudizio 
Se fe n’havrà dà contentare Emilia. 

Nf. O brutta, dishonella, e trilla femina, 

. Serra la bocca in tua malora, e feguimi.’ 

ATTO TERZO; 

AJìrologo , Cintio Nibbio . 

Intio, fiate pur certo chenar 
r a tomi 

Voi non havete pofa, che 
benijlìmo 

Io non fapejfiqsrima , e fe i 
rimedi j 

Ben molta vo di farvi , che 
e {Ter fogliono 

Salutiferi, e buoni?a chi fia all’opera 

C Del 
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Pelle Donne impotente, perciò a crederò 
Che vi fuifin bifogno,non m’havevano 
. Indotto voftre finzioni, e havevovi 
Compadìone;e perciò a i deltderij 
Voftri jni havete Tempre favorevole 
Ritrovato, più tolto che contrario. 

CS’io da voi per addietro, non rapendolo, 
iNè ve ne richiedendo, hebbi alcun utile, 
Ve ne fono obbligato,e in perpetuo 
Ve ne farò*, ma poiché non pregandovi 
M’havete fatto quei che dite, e credo vi, 
Quant’ora più, ch’io ve ne prego, e fupplico, 
E riconofcer poffo il benefizio , 

Di bene in meglio dovete procedere ; 

Il che potete lai* molto più facile- 
mente, che non potrefle quel che Malli mo 
Vorria : qui non accade altro che libera-, 
mete al mio vecchio, e agli altri rifpondere. 
Che rimpotetizia mia non; è curabile. 

,4.S’al vecchio, e agli altri io volelfi rifpSdere, 
Che l’impotenzia non folle curabile, (mi 
Credete voi, elle il vecchio ha velie a crede rn 
Si facilmente, e che mandafie Tubito 
La fpofa a ca fa? Cintio,non fi credono. • 
Cosi tolto le cofe, chedifpiacciono; 

E potrei dar fofpetto,che ad iltanzia 
‘L’ha ve ifi detto di qualcun, efie invidia 
Vi portalle, o che havefie defiderio 
Di ritirar a’cafa Tua quello utile. 

Ma vi veggo altra via più rrafeibile, 

E più breve di quell a,da far Tubito? 

< Levar 
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levar coftei di cafa voftra,e andarfene 
Là donde venne. C.fel vi piace ditela 
^.Non vuò che coftui m’oda, va tu frollati,’ 
Dacci un luogo, non volere intedere 
Sempre ciò che ìi dice. iV.come dettomifmo 
ICon habbia il Tuo difegno,e ciò c’ha in ani- 
Di far.«<4.non fon da dir cofe che importano 
Alla prefenziade’famigli. V.un limile 
• Segretario non ha il mondale i principi 
Lo conofceifin com’io, lo vorrebbono 
^er impiccar ! o dico A, ora a propoli to 
Noftro,io vuò far, che coftei vi lia Cubito 
Tolta di cafa. C.fel vi piace, ditemi 
Il modo: ^.prima ch’io vel dica, voglio mi 
Promettiate di non parlarne ad anima 
Viva, nè a quelli voftri fegretari j, 

De’quai l’un v’è famiglio, e l’altro fuocero. 
Nè a voftra moglie ancora , che parlandone 
A chi lì voglia,porrefte a pericolo 
Me di morte,ambi dui voi d’ignominia. 

E fe fenza faperlo voi far l’opera 
Potellì,io la farei di miglior animo.' 

C.S’io v’obbligo la fede di ftar tacito, 
Temete,ch’io non ve la fervi? 4. credo vi 
C’habflate or quella intenzion,ma fubito 
Che colei fia con voi lenza avvedermene. 
Ciò c’havrò detto, pur che voglia intéderlo,' 
Direte, e tutto uh dì non è poillbile. 

Che cofa occulta Iliache fàppia femina. 
C*Nè con lei, nè con altri fon per muovere 
Parola. A . e così promettete? C. v’obbligo » 

C z La 
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La fede mia. A. vel diro dunque, uditemi; 
Io voglio far, che ritroviate un giovane 
Quella notte nel letto con Emilia. 

C.Che h avete dettoM.che troviate un giovane 
Quella notte nel letto con Emilia. 

Non m’intendete?C.forfe me medelimd 

.Ci trovero.^.dicovi un’altro giovane, 

Che le darà di quello iti abbondanzia, 

Che le negam voi.C.dunque ella è adultera? 

'^.Cottilo no, ma calla e pudicitìùnaj 
Ma farà tollo giudicata adultera 
Dal vecchio, onde vi fia cagion legittima 
Seco, e cpn tutto il mondo, di ripudio: 

E quando ancor voi non volefte, MaìCmo 
So, non la terrà in cafa,e vorrà fubito 
Che torni a cafa il padre.C.ah farà fcanda-lo* 
E infamia perpetua della giocane. 

VLE che noja vi clà ? purché la levino 

Di cafa voftra,e che mai più non habbiano 
A funandarlamon guardate, Cintio, 

Mai di far danno altrui, fe torna in utile 
■Voli rodiamo a una età, che fon Tariffimi, 
Che non lo faccian, gurchè far lo poffano- 
E più lo fan,quato più fon grandi huomini» 
Ne fi può dir, che colui falli, ch’imfca 
La maggior parte.C. fate voi, guidatemi 
Come vi par,gliè ver fe glie poffìbile 
Par altramente, che con tanto fcandalo* 

E tanto dishonor di*quella giovane. 

Io ci verrò di molto miglior animo. 

V*. Verrete folo a trovarmi aila camera:. 

' ----- - — jfcSf 
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AT.Se vi vaiate l’attacca.-**. che per ordine 
Vi inoltrerò, che non ci fia lo fcandalo. 

Nè il difhonor che vi date ad intendere, 
JV.T1 mio padron ara col bue, e con Palino. 
^•Sollecitate voi pur quello fuocero 
Voltro,che quella fera i danar fieno 
Apparecchiatici ch’io polfa prenderli. 
Tolto c’habbiate havuto il defiderà 
Vollro voi, ch’io no vuò piu lungo termine 
Di quella notte, a far che tutto feguiti ( vi 
' Ciò ch’io prometto.C.io vo a trovarlo.A.fia- 
A mente, che fra noi le cofe lliano 
Segrete. C. faran più che fegretiifime. 

Aftrologo , Nibbio . . 

P Oich’io trovo fortuna tanto profpera 

A tutti i miei difegni: egli è impoilìbile, 
Che quelli argenti di Camil mi fugghino 
Hoggi di mano,verfo lor mi pajono * 

Tutti queft'altri guadagnucci favole» 
Penfavo dianzi, s’io potevo in termine 
Di dieci giorni haverli,o al più di quindici, 
C’havrei fatto una delle prove d’Èrcole; 
Ma poiché m’ha parlato quello Cintio, 4 
E dettomi in che grado fi ritrovano 
JLe cofe,mi parrà, s’io tardo a Farmene 
Signor, fino a domani, ch’io polfa edere 
D’ignoranzia imputato, e dappocaggine. 

Ma gliè ilato bifogno di prevertere, 

E fozzopra voltar tutto il- primo ordine. 
Havevo difegnato,che la lettera 
- C 2 Cre- 
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Credenzial,c’ho da parte d’Emilia 
Data a Canili? m’ha velie a far fervizio 
In una cofa?or bifdgna fervamene 
In un’altra più degna?e più profigua. 
^.Delle tre ilarne, che in piè havete?ditemi 
• Qual manderete? A, vedraimi ir beccandole 
Ad una acl una, e attaccarmi in ultimo 
Alla più graifa,e tutta divorarmela. 
jV.Eccoven una, e la miglior, mettetevi 
Se havete fame a piacer voilro a tavola. 
'^.Chi è Camillo? iVXi.^.fi ben mangiarmelo 
Voglio, che l’olTa non credo ci reilino. 

Camillo , Ajlrologo ? Nibbio , 

(mi 

I O fon tornato.^.io il veggo .C, ora chiarite- 
Che vuol da me la mia padrona?^.vtolevi 
Seco nel letto quella notte, eilringervi 
Nelle fue braccia, e più di cento]milia 
Volte baciarvi,e del reilo rimetterli 
Alla difcrezion voilra.C.Deh ditemi 
Quel ch’ella vuol ? ch’io non ho sì propizie 
Le ilelle che sì toilo debba giungere 
A tanto bene.-^.io dico il vero e credere 
Non mi volete: vuol che nella camera 
Con lei vi ponga quella notte. C. e Cintio 
Dove farà? 'A.vuo ch’ai mio albergo Cintio 
Alloggi quella notte fotto fpezie 
Dì fargli certi bagni, li quali utili 
Debbiali eifere a quella fua impotenzia.' 

Or che penfate? C.penfo che difficile 

Cofa 
» • 
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Cofa mi parere di molto pericolo. 
'^.Pericolo eh? C.ficome havelfi afcendere 
Nel Lago de*Leon di Babilonia. 

E mi foggiuftfe poi, che ritrahendovi 
Voi d’ire a lei, vuole ella venirfene-. 
Credete ch’io mottegi? vi certifico (rabbia 
Ch’ella e iti tal voglia, che voglia ? è in tal 
D’elìer con voi, che quando quella grazia 
D’ire a lei le neghiate, ella fuggir fé ne 
* Vuol dai marito Ila notte, e venirfene 
A ritrovarvi a cafà. C.ah no, levatela . 

Di tal penfier,che fora il maggior fcandalo; 
Il maggior fcorno,il maggior vituperio. 
Ch’ai mondo accader mai poteife a fe mina* 
w^Penfate pur, c’ho ufato la rettorica, 

Nè ci leppi trovar altro rimedio, 

Che di darle la fede mia, di mettervi 
Quella notte con lei.C. voi configliatemi 
D’andarvi?* 4 »lenzà dubbioiperchè andatovi 
La potrete difpor, che dièci, o dodici 
Giorni anco afpettr, finche con licenzia 
Del padre, e lodi!»fazione,e grazia, 

E de’pareilti,e d’àmiCi legittima-* 
mente,eco honor polla a voi venirfene. (la? 
A 7 * Vi par che ’1 ciurmator fappia attaccarglic- 
C.E come potrebbe elfere, che andandovi 
Io non pericolali!: A . non ne dubito, 

Qual volta voi v'àndafte,non fappiendolo 
Io, mà con mia fàpUta,ficurillimo 
Come vo’andafte in càia volita propria . 

C 4 C.Comc 
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C.Come v’andrò? A .( on cento modi facili 
Da mandarvi ficur, vi farò prendere 
Forma, s’io voglio,d’un cane domeltico >' 

O di gatto,orche dirette vedendovi 
Trasformare in un topo, che è sì picciolo? 
C.Forfe anco in pulce, o in regno cagerettcmi 
iV.Io mi vub dilcoftar, per non intendere 
Quelli ragionamenti, che impoJfibiJe 
Mi faria udirli, e non feoppiar di ridere.' 
^.Cangiarvi pollo in quante varie Spezie 
Son d’animali, e farvi indi ralfumere 
Isf propria forma, vi pollò inviabile 
Mandar: ma udite, potrelle volendovi 
- -Mutar in cane,o in gatto,guadagnarvene 
Qualche mazzata , e nel tempo più comodo % 
Voi farelle cacciato della camera. 

C.Dunque fia meglio mandarmi inviabile? 

A, Invifibil per certo : ma dilfimile- 
mente da quel che penfate, volendovi 
Mandar al modo, che dite inviabile. 

Trovar bifognerebbe una Elitropia, 

E a fagrarla, e a metterla in ordine. 

Come li debbe, non habbiamo fpazio: 

Ma ferbando gli incanti quando fieno 
Piu di bifogno,ho penfato che chiudere • 

Vi farò in una calla, e nella camera 
Di lei portar, e a tutti darò a intendere, 

Ghe quella calla fia piena di fpiriti, 

Sì che non farà alcun , che d’apreflarfele 
Ardifca a quattro braccia, fuorché Emilia, 
Che fa il tuttofila poi ne verrà tacita- 
mene 


/ 
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mentre trarravvi della calla. C. intendo vi. 
Ma mi par che ci fia molto pericolo. 

'^.Volevate teftè, folo accennandovi 

Lei, cacciarvi nel fuoco, e il petto fendervi; 

E ora ella vi prega di sì facile 

Gola, e con piacer voftro, e date attonito, 

■E vi par che ci fia tanto pericolo ? 

£.Di lei , non di me temo. A. ah diiEdenzia! 
Dove fon io? potete voi temendomi, 

Ch'io vi fia preflo, temer di pericolo? . 

C.Non potrefti altramente, che chiudendomi 
In una cafla, con lei por ? A. facillima- 
mente*, ma non già s’io non ho più fpazio. 

C.Dunque tre giorni, o quattro cìiflèri fcali. 

A% Io per me din 1 erir fon contenti ifimo 

Sei giorni ò dieci, e un’anno , purché Emilia 
Differir voglia; ma non vuol : rendetevi 
Certo, che quella notte c per fuggirfene 
Come v’ho detto, io non vi pollo efprimere 
L’ardore, il defiderio, il furor, l’impeto, * 
In che fi truova, a ogni modo afpettatela 
Stanotte. C. prima che patirlo, vogliomi * 
Non folo in una cafla, ma rinchiudermi 
Nella fornace, ove il vetro fi liquida. 

’^.Non dubitate; ditemi, la camera 

Voftra guarda a Levante? C.fi. A.e ottima 
Fel mio bifogno, fta notte ferrarmivi (dere' 
Détto voglio.C.a che effetto.M.nè mai chiu- 
di occhi , ma dire orazioni, e leggere 
Certe fcongiu razioni potenti Alme: 

. Da far che tutti qui in cafa di Muffano 

Infinp 
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Infino a i topi, eccetto Emilia, dormane 1 
C.Come potete itar nella mia camera *4 

Quella notte? volendo tener Cintio 
Alla voftra con voi? itf.habbia memoria 
Chi bugiardo elfer vuol, ./i.cosi no dormine 
I Ghiri, come vuò che dorma Cintio, 

Tolto che giunga*, ho già fatto il tannifero 4 
* Dite alli voftri di cafa, che m’aprino 
La porta quella notte,em'ubbidi (chino. 
Come voi proprio, che voglio, che veglino 
Meco, e fecondo dirò lor m’aj utino. 

C.Cos'i farò. A.ìm non habbiam da perdere 
Tempo, trovate una ca/Hl,che comoda- 
mente, capirvi potiate, e afpettatemi 
Jn ca fa. C*. volete altro? ^.nó altro. iNT.eccovi 
Che levata una vivanda di tavola, . (maco 
L’altra ne vien*^. venga pur c’ho buon fto- 
Da mang iarmela:or pó.da bere, e afcoltami# 

MrtJJìmo , AJirologo , Kibbidt 

O Maeltro,a tempo vi veggo, venivovi 
Appunto a ritrovarle io voi fimile- 
mente volevo. M.i o venia a farvi intedertf* 
C’ho ritrovato un bacino alTài limile 
Ai mio, e fon quali d'urt pefó medefimo. 

Vi. Mi pi ace , or che fon due potrò far l’opera 
Utile, e fruttuosa, ma afcoltatemi, 

Prima ch’io feguiti altro, provar Màlfimo 
Vuò cofa,che pochi altri Maghi, o Aftrolo- 
Vorrebbon fare,o volendo faprebbono.(ghi 

M* Che 
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‘Jkf.Che cofa.^.vuo veder prima che a crefcere 
Più cominci la fpefa,fe iànabile 
E’quello male,o no, che conofcendolo 
Senza rimedio, pur ( quod prjefumere 
Nolo ) più honor a me, e a voi più utile 
Saria, fe chiaro vel face ili* ntendere. 
^/.SoÀe non fìa incurabile; mettetevi 
Puralla cura fua con ficuro animo, 

Non e fe non malia, che huomo o femina 
Gli ha fatto per invidia, che difeiogliere 
Faci! vi lìa.^.così credo debb’dfere: 

Ma potria quella ancora elfer Hata opera 
D’alcuno incantator si dotto, e pratico» 

Che la cura faria lunga o imponibile. 
'Jk/.Non vuò creder che fia di quella peilìma 
Sorte. A.e fe folfe ? M. fe foire,patienzia • 

\A . Se folfe, non faria meglio a conofcerlo. 
Prima che più le fpefe aumenta ìlimo. 

A.vo per quello porre in un cadavere 
tino fpirto, che con intelligibile 
Voce fa caufa di quella impotenzia 
Di Cintio dica fe poifapr© o promettervi • 
Di rifanarlo,o di fperanza torvenc. 

Or dove potrem noi trovare un camice 
Nuovo, che mai non fìa piu Rato in opera? 
#f.Non (o. A, con ventidua braccia farebbeli 
Di tela, ma fottile, e candidiffima. 

N.Di camice ha bifogno,e non di camice* 
/i.Bifogna far la Rola, e dua manipoli 

Di drappo negro, e porne a pie delcamice(to 
Due quadri, e dua nel petto, e in frote ail'antii 

Un 
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Un terzo, come i facerdoti gli ufano* a’ 
Quando alle felle lòlenne s’apparano: 

Con quattro braccia il tutto fornirebbe!!. 

N . Si d’un capeftroùl fuo farfctto èlogro,ne£lo 
Vorrebbe un nuovo.-^.a-h quali che’l petaco. 
M’era fcordato.A/.ho in cafa delle pentole 
Affai .^.pentole non, dico pentacoli^ 

A r .Per far nafcerle calze il terren femina. 
Af.Vedrem di tome in prello.-rf.no fi preftano 
Tal cofe.Af.ma come fare dunqueM.péfoci; 
Mi fovvien , che a quelli giorni un Monaco 
Mi parlò, che n’haveva uno da vendere, 

Nè il prezzo mi parea difconvenevolc; 

So ben che non fu fatto da principio 
Per men di fei fiorini, ma per dodici 
Lire di quelle voflre havria lafciatolo. 1 
itf.Di qui farà non fol le calze nafcere, 

Ma la berretta, e fino alle pantofole. 
Affranto cotelli pennacchi fi vendono? 

A. Io non dico pennacchi, ma pentacoli. 

M- C’ho a far del nome? io miro a quel che co-7 
ASio pollò far, che ve lo dia per undici(ftano. 
Lire e meza , a chiufi occhj comperatelo. 
Che fempremai ve ne farò haver undici; 

E della tela e di queil’altre favole 
Sempre n’havete il danajo*con perdita 
Di poco, fate che i bacini s’habbiano 
Per confagrarli a tempo, si che poifino 
Fare il bifogno. M . i bacili fono in ordine. 

2M. Altro che calze, e giubbonn’ha a riefcere. 
M * Ho da provveder altro?^f.ci bifognano 

- Dua 
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. Dua torchi,aflai candele, e herbe varie, 
varie gomme per li futi umigii, 

Che’l tutto collera quindici, o ledici 
Carlini:o fate voi c’hcggi li comprino, 

O a me ne date li danari, e il carico. 

2V.L a mignatta è alla pelle,nè levartene 
Vorrai finche di l'angue vi fia gocciola. 

JW.Andate intanto. a veder voi , (e il Monaco 
Jia più quel fuo fpatacchio./.no, pentacolo. 

A/.Tant’è; faldate il prezzo, che poi Cinti o 
Manderò a voi con li danari, fubito 
Che torni a cafa, perchè tutte comperi 
Con efio voi le cofe,che bi fognano. 

'./.Fate che venga tofto,che far vogliovi 
Udir con le voftre orecchie uno fpirito 
Con favella chiarijfima rifpondere, 

Che cofa vi parrà bella, e mirabile. 

M . Io n’havrò gra piacer, /.voglio il cadavere 
Mandarvi in una caffa^ma non fappino 
Gli altri che cofa fia, fat'eio mettere 
A canto il letto ove li fpofi dormono: 

Che fua maggior virtude è che accodandoli 
Al letto lor, di far che infieme s’amino. 
S’ora ci fotte ben capitale odio. 

Domattina fornito che fia il camice 
Verro nell'alba a feongiurar li fpiriti, 

Af.Come vi pare, /.ma habbiate avvertenzia, 
E li vottri di cafa fi avvertifehino 
Ancora,che per quanto la vita amano, 

Non aprano la catta, nè la muovano 
Bftl luogo, dove io i’havrò fatta mettere. 

Un 
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Un pazzo già, che non mi volea credere*' 

Ardi toccare una mia cada limile. 

Collui vi dica che gli avenne. Abdicalo# 
jV. Immantinente 11 vide tutto ardere. 

A . E arte in guifa,che non pur la cenere 
>3 e reftb.ÀT.ma quegli altri che vi volfero,' 
Per trovar s’ha veam roba da dazio , 

Guardar nelle valigie? A, deh raccontali 
Che a venne lor.AT.in rane trasformarono, 

E tuttavia alla’porta dietro gracchiano 
A i forailier,che jhnanzi e indietro paflano. 
M < E dove fu coteilo? À r .in Andrenopoli. '(ni, 
Voi troverelle in Vinegia unpar d’huomu 
Che fan la cofa appunto, e cosi in Genova* * 
jl/.Come vorrei volentier,che vi deflero 
Quelli nollri un dì noja, per vederveli 
Gaftigare: io non credo,cne ne liano 
De’più moleftì al mondo.iV.conceriali 
Cosi ben per un tratto, che in perpetuo 
! Per lor Cremona havria di lui memoria. 

“M. 0 come fate bene ad avvertirmene: 

Chi toccaffe la calla non fappiendolo? 

A.ll toccarla,o fapendo, o non rapendolo. 
Niente pub giovare,e molto nuocere: 

Ma chi l’apriire,o la. toccajTe a ftudio. 

Non lolo se, ma voi con quanti follino 
In caia voftra, porria in gran pericolo. 
jV/.Oh faria molto audace, e temerario, 

Chi ardiftè aprirla, o la toccale a ftudio; 

Ma ben noto farò quello pericolo 
A tutti i miei di calà.,4. mandarovvela • 

Per 
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Per quefto mio; voi come ho detto fatela 
Por nella danza, ove li fpoìi dormono, 

A canto il letto, e fate poi la camera 
Serrar.A/.non mancherò di diligenzia. 

‘Alo vò a farla arrecar. M.io a farlo intendere 
Or ora a tutti i miei,che non face Ih no, 

Per non faperlo a tempo, qualche fcandalo. 

iNT.Coteda t; una gran trefca,che n’ha edere 
Al fin.M.pofar vuò ad una ad una, e nuìgere 
Quelle pecore c’hanno, chi il vello aureo, 
Chi 'd’argento: torrò i bacini a Maifimo ; 

Io non lo ancor, come farò con Cintio: 
Camil fo ben che netto, come bambola 
Di fpecchio,o come un bel bacin da radere, 
Ha da redar;*mi vuò in la fua camera 
ferrar toftoc’havrò fuor inviatolo, 
Rinchiudo nella cada, e podi in opera. 

Li fuoi famigli, si che non mi guatino. 
Mentre cade,forzieri,fcrigm,e armari jf clone 
Gli andrò aprédo,e rcmpedo,e fuortrahen- 
Gli argéti,e appiedò ciò che dentro ferrano 
Hi buonoie nella drada,dove guardano 
Quelle fineftre,Yuò che dia afpettanclomi, 

- Ch# acconciamente aci un ipago attaccado le 
Robe, e a parte a parte giù calandole 
Pian piano , te Je facci in grembo fcendere. 
Fatto quello, che reda;ie non iriene 
Per graiiìgnana in Levante ben carichi? 
Camillo intanto nella cada tacito 


Emilia indarno afpettanc!o,che a trarnelo 
Vengaci fgrombrar ne darà fpazio comodo, 

Ni 
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Nè Majfimo potrà, nè potrà Cintio 
Della noftra levata prima accorgerli. 

Che a Francolin faremo. AT.c’ha a f)rceedert 
Poi di Camillo?^, io lo dono al gran diavolo. 
Egli farà ritrovato certiiììma- 
mente,e prefo o per ladro, o per adultero. 
Poich’afpettato havrà gran pezzo Emilia, 
Che venga a trarlo della calia, alTultimo 
Converrà pur che abuchi, fe morirfene 
Di fame non vorrà, e quanto lo fcandalo 
Sarà maggior, la confuiion,lo ftrepito, 

Tanto la fuga noftra fia piu facile. 

Ma andiamo a ritrovarlo, & a richiuderlo 
Nella calfa.A r .anclate oltre, ch’io vi feguito. 
Mio padrone è ben ghiotto, è pien d’afluzia; 
Ma no già de’più cauti, e più faggi huomini 
Del mondo, eh ’ove gli appaja una piccola 
Speranza di gyadagno, non confiderà. 

Se Pimprefaè ficura, odi pericolo: 

A i rifchi,a ch’egli li efpone, è un miracolo. 
Che cento volte impiccato non l’habbiano. 
Ma non potrà fuggi r,che non ci capiti 
"Un giorno, e ben fors’io feco,s’io feguito. 
Più troppo lungamente la fua pratica* 

Tazio fola.* 

i 

T Emo c’havro mal configliato Cintio 

A fargli i fuoi pender dire all’Aftrologo; 
Noi dico già, ch’io voglia,© polfa credere, 
Che tolto fatto la fua fede 3 havendoi \ 

Con 
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Con tanti giuramenti, mai li pubblichi: 

Ma ben lo dico, perchè alFai mi dubito, 

' Che’l ribaldo s'acìopri pel contrario. 

Veggo certi andamenti, che mi piacciono 
Poco, non vuò reftarpero di mettere 
Quelli danari infieme,e mi fia agevole 
Farlo, perchè la madre di Lavinia 
Alla Tua morte mi lafcio una fcatola 
Con certe anella,collanucce, e limili 
Cole d’oro, che tutte inlieme vagliono 
Cento feudi, io non ho voluto venderle 
Mai, fperando ch’un dì ^Lavinia facciano 
Riconofcer dal padre,ora accadendoci 
Quello bifog no, muterò propofito, 

, E venderonne tante, che mi ballino 
A quella fomma: non havrà lo Albrologo 
Prima danajo,che levar Emilia 
Vegga di cafa, e feior lo fponfalizio . 

ATTO Q_U ARTO. 

Fazio , Temolo • 

Ta pur licura , ch’io non fon per 
dargliene 

Un foldo, prima ch’io non veggo 
l’opera 

Degna della mercede : or ecco 
Temolo: 

Temo che appoRo ti lij , che i’ARrologo 

D Sia 
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Sia una volpaccia d’inganni, e d’aftuzie 

Piena.7\non volevate dianzi credermi. 

F . E temo c’ha.vrem dato a Cintio un pelfima 
Coniglio, a farli dir quel eh al martorio, 
S’havevamo ccrvel, dir non dovevafi. 

T.Che c’è di nuovoLF.ci è che affai mi dubito. 
Che poi che fa come le cofe padano. 

Non faccia con qualche arte diabolica, 

Che Cintio lievi da Lavinia l’animo, 

E che tutto lo volga a quella Emilia. 

Pur dianzi m’è venuto a trovar Cintio, 

E domandato m’ha con molta iftanzia 
Cinquanta feudi, per pagar lo Aftrologo, 
Che tanti gli ha promello;io volea intendere 
Di parte in parte quelche infieme havejfino 
Parlato, e quel c’ha prornetfo lo Aftrologo 
Di far, e appena fi degno rifpondermi; 

Se nonchediffe,fapur che fi truovino 
Hoggi quelli danari, nè ti prendere 
Cura, il fucceffoiìa che ti N fignifichi 
'c Queì,c’habbiamo conclufd infieme:e dettomi 
Così, mi fi levo dinanzi pallido) 

E cambiato nel vifo,e d’un altra aria. 

Nè più parea quel Cintio, ch’egli è folito:, 

Sì ch’io fto in gran timor, che quello perfida 
Ce l’attacchùe che già qualche principio 
Dato habbia,e mezzo guafto sì buon animo* 

T.Ho io ancor quello timor medefimp 
Per altri legm,e tra gli altroché il perfido 
S’è partito da Maifimo, con ordine 
Di mandar una calla di mirabile 
v • , Virtù- 

• • i 
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Virtude, e vuol che la fi faccia mettere 
A canto al lettolo ve li fpolì dormono; 
C’havrà forza eli far che infieme s’amino. 

Se ben fotte tra lor capitai odio. 

F. Quando ditte mandarla?'/", maravigliomi 
Che non ita quhdiflè mandarla fubito. 

Che fotte a cafa.F.egli n’ha fenza dubbio 
Ingannati, ah ribaldo.T.ribaldi filmo. 

F.Ma altrettanto noi /ciocchi, ch’aperto la 
Strada gli habbiamo,e ancor ne viene a nuo- 
+ cere; 

La quale non era per trovar, s’havelfimo 
Me’faputo tacer.T.or non havendola 
Taciuta, che faremo? F.trovar Cintio 
Bifogna,ed avvertirlone,che diavolo 
So io:ma dimmi è in cafa? 7 \no.F.faprefiemi 
Infegnar ove fia?'F.no.F.pur trovamelo 
Bi fogna, e far ch’egli venga Lavinia 
A racchetar, che non fa, le non piangere, 

* Sì che mi par che a ftrugger s’habbia ih la- 
"* grime: 

Ed io ne fon ben fiato caufa,havendole 
Detto, ch’io flava in timor, che lo Aftrologó 
Non facettè per arte diabolica 
Raffreddar verfo lei l’amor di Cintio. 

T.Ah tu facefti mal:ritorna,e levale 

Quello timor, che non ci è quel pericolo, 
Che le hai dipinto, F,ci bifogna altr’opera. 
Che la miarfinch’ella non vegga Qintio, 
Non è per confortarlì.'F.dunque t movalo. 
F.Andero in piazza.'F.va, farebbe facile, 

D 2 Che 
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Che tu’l trovaiiì; tu non odi,afcoltamÌ5 
iMc’Io potrefìi ritrovar trahendoti 
Verfo l’albergo , ove alloggia lo Aftrologo, 
Che forfè gli è con luì, ma dove torni tu 
Con tanta fretta?F.ah che la calla arrecano, 
C’hai detto. T.ov è ? F.vien , ov’io fono 
vedila. 

T.Chi la porta ? F.un facchin . T.folo ? F.ac- 
compagnala 

Pur quel l'uo fervidore. T.ecci lo Aftrologo? 
jF.L' Aftrologo non ci è.'F.no ci è?F.no dicoti # 
T.Lafcia far dunque a me.F.che vuoi farlT.ec- 
Avvertifci a rifpondermia propofito.(cola; 
F.Che di tu? ma con chi parl’io ? ove diavolo 
Corre collui? perchè da me sì fubito 
. S’è dileguato ? io credo che farnetichi. 

Te mio , Tazio , Nibbio , Facchino « 

O Terra fceleratalF.di che diavolo 

-Grida coftui?'F.non ci lì può piu vivere; 
Tutt’è piena di traditor.F.che gridi tu? 

T . E d’alfalfini.F.chi t’ha otfefo?7\o povero 
Gentilhuomo.F.mi par che tu fia.'F.o Fazio, 
Gran pietà !F.che pietade? T.oh cafo orribi- 
(Non m’ho potuto ritener di piangere (lei 
Di copaiìione F.di che?T.ahimè d’unpove- 
Joreilier,c’ho veduto or ora uccidere (ro 
D’una crudel coltellata, che datagli 
Ha un traditor fui capo, che nel volgere 
Del canto lo attedea.F.c’hai tu a curartene? 
— \ r.io 
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T . Io gli haveva pollo amor,perche dimeftico 
Era di cafa noftraiconofcevilo 
Tu? F .che fo io, fé prima non lo nomini. 
T.E io non fo fo fla Spagnuolo,o Aftrologo, . 

O Negromante-, lo chiamanlo Aftrologo. 
AT.Miforo melche dì tu cteH’Aftrologo? 
jT.Oh non t’ha ve va vifto ancor, non eri tu / 
Suo forvidor ? il tuo padrone petàma- 
mente è llato ferito, e credo morto lo (gere 
Habbia un ribaldo, il qual i’attendea al fvolr 
Bel canto. jV.ahimè.T'. dietro il capo gravif- 
lìmo 

E’il colpo , ognun v’accorre. N . ah per Dio 
infognami 

Dov’egii e.T.va diritto fin’al f volgere 
Di quello canto , indi a man manca piegati, 
E corri, e quando tu fo a San Domenico, 
Volta a man delira, e fa ch’ivi ti moftrino 
La via d’andare aH'hofteria del Bufalo. 

Ma che voglio infognar? non è potàbile * 
Errar, va dietro agli altri:grandi,e piccoli 
V’accorro tutti.Af.o Dio.'-T.no polfo credere 
Che’l trovi vi vo.jp ac. e dove ho io a mettere 
La cafla?AT.o maftro Iachelino miferc, 

Ben te lo predicevo io./’.che farnetichi? 
Dove in sì poco tempo, che levato mi 
Sei da lato, hai fognato quelle favole? 
Fac.Vdda. a fua polla, non gli vub già correre 
Dietroralmeno fapefs’io,dov’ho a mettere. 
T.Tu l’hai da por qua dentro, vatti fcarica 
Dove coftui ti tira, voi moiìrateli 


D 
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rDove ilpadron ci dilTe, nella camera 
Di fopra,a canto il ietto di Lavinia. 

F.Di Lavinia? T.dovrefle pur intendere. 
F.T’ho intefo. T.|>oi pagatelo, e mandatelo 
Via, ch’io no vuo celfar, ch’io truovi Cintio.’ 

Cintio , T erri: lo , Fazio , Facchino . • 

* • • . • * * * 

I O truovo finalmente che rimedio 

Altro non ci è, che far che papa adultera 
Coftei.T'.eccol per Dio. C.darmi ad intedere 
Vuol pur, che potrà poi acquietar facile- 
mente la cofa,e non ci farà infamia 
Alcuna/F-credo v’andate a nafcondere. 
Quando a maggior bifogni vi vorrelfimo , 
C.Che bifogni fon quelli? TSe Lavinia 
Non ite tollo a confolare, ho dubbio, 

Che morta poi la ritroviate.C.ah Temolo, 
Che Ve accaduto?7\è in tal timor la mifera. 
Che quello Negromante con malefica 
Arte vi faccia mutar di propofito, : 

Che fi llrugge, e uno fvenimento d’animo 
L’è venuto.C.non tema. 7\e ftamaliifimo. 
C.Io a lei.T.per vollra fe.F.v’ha, Cintio, 
Detto coflui come Lavinia? C.or eccomi 
Ch’io vengo per cotefto.f’.confortatela. 
Non havrefti potuto penlar Temolo 
Meglio.T.pagate il facchino, e mandatelo 
Pur via, e mandate! ben lotano,e fubito.(zio. 
F.Vè, quello è un grofiorfammi anco un fervi- 
F*c.Lofaro.F,va alle gru zie? e dì al Vicariò. 

Ch’ 

■4 
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Ch'io mando a tor da lui quelli raponzoli, 

Di che hier gli parlai.-Fóc.creclò cilieno 
Più di dua miglia.F.e fiamvuoi fé no elfere 
Pagato» ? jp4c. da cui parte le ho io a chiedere? 
jF.Da parte di Bertesche fa le mafchere. 

Fac . Io vo.T.va sì tantaliche non ci capiti 
Mai più innanzi,or vedrai, che fe far utile 
Quefta calfa incantatalo benefizio 
A donna debbiaci cui letto s'aproifimi, 1 
Che farem farlo allanoftra Lavinia: 

Non come havea difegnato lo Aftrologo. 

T.Voi diteil ver:ma meglio ancora vogliovi 
Infegnar.F.dì.T.venitefu, e rompiamola 
In pezzi:o in fondo a un celta fotter ri amola, 

O bruciante più tofto, che non odano 
Mai più novella, e s’avvien che ritornino 
Qui col facchino,e vogliono re^eteria, 
Gagliardamente potiate rifponder^. 

Che il facchin mente, e no làn che ìhdicono» 

Apri lor gli ufci,e lafcia che la cerchino 
Per tutto.jP,noi ci porremo a pericolo . 

Di ruinar di cafa, che certi ilimo 
Sono, che tutta fia piena di fpiriti. 

T.Voi date fede a tai fciocchezze? o femplice 
Huomolfopra me fia tutto il pericolo: 

Datemi una fecur, faro gli fpiriti, 

E le fchegge volar infieme all’aria. 

Ecco torna il famiglio dello Aftrologo, 

Me non corrà egli qui, da teli, Fazio, 

A mangia r quaìch’altra ciccia, e fpingetelo 
Via,ch’io voglioir di l'opra^ mi delibero 

D 4 Di 
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Difar, che più la catta mai non trovino; » 


Nibbio , Fazio, 

t 

C He huomin hoggi al mondo fi ritrovano! 
Che li dilettali, lènza alcun loro utile, 
.Di dar tuttavia a quello, e a quel moleltia; 
Ma io,babbion , che mi credeva d’elTere 
Il maefiro di dar la baja, truovomi. 

Ch’io non fon buon di fcepolo, che correre 
Si fcioccamente m’ha fatto una beftia. 

Io me ne andava, quanto più potevami » 
Portar le gambe, e con gridi, e con gemiti 
Iv a chiedendo a quanti m’incontravano 
Del luogo, ove ferito, o morto il mifero 
Mio padrone giaceflè,ed ecco fentomi . 
Dalla fua vóce richiamar: rivolgomi 
E veggo lui,cosi ben fano,e integro 
Com’io l’havea lalciato,che m’interroga 
Se la calla ripor fecondo l’ordine 
Haveva fattoio non potea rifponderli 
Per gaudio:pur finalmente raccontoli (re; 
Quelche’ù ghiotto m’havea dato ad intede» 
Egli per quello m’ha fatto un grandijfimo 
Romor,e lcorno,e rimandato fubito 
Dietro alla calla, della quale carico 
Ho lafciato il facchino, nè avvertitolo 
Dove l’havelTe a portare, e pur volgomi 
Intorno*e non lo fo veder: ù diavolo 
S’è dileguato coftuiima informarmene 
Saprà quell ’huo dabbene, che è del giovane^ 

Che 
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Che m’ha dato la corfa?E\non deve elTerti 
Maraviglia, perche tener e folito 
In Ralla barbarefchi,e farli correre: 

E veramente t’havrà colto in cambio \ 

D’un cavallo. iV.in buonora, havrb da ren- 
dergli 

Forfè una volta anch’io quello fervi zio : 

Ma dei Facchin,che colli lafciai carico. 
Sapete voi novella? F.un pezzo in dubbio 
Stette dove la caifa havelfe a mettere. 

Poi lì rifolfe alfin, d’andarla a mettere 
In gabella, e andovvi.Àbah facchin alino, 
Indifcreto, poltron! F.ben potrai giungerlo 
Se corri un poco, corri pur che il palio 
Ben farà tuo:ma non è quello Abbondio 
Padre di Emilia? non credo Ila numero 
Alli ducati d’elio vecchio mifero. 

Abbondio , Fazio , Camillo ", 

M ’Increfce più ch’io vegga in bocca al 
' popolo 

Quella cofa,che d’alcun’altro incomodo, 
Che ci polfa accadenho da dolermene 
Con Madìmo,il qual c llato poti dima 
Cagion ; che fc ne fanno in piazza i circoli; 
E’ito a trovar Medici, e Allrologhi, 

E incantatori , e fatto ha folennillìme 
Pazzie che appena i fanciulli farebbono: 
«F.T’haveifi pur in prigion,che fei milia 
.Fiorini havrei da tequ’ima che follino. 

Chi 
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Chi c quello fante, che in farfetto fgombera 
Di cafa mia con tal frettalo pericolo 
Grande! F.e Camil pocofal, chi condotto io 
Ha quì?Dio m’ajuti.C.o perfìdia 
D’huomini fcelerati.'F.quando diavolo 
Entro qua dentro. ? C.o calo fpaventevole, 

O pericolo grande, o ^ran pencolo! 

A che fon flato qua su, di chi debbomi 
Fidar mai più?fe quei che benefìzio 
Hanno da me ricevuto,e ricevono 
Tutta via. fiche grida egli? Cimi tradifcono? 
Bontà divina,che tanta ignominia. 

Che tanto mal non hai lafciato incorrere: 

O giuftizia di Dio,chc fatto intendere 
Tal cole m’hai, che non mi dè rincrefcere • 
Per faperle,ch’io fla flato a pericolo 
Di lafciarci hoggi la vita.F.mi immagino. 
Che qualche gran ruina n’ha da opprimere. 

C.Ma da chi ha ver in prefto ora potrebbelì. 

Da pormi fui farfetto almeno un picciolo 
Mante lino, per ire a trovar fubito / 
Abbondio? A.chi è quel che là mi nomina? 

C.E fargli intender, quanto a fuo perpetuo 
Scorno, e della figliuola, ed ignominia 
Di cafa fua. ^f.Dio m’ajuti.C.cercavano 
Di far quelli ribaldi, A. mi pare edere 
Camillo pocofalc,e deffo. C.Ahbondio, 

Non volevo altro che voi.fi no può nafccre 
Altro di qui, che danno,ed infortunio, 

A . Io ti veggo così in farfetto, e in ordine 
Per giucar forfè, alla palla? provvedeti 

k Pur 
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Pur cV un’altro, che fia a quello efercizio 
Miglior di me, ch’io non ci fon molto agile . 

C.Nè per giocar con voi a palle, Abbondio, 

Vengo a trovar vi-, ma per farvi intendere, 

• Che vi sbalzano più che palla, e giocano 
Sul voltro honor,e della volita Emilia 
A gran polle: qua dentro il voftro genero 
Ha un’altra moglie; ma per Dio trahemoci 
In una cafa di quelle più prò dime , 

Ch’io mi vergogno d’apparir in pubblico 
Così fpogliato.-^.andiam qui in cafa Ma ili mo, 

C.Più tolto vuò ch’andiamo in cala Maifimo, 

Che d’alcun altro:e ch’egli m’oda./’. Temo- 
Temolo, or prelto va lor dietro e sforzatilo. 

Di udir di che Camillo fi rammarica: 

Afpetta,afpetta,che fuor elceCintio. 

/ , , 

Fazio , Cintio , Temolo . 

C Intio,che cofa è quella? come diavolo' 

Era collui qua dentro ? C. appunto il 
diavolo • 

Ce Pha portatorma chi ha fatto mettere 
Una calla qua fu? ch’era dato ordine, r 
Che folle melTa in cafa nolìra? F, Temolo, 

Ed io ce l’habbiam fatto or ora mettere, 

CE voi or ora, e Temol ruinato mi 
Havete, e le mie fpemi, e di Lavinia, 

Sollenute fin qui tanto ditfieile- 
mente, havete fofpinte in precipizio. 

Perchè l’havete voi fatto? T.per rompere 

< Il 
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Il clifegno all* Aflrologo, certiillmi 
Che col mezzo di quella carta ftudia 
Di tradirvi.C.e perchè almeno non dirmene 
Una parola, e non lafciarmi incorrere 
In tanto errori da voi, non dall’ Aftrologo 
Son tradito, che in quella ftava un giovane 
ttafcofto,il quale ha intefoper vollra opera. 
Si come tutta io la dicea per ordine 
A Lavinia, una trama, che rapendoli. 

Come fi Ha, fon per Dio giunto a termine. 
Che faria meglio efler morto: or ditemi 
Dove è ito Camillo, quello giovane 
Che di qui è ufcitoiacciocche Applicandoli,' 
Donandoli,offèrendoli, facendomi 
Suo fchiavo eterno, io lo vegga eli muovere 
A pietà de’miei cafi,si che tacito 
Stia di quel c’ha fentito: ma imponìbile 
Sarà placarlo; che d’havermi in odio 
Ha cagion troppo giulla. F. potete ertere 
Certo di venir tardi, perchè Abbondio 
E’nel faltar fuor di cafa venutoli 
Scontratoci qual come potea fu mma ria- 
, mente(che appena lo lafciava efprimere .» 
Parola a dritto la ftizza,e la collera) 

Ha contato ogni cofa. C. non è mifero 
Huomo al mondo, col qual no cangiali! elle- 
Toflo che il vecchio il fa(che è necellàrio(re. 
Che lofappia)di trattolo Dio, a che termine 
Son io? F. fate pur conto che lo Lappi a. 

Che a lui Camillo drittamente, e Abbondio • 
Son iti, e Lenza dubbio già narratoli 

4 Han- 
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Hanno il tutto.C.iono iti infieme a Ma filmo? 
f . Si fono.C.io fon fpacciato,io fon morto:apri- 
Apriti per Dio terra,e fepeliifcemi. (ti, 
P.Non e così da difperarfi,Cintio, 

Ma da penfare,e molto ben rivolgere, 

• Se c’è provvifione,le rimedio 
Si pub far quì.C.nè provveder, nè prendere 
Altro rimedio fo,che di fuggirmene 
Tanto lontano, che giammai più Ma filmo 
Non mi rivegga: afpettar la Tua collera- 
Non voglio:à Dio vi raccomando, Fazio, 

La mia Lavinia. F. ah dove pufillan.mo 
Fuggite voi ? fe n’è andato: va, Temolo, 
Incafa,e diligentemente informati 
Di tutto quel che accade, e riferifcimi. 

T.Così faroitu coftà dentro afpettami. 

atto qjj i n t o; 

Muffino, Camillo-) Abbondio , Temolo . 

*Io truovo,che fia ver, ne faro 
(Itatene 

Sicuri)tal dimoftrazion, che 
accorgervi 

Potrete^che m’increfca,e eh* 
io non reputi 

Meno efier fatta a me, che a 
voi l’ingiuria. 

C.Se trovate altramente, pubblicatemi 
Pel più trifto,pel più maligno, ed inuido 

Huom, 
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Huom,che fia al mondo.^.fe no folle, MafiI- 
Più che v,ero,io conofco coftui giovane (mo. 
Di forte che non iapria immaginarcelo, 

Kon che dirlo, la qual cofa delibero 
Che non rehi impunita; ne palTarlami 
"Vuo cosi leggiermente. ACudite, Abbondio, 
Per voitra tede, e non correte a furia, 
Informiamoci meglio.C.chi informarvene 
Maglio vi pub di me? che con le proprie 
Orecchie ho udito,ed ho co gli occhj propri] 
■Veduto,che qui dentro il voftro Cintio 
Ha un’altra moglie? M . piano io vuò infor* 
marmene . \ 

Un poco meglio.C. entriam dentro,menate* 
Al paragone^ fe trovate ch’io habbia (mi 
Più della verità giunto una minima 
parola, v\ confento,e do licenzia, 

.Che mi caviate il cuor,Ja lingua, e l’anima. 
M andiamo,andiamo.C. andiam tutti, chiaria» 
Adatto. /V/.deh iellate voi,lafciatemi (moci 
Andarvi l'olo,e non fi facci ilrepito, 
più di quel,che Ita la cofa pubblica, 

Kon procacciam noi fleilì la ignominia (teci 
Kollra.y4.voi dunque andate, e poi chiama- 
Quando vi par.^cosi faro, appettatemi. 
X.Iogli vuo pur ir dietro,e veder l’ultima 
Calamità, che ci ha tutti a dift^uggere. 
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Nibbio , Abbondio-ì Camillo . 




C Redo, che tolto per una pallottola (biano. 
Da maglio, queiti ghiottoni hoggi m’hab- 
Che l’un con una ciancia percotendomi. 

Mi caccia un colpo iniino a San Domenico. 
^l.Fu gran pazzia la tua,lafciarti chiudere 
In una callàie pollo a gian pericolo 
Ti Tei per certo.À r .io torno, e trovo in ordine 
L’altro con l’altra ciancia.C.reilo attonito 
Di me mecì elmo , t u 1 1 a via penlandoci. 

A/.Che ha alla polla, e mena , e fa ch’io sdruc- 
, dolo 

Fin in gabella# quell ’altra mi fpingono 
Fuor della por ta.C. veramente, Abbondio, 
Non voglio attribuirlo sì al mio ellère 
Sciocco, come al voler di Dio, che accorgere 
M’ha fatto per tal mezzo delle infidie, 

I e quali ad ambi dui noi fi ponevano. 

Ecco un di quei, che nella calfa chiufermi; 

E vollra hglia,e voi,e me tradivano. 

A r «Non fo a chi mi ntormjma ecco il giovane. 
Che v’era dentro ferrato, io mi dubito 
per Dio, che havremo fatto qualche fcanda- 
C.Ah ghiotton,ladro,traditore,e perfido, (lo. 
E tu, e tuo padron,così li trattano 
Quei, ch’alia fede vollra il commettono? 

N - Nè io, nè mio padron mai, fe non utile 
Vi facemmo, e piacer.C.piacer, ed utile 
Grande mi lana llato,luccedendovi 

D’ha- 
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D’havermi fatto, com'un ladro, prendere 
Di notte incalà altrui./.l’honeile giovani 
Non ha vece roHor,nè cofcienzia, 

Scelerati, di far parere adultere? 

E a le-famìglie dar de’gentilhuominh 
Con voftre fraudi, nota ed ignominia? > 

W. Furiate a lui, che vi faprà rifpondere. 

C.Gli parlerò chiariilimo,e ben lìatene 
Certi :ma altrove, e vi farà rifpondere 
La fune; e quella, e vodre altre mal’opere* 
^.potete dir quel che vi par-, ma ufìzio • . 

Kon e già volilo, ni* di gentilhuomini , 
Di dire,o fare a i forestieri ingiuria. 

Il mio padron ben farà buon per rendervi 
Conto di sè. C.fi farà ben./.laiciatelo 
Senza rifpondergli altro.C.ora col diavolo 
Va, ladroncello, va alle forche impiccati. 
’/.Lafciaìo andareie non entrar più in collera . 
Ormai dovria chiamarne dentro Malfimo; 

E forfè e quello, non è già?o con che impeto 
Efce coiluiipar tutto pien di gaudio. 

i 

Temolo , Abbondio , Canti llo-> MaJJìmo . 

O Avventura grande, o fortuna ottima ! 
Come tanta paura,e tanta horribile 
Tempelta in sì licura,& in sì placida 
Quiete hai rivoltato così fubito ? 

./.Perche e coilui fi allegro?T.dove correre,/ 
Dove volar debb’io,per trovar Cintio ? ! 
'A.Ch* cfièr può quello ?C, io non fo. T, ch’io 
gli annunzi j II 
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Il maggior gaudiosa maggior letizia, 
C’hàvelTe maiM.che fia?T.la fua Lavinia 
Ritruovano elfer figliuola di Maifimo. 

C.L’h avete intefo? ASi. C.come può edere? 
T.Ma che cefs’io d’andare a trovar Cintio? 
^.Moglie n5 hebbe egli giammai, ch’io fappia.* 
C.S'hanno figliuoli anco dell’altre femine. 
Che non fon mogli. eccoci a lui , che in- 
tendere 

Ci farà il tutto. C.trovate voi,Matfimo, 
Ch’io ila bugiardo.W.non per Dio. ^.chia- 
riteci 

Che figlia è quella voflra,che ci ha Temolo 
Detto, c’havete trovato? M. dirovvelo. 

Se afcoltar mi vorrete.^.ambe vi accomodo 
L’orecchie volentieri a quello ufizio. 

M . Ricordar vi dovrelle a quei principi j. 

Che i Veneziani Cremona teneano, 

Che per imputazione de’ mali voli 
Io n’hebbi bando, e taglia di tremilia 
Ducati dietro.^f.mi ricordo.,À/.and3imene > ' 
Che mai non mi fermai, fin in Calabria, 
Dove per più mia ficurezza,in humile 
Habito,e folo, e nominar facendomi 
A nallagio,e fingendomi di patria ! 

.Aleflandrin, mi celai sì che intendere 
Di me non fi potè mai, finche fuddita 
Tu quella terra lorf quivi una giovane . ", 
Prefi per moglie, e ingravidali, e nacquewi 
Quella fanciullaiudito poi che 11 èrano 
Dniti li Francefi con l’Imperio, 

E * Per 
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Per cacciar Veneziani di dominio. 

Io per trovarmi a racquietar la patria, 

Uè volendo perciò, quando venifleno 
Le cofe avverfe,havermi chiufo l’adito 
Di tornare a nafcondermi a Placidia • 

{ Che Placidia mia moglie nominavafi) 

Dilli ch’io ritornava in Aleflandria, 
pfer certa hereditade mia repetere. 

‘ E che quando i difegni miei fortilfero 
L’eftètto^h’io fpera vo, fidati Ifime 
Perfone manderei,che la merìaflèno 
Ove io folli, e in due parti un anel divido 
Per contrafegno,a lei la pietà lallòne, 

' Ne porto la metà mcco,e commettole. 

Che fe non vede il contralto, a muovere 
Non s’habbia,io torno in qua dove non pré-j 
fepo >v 

Forma le cofe mie,che piu di quindici 
Mefi paflaro: poi che alhn la prefero, 

Non volli mandar altri^na io proprio 
Per condurla in quà meco vo in Calabria » 
E ritrovo c’h avéndo ella oltra al termine 
Prefo,afpettato molto, nè vedendomi. 

Nè di me ha vendo nuova, come feniina» 
Che piu che ragion muove il defiderio. 

Era ita per trovarmi in Aleflandria. 
Udendo io quello , in fretta e a grandiflime 
Giornate mi condufli in Aleflandria, 

E quivi ritrovai che con la picciola 
Figlia era Hata, e che d*uno Anaftagio 
Havea malto cercato, nè notizia 

•Alcuna» 
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Alcuna, nè alcuna orma havedo havutane , 
Ne conofcendo ivi perfona, pollali 
Èra in fretta a tornar verfo Calabria. 

Io ritornai di nuovo, e meilì,e lettere 
Mandai, rimandai, che non han numero: 
Non facendo però la caufa intendere ’ 

DI quello mio cercarne, nè per fedici 
Anni ho potuto haverne alcun velligio» 1 
Se non pur ora, ora io vi prego, Abbondio, 
Pei voliro generofo,e corte fe animo, 

.Per la nollra antichiilima amicizia, 

' Che perdonate a Cintio mio l’ingiuria. 

Che v’ha fatto gravilfima,e efculilo 
L’etade.^.in fomma trovate che Cintio 
L’ha tolta per mogliere? C.chi ne dubita? 

M. Alla temerità non più del giovane 
Si debbe attribuir, che all’infallibile 
Divina prowidenzia, che a principio. 

Cosi determinòjche doyeiTe eliere. 

Che fenza quello mezzo per conofcere 
Non ero mai mia figliuola,che picciola 
Di cinque anni perduta havea,e già ledici * 
Ne fono, che novella di lei intendere 
Non ho potuto: or dove di più offendermi 
Temette Cintio,fenza mia licenzia 
Togliendo moglie, fi truova grandiflìmo 

\ Piacere havermi fatto, che ne eleggermi 
Havrei potuto mai più grato genero 
Di lui, nè a lui potuto havrei dar femina,' 
Che mi folle piu cara di quella unica’ 

Mia figlia:or folo il cafo voUro, Abbondio, 
Contaminai dilturba,che il mio gaudio 

■E 2 Non 
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Non è perfetto-, ma fe fenza ingiuria 
V Voftra io poterti fruirlo, rendetevi 

Certo, che faria in me quella letizia, , , "• 

Che effere in alcun huomo fia polfibile.' 

E s’impetrar potrb eia voi, che il gaudio 
Alio tolleriate-, e non vogliate oppor veli, 

E vi togliate Emilia così vergine 
Come a voi venne, la qual vi fia facile 

Rimaritar a giovane s\ horrevole 
Come fia il noftro,e ricco, io mi vi proffero, 
Con ciò ch’ai mondo ho Tempre paratilfimp. 
'^f.Se fin da puerizia Tempre, Malli mo. 

Io v’ho portato amore, e r;verenzia, 

Non voglia ch’altri mi fia teftimonio. 

Che vons’io v’amo al preTente, il medefimo, 
Son verfò voi, ch’io foglio, Dio lo giudichi, 

A cui fot non fi può. na fconder l’animo: > 

Ma che non mi rincrefca,che difciogliere 

10 vegga quello matrimonio^ Emilia > 
Tornarmi cosi a cafarnao può e {Ter e; : , ì 
Che ancorché perciò, in lei non ha igne-* 

minia v 1 

Giuftamente a cader; pur fia materia. 

Data al Volgo di far d’efia una fabula; ? 

11 che à rimaritarla, farà olla colo ■ -, ■ 

Maggior »ehe' non vi par.iV/.ecco vi il genero, 
Apparecchiato qui* Camillo nobile, 

E ricco, e coflrumato,ne a ben giovane* 

Che fama più che se. He fio, e cì e fiderà ;y 
D’haverla, or dove me’potete metterla? - 
C.Cotefta bocca fia da Dio in perpetuo 


TIp np. 
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Benedetta.vl.dicaegli, e io rifpondere 
Saprò al Tuo detto.C.io l’havro di grazia: 
Così cori tutto il cor vi prego, e fuppiico» 
Che me la concediate di buon animo. 1 , 
y*. Ed io te la prcmetto.C.io per legittima 
Spola l’accettoJl/.Dio conduca, e piofperi. 
Senza haverci mai lite, il matrimonio, fmo. 
yf.Siam d’accordo.W.d’accordo, C.d'accorclirtb* 
^.Deh,fel vi piace,fateci un pò intendere. 
Dove è Hata cortei nafcoita Tedici 
Anni o diciotto, e come hoggi venutone 
Siete più ch’altro dì, cosi a notizia ? 

A/.Ecco entralo qua dentro per intendere 
Più chiaramente qnefto,che narrato ci 
Havea Camìllo,e centra quella povera \ 
Famiglia ero in tant’ira , e tanta collera. 
Ch’io gli volea tutti per morti: e voltami 
A mia figliuola, io le dicea le ingiurie. 

Che fi puon dire a una cattiva femina; 

E con mal vifo>minacciavo metterla 
Aldishonor del mondo,eal vituperio. 

' X quella moglie del vicin gittommifi 
Piangédo a piedi, e mi ditte habbi,Mallìma> 
Pietade di cortei , che non d’ignobile 
Gente come ti dai forfè ad intendere; 

Ma di padre, e di madre gentilhuomini ' 

E* nata:io ricercando la iua origine. 
Intendo che Tuo padre fu Analìagio 
Nomato, il qual, venuto d’Aleflandria, 
Havea habitato alcun tempo in Calabria» 

E quivi tolto moglier.-^.fiete, Malfimo, 

E $ Pru* 
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Prudente, pur vi vo ricordar ch’eflere 
Inganno potria qui, ch’ella da Cintio 
‘ Havendo intefa quella hiftoria, fingerli 
Volelfe voflra figli uola.Af.onde Cintio 
io può fa per? che pur mai non ho minima 
Parola,fe non or lalciato ufeirmen e 
Di bocca, e a voi, che mi liete sì intrinfeco* 
Non lo diffi pur mai,che troppo biafimo 
Riputava ha ver moglie,e non intendere 
Dov’ella folfe, altri parecchi indici j 
N’ho fenza quello, una corona d’ebano 
Riconofciuta l’ho al collo,e inoltratemi 
Ella ha poi collanucce, anella,e limili 
Cole, che fur di Tua madre, e donate le 
Havea*,o che volete altra pruova? eccovi 
la metà deiranel lo, che partendomi 
A Placidia lafciaùquelto e ballevole 
Quando non ci folfe aitroma la elfigie 
C’ha della madre,ancor più mi certifica. 
XCh’è della madre?ve ne fa ella rendere 
Conto.W.fi ben-, ma più quegli altri dicono » 
Che tornando la madre ver Calabria 
‘ S’èra infermata a Firenze, ove Fazio 
L’havea alloggiata, & v’era giuta al termine 
Belli fuoi affanni, e lafcio lor la picciola V 
Fanciulla, ed elfi poi fe la allevarono 
Come figliuola,che altra non ha ve vano. 

E le levavo il nome, che era Hippolita, 

E la chiamaron Lavinia,in memoria 
*D’una lor, credo m’habbian detto, avola.’ 
vi.Son dc’yoflri contenti contentijfimo. 

“ * ~ C. Et 
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C. Ed io fimilelnente.ikf.vi ringrazio. 

C.Noi che faremoM a tuo piacere Emilia 
Potrai fpofare.C.e perchè non concluderà 
Ora quel, che s’ha a far?/^f.ben dice,fpofila 
Qra.^.fpofila,andiamo.C. ancliam di grazia. 

Temolo , Ajlrologo • 

E Ra ito per trovar Cintió con animo 
D’haver il beveraggio dell’annunzio 
Ottimo, c’ho da di rii; ma fallitomi 
E’il penfiero, anzi m’accade il contrario: 
Ch’alcuni miei compagni, ritrovati mi 
* Hanno, e veduto al vifo,e a i getti il gaudio 
Mio, ch’io non poifo occultar, domandato me 
N*hanno la caufa,io l’ho lor detto, ed eglino 
Han voluto,che per quello mio gaudio 
Lor paghi il vino , e perchè non ho un pic- 
ciolo, 

M’han legato il tabarro, e impegnerannolo, 
pjù ch’io non ho un mefe di fa la rio. 

’ Ma fe ritrovar poifo Cintio,ed eifere 
11 primo a darli cosi lieto annunzio, 

Havro da {limar poco filetta perdita. 

Ecco il baro, io non vuo più dir lo Attrologo. 
Kon de faper il ghiotton,che fccpertifi 
Sien li fuoi inganni, che con quella audacia 
‘ Kon tornerebbe qui, farebbe opera 
Ben lodevole, e fanta,a fargli mettere 
La mano addoifo.^.io no fo quel che Nibbio 
Fatto habbia della caifa,di che carico 

• E 4 Ha* 
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Havea il facchin lafciato,era mio debito- 
Di non lo abbandonar prima che mettere 
Non la faceilè 3 e chiuder nella camera. 

Marni fu in quello iflante un certo giovane 
A ritrovar, per ha ver un pronoftico , 

Da me della fua vita, protf’eriami 
Tre feudi, io che credea di farlo crefcere 
Pin a i quattro,fon flato a bada, e alPultimo 
Non ho potuto da lui trarre un picciolo, 

E ito al rifehio fon di grave lcandalo 
Di guaftar ogni cola-, pur vuò credere, . « 
Poiché non ne fento altro, c’habbia Nibbio 
Ritrovato la calla, e confegnatola (Aria . 
A chi io gli dilli, T. io vo porre ogni indù- 
Per fargli q ua lche beffa memorabile. - ; 

A , Ma veggo chi mel faprà dire: o giovane,' 

Il mio garzon(che tu dei ben conofcere) 

Ha portato una calla qui? Importato l’ha . 

Pur un facchino, ed è flato a pericolo, > - 
^Se non era io, di far non poco fcandalo. 

'Jt.Mi dille ben,ch’un dell! voflri data gli ■ 
Havea la baja. T.un delli noflri? dettovi 
Non ha la verità, fu un certo giovane r ; 
Mezzo buffon, che non par ch'altro Audi], 
Che di dar baja a quello, e quel,c*habbi aria . 

' Di poco accorto: ma qui ritrovandomi 
A cafo, feci che il facchin, che volger fi 
' Volea indietro, entrò in cafa,e nella camera 
Si fcaricò,dove li fpofi dormono: ■ >> ** 

Il padron venne poi Cubito, e chiufela, 

E leco ne portò la chiave a cintola. .. • 

. 4.Come 
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irf.Come facelli bene, te n’hi Maillmo, 

E tutti i Tuoi di cafa,da haver obbligo; 

Che ftancìo nella llrada ne farebbono 
Li fpiriti ufciti,e entrati in cala a furia 
Quella notte , e trattati mal vi havrebbono, 
T.O maeflro, purché quelli vollri fpiriti. 

Si ftian nella lor cada, e che non corrano 
Per cafa,e qualche danno non ci facciano, 
’^.tyon dubitate, che non ci è pericolo. 

T.Voi direte la volita voi: mi tremano 
Ci paura le vifcere.-^.fidatevi 
Pur di me, ch’io non vi lafcerò nuocere. 
T.Cel promettete voiM.fi, non aprendola. 

T . O ben pazzo faria chi ha velfe audacia 
D’aprirla, o pur fol di toccarla, guardimi 
Dio che mi venga fimil clefiderio. 

Lafciamo ir quello, io vò,mallro,una grazia 
Da voi, ch’ai vecchio diciate, che ha ve te li ’ 
Due bacini d’argento havuto:dilTemi 
Hoggi ch’andajfi a torgli, e arrecar ve li 
Doveifi,ma coperti che non follino 
% "Veduti, ed è accaduto che pregato mi 

Ha qui un nollro vici no, eh’ io lo accomodi 
Del mio tabarro per mezza ora, e partano 
Già quattro, e non ritorna, e non havendòli 
Io da coprir, non fon ito;ma fubito 
Ch’io rihabbia il tabarro, vo e arrecoli. 

In tanto voi dite al padron,che havutò li 
HaveteM.non faria meglio che dirgli la 
Bugia, che vadi, e gli arrechi?T.dovendoIi - 
Portar feoperti, non voglio ir , che Maifimo 

Si 
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Si adirerebbe meco rapendolo.’ 1 
E le non che potrefte attribuirmelo 
Porfe a prefunzione,domandatovi 
Havrei cotefta velia, e farebbe ottima; 
r Ma sì fciocco non fon, ch*io non confiderà 
Che non faria domanda convenevole. 
if.Se ptir ti par,che la ila buona, pigliala: 

Ma perchè non debba elTer buona? pigliala 
JN’ogni modo,& va ratto. T. farebbe ottima; 
Ma mi parria gran villania fpogliarvene % 
^.Peggio laria s’io lafcialfi trafcorrere 
Una congiunzion,che per me idonei 
Ora fi fa, di Mercurio, e di Venere: ' 

figlia pur tu la veliate torna fubito* 

Chequi t’a'fpetterò in caia Mallìmo. 

7 \Mi par Errano lafciarvi in quello piccolo 
Go nnel lin, nondimeno comandandolo 
Voi,pigliarolla.^.pigliala.T.or lo A&rologo 
$on io , e non voi. A . tu mi pari in quefto 
habito 

Un huo dabbene.T.e voi parete. . . vo^liolo 
Poi dir com’io ritorno a voi.-d.va e ftuciia 
Il pa!To,e torna tollo.T.quafi dettogli 
Ho, che pare un ghiottone, e un ladro: afpet- 
Tanto, ch’io polfà al potellade correre, (tami 
E quel,che pare, ed è, gli faro intendere. 

Quella velia gli ho tolta, non per rendere * 

Ma perchè fconti in parte quel, che fattoci 
Ha il ladroncello inutilmente fpendere» 

i** AJiro* 

* «* 
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' 1 , 

I ÀJìrologo-i Ntbbio • 

E Ra ben certo, che elTer miei doveiTIno 
Gli argenti diCamillo:perchè havendolo 
Mandato chiulo nella calìa, e fattolo 
Serrar in quella camera, ho aliai fpazio 
Di votarli la cafa,e di fuggirmene 
SicuroiMa de i bacini, che Maiììmo 
JVli debbe dar, ha ve vo qualche dubbio. 

Min che mutalfe volontà di darmeli, 

Ma che non me li defle hoggi, e volendoli 
Poi dar domani,io non ci poteih elTei e: 

Che quella notte levarmi delibero. 

Io non fo quando occalìon si comoda 
Ritornalfe mai più. Qual volta profpera 
Cominc : a a efltr fortuna, uh pezzo legnila 
Di bene in meglio, e chi non la là fpenderc, 
ftondi lei, ma di se poi fi rammarichi. 

La prenderò ben io:ma ecco Nibbio, 

^T.Voi fietecosi in gonnellino;havetevi 
Forfè giucata la vella.^.preflatala 
Ho pura un (letamigli qui di Ma filmo. 
Che è ito a tor qui dua bacini, e afpettolo 
Che me gli arrecchi.jV.hacinifeh levatevi^ 
Padronali quì.quel ribaldo attaccatavi, 

L’ha veramente,non fapete,miferc, 

• Dunque,che fiam fcoperti, e che quel giova- 
E’della 'caffà ufcito.M.ufcito, diavolo? (ne 
Egli ne è ufcito?À r .n’e ufcrto,e da Cintio* 
Tutto lo inganno ha fentito per ordine. 
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Che voi gii volevate ufar;levatevi, 
Levatevi,per Dio none da perdere 
Tempo.^.io vorrei pur la mia velia. AT. tol- 
tola^ 

; ' Padron,non credo habbia colui per rederla; 
A chi l’havete voidata?^.a quel giovane. 
Che con Cintio fuol ir;come li nomina? 

AT.L’havrete data aTemolo?^.lì a Temolo 
Appunto a lui l’ho data.AT.òh gli Lil mede- 
limo 

C’hoggi mi de la caccia, e mi fe correre; ' 

Al libro del^ufcita havete a metterla. 

^.Duolmene,e tanto più, quanto mio folit®’ 
Era di guadagnare, e non di perdere. 

À r .Guardatevi,padron,da maggior perdita. 

Che d’una vertaiandiam torto, levatevi 
Di qui, fate a mio lenno, riduciamoci 
'Verfo il Poiqualche barca troveremmovi. 
Che ci porterà in giìnmi par, che giunghino 
Tuttavia i birri, & in prigion ci caccino. 

'^l.Non vogliamo ir prima all* albergo, e pren- 
Le cofe noftre?AT.andate voi pur fubito. dere 
Al porto, e ritrovate o grande ,o piccola 
Barchetta, che ci lievi,e afpettatemi. 

Ch’io vo correndo all 'albergo, ed arrecovi 
Tutte lo cofe noftre.-^.or va.ÀT. volgetevi 
Pur giù per quella llrada.^. io vc:ma a f col- 
iNon lafciar cola nollra nella camera ftami: 
J)eirholle,anzi fepuoi far netto,pigliane 
Delle fuc.>J,ravvertimento è fuperfluo. 

Nib- 
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Nibbio folo. 

S » Io vo dietro a colludilo in gran pericolo» 
Che un giorno io mi creda effe re in Italia, 
E ch’io mi truovi in Piccardia,ma l’ultimo 
Sia quello pur ch'io il vegga, nó ch’il feguiti. 
Andar vuo all'hofleper le robe,e irmene 
Verfo l’Ortona,indi paflar a Genova. 

E s’egli come ha detto, e havea in animo, 
Anderà in giù verfo Vinegia o Padova» 

Non fo le ci potrem tofto raggiugnere 
Jniieme.Or non curate fe lo Aftrologo 
Keflar vedete al fin della Comedia \ 

Poco contentojperchè l’arte ch'imita 
La natura, non paté c’h abbia nl’opere 
p’un fcellerato mai,fe non mal eiìto. 

Non afpettate,che ritorni Cintio, 

_ Ch’e già buon pezzo conia fua Lavinia 
Entrò per l’ufcio del giardino, e Temolo 
lo cerca indarno per la terra.Or fateci 
Con lieto plaufo,o fpettatori,intendere. 

Che non vi fia /piaciuta quella favola, 

1 t FI N E. 
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PROLOGO. 

O fon mandato a recitare il Pr o- 
iogo 

JD’una Comedia , detta la Scola - 
ftica . 

Cosi voile l’ autor nomar la fa- 
vola , 

Apparecchiata per inoltrarli in pubblico 
Per due fcolar, che in ejfa fi contengono; 
Che non tanto occupati nelle lettere 
Eran,che in parte ancor non s’adopraifèro. 
Come pur s’ufa,in fatti delle giovani. 

Dico, ch'io fon mandato a far il prologo. 

Da chi lì ha tolto in compiacervi ituclio, 

&ei qual non ho a tener lo il il medelìmo > 
C'hanno tenuto quelli nuovi comici , 

I quai non hanno fatto a lor Comedie 
Argomento, o rilpofto alle calunnie , 

Che le iìan date da qualche lor emulo, 

Come fe Plauto, e come fe Terenzio ; 

Ma li fon polli a fcalcheggiar le femine 
A dritto, & a rovefcio,pur toccandole. 
Quanto polfon nel vivo, de in qpel proprio, 
Che non è bel da feri ver, nè comprendono, 
Come l’imprefa ila di poca gloria ? 

Che 11 fa«ben com’elle fono tacili 
Da fuperar,ch’addietro li royefciano 
Per poca fpinta, e non fei>za peri colo; 

Che le ben non fi rompon fpalla,ogomito: 

A 2 A v yieh 
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Avvien per la caduta, che li gonfiano . ) 

Spello sì forte ,'che par un miracolo. - 
Adunque in vece d’argomento feri vere, 

* Risponder a calunnie, e donne offendere» 

Farà il prologo noftro un’altro ufizio . 

Io dico , che pocanzi il voflro Comico , i 

Che rendefs’alla terra il corpo, e l’anima 
All’eterno motor , una Comedia 
Havea principiata, e prepara vali, 

Com'havea fatto l’altre, trarla a l’ultimo, 

Pero c’haveva fempre intento l’animo , 

A farfi grata la mente del Prencipe, 

Di forattieri, Cittadini, e Nobili, 

Che di fue finzion tutti godeano. 

E più volte n’havean goduto in pubblico. 

Et in privato , talch’ancor fe’n laudano* 

Elfo dunque mancato, manco l’eilto 
„ Alla favola, non già il deliderio , 

A chi Ti’haveva veduto il principio . 

Di qui nacque, che molti amici intrinfeci 
Del mancato Poeta ii voltarono 
A l’un de’tre fratei li, che fnperftiti v - ' 

Gli reflaron, pregandolo, e itringendolo, - 
Che volefle dar fine a quella favola . i 

Et’ad uno argomento tutti andavano. 

Ch’era a lor flato un precettar medefimo. 

E ch’ambi havean feguiti i flejfi ftudii. 

E che i 1 tempo non meno a l’un propizio 
Era flato, ch’àll'altro; perchè varia , 

Non molto era l’età: quello allegavano*, 
iMa cantavano al fordo . Conofcevafi, * ' 

* Ed*; 
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E d’ingegno, e di forze affai più debole» 

Che non bifogna a fimil efercizio. 

Altro ci vuol c’ha ver viflo gramatica » 

Et apparati gli accenti, è le filiabe, 

Studiato la Poetica d’Orazio » 

E divorati quanti libri ftampanfi . 
E'bifogno^he’l ciel per quel s’adoperi, 
C’habbi da feri ver verfi, è ornare i pulpiti 
Di bei fuggetti .Se oltre ancor avvided 
Come difficil folle , Se imponibile 
Indovinar c’habbia voluto fingere 
Il primo autor da l’opra , per concludere 
II cominciato oggetto, e perfuadefi , 

Che più facil faria farn’una d’integro i 
Altre ragion ancora l’avvertivano 
A non ridurli lotto il contubernio 
Dell; Poeti , quando par che iiano 
In quella noftra età, com’un ludibrio.' 

Non balla, che fe’n pallìn fenza premia 
Le lor fatiche,e lor lunghe vigilie, - • 

Che li fono attaccate mille infamie. 

Dicon, che U Poeti fono increduli -, » • 
De le cofe divine, perche parlano 
Talor di Giove, e talora di Venere. 

Ma tai calunniatori poco pefeano 
Al fondo, ora non vo fu tal materia 
Entrar più addentro , ne farii filofofo» 
Quando appena fon atto a dir un prologo*' 
Dicon piacerli ancor co’l bu’,e con Palino. 
Io non intendo ben quello proverbio; 
ftla non c mal, che d’ogni cola facciali, i 

A z Q&an- 
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Quando bifogna.A tòrto gli condannano» 
Che qual fanfuga il fangue vivo cavano 
A chi s’appigiian »che Tuoi ver fi ascoltano* 
Ma quai fon quei, che ne fuoi fatti propii» 
Ove intervien la gloria non fi perdine* 
Sonogli date arìcor altre calunnie 
E pur a torto; in che non voglio eflendernii 
Keftano adunque fodisfatti granimi 
Belli prenominati che voleano» 

Ch* egli giongeffe al fin alla Comedia. 

Ma dopo molti giorni non pacarono, 
C’hebbi notizia» come ancora il Prencipe 
Beli de ra va» che tira ta al l ul timo 
Pur Popra fofTe^e non già perchè intendere 
Gli lo facefTerperchè un buon g iudizio ■ • 

Potea comprender» come fopra ho «elettovi» 
Ch’egli non era a quello fatto idoneo. 
Dunque ógni Audio queftò»di cui parlo Vi 
Pofe in far cofa grata a fua Ectellenaia, 

E non fapendo a ch’altri meglio volgerfi i 
Con humil prleghi, b lagrime delibera 
Tentar fendei fratello pub tra* l’anima • 
Alle parti ’ftopernev accio che gliefplichi 
Il fine •tòfòhrco della favola : ^ 


A lui dunque fi volge, e di ciò pregalo, 
E la mente ^*1 *>r enei pe fa difenderli. 
Col ricordarli di lungo* egr»*o hofpizio 
Havutodriialua corte^fcon de ie» 
Chehènigne'glilia^kite fema numero.’ 
Tre volte, eqvattro'havwt & foilecite 
Preci itera te, quando apparve ia fqùUio 
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1 II fratei al fratello in forma, e in habito , 

Che s’era dimoftrato fu’i profcenio « 

Noftro più volte , a recitar principii, 

E qualche volta a fodenere il carico 
Della Comedia, e farli fervar l’ordine* 

» E dilTe, frate, i tuoi frequenti llimoli. 

Ma più la riverenzia elei mio Prencipe, 

M’ha tratto a dirti il fin della Comedia; 
Bifogm che tu intenda la memoria* ; 

Si ben, che fia badante recettacolo 
Al molto>ch’aneor reda per concludere.” 
Mancav’a fard giorno ancor buon fpazio^ 
Quando egli comincib dal loco proprio, 

Ov’ era monca l’opra, e con badevòle 
Pronunzia la ridulfe in fino a Tuitimo; . v 
Quando fi dice:o fpettatori andatene 
In pace. E cu) finito, in pace andoflène* . 

E chi afcoltatò havea fi levb fubito. 

E già veggendo il fol i raggi porgere , 

Tal che luce potea dare alio Ieri veto, / 

Non fi fidando ben della memoria , . ^ 

Non fi volfe levar di mano il càlamo % 

Che fcriffe il compimento de la fero lì* 

& Come gl’havea dettato la filata i rtitH > 

Aftoltaretfc adunque la Scalaferao# • * - 
Tatta dal voftro Poeta tutta integri* 

_ E quando vi pareflè alquanto vario , 

Lo ftil aggiunto, non vi paja dranio,. • , f 
Che non fon però i morti aVivi Umili* 
Diranvi i’argomento come fogliono 
Dirvi, quei primi, che verranno in pulpito*, 
•*" A4 QEci 
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Quei Giano attenti, a’quali le Comedie 
Piaccion, a cui non piacciono fi partine* 
Over mirando quelli volti lucidi 
Di tante belle donne, Giano taciti • 

il fine del Prolog*. 


INTERLOCUTORI 

DE LA COMEDIA. 

• p , . . j» 

BONIFAZIO VECCHIO. 

M. CLAUDIO SCOLARE. 

M. EURIALO SCOLARE FIGLIUOLO DI 
BARTOLO . . s 

ACCURSIO FAMIGLIO DI EURIALO. 
PISTONE FAMIGLIO DI BARTOLO. 
VERONESE VECCHIA . 

H IPPOLITA INNAMORATA DI EURIALO 
STANNA FANTESCA DI BARTOLO. 
RICCIO STAFFIERE. 

FRATE PREDICATORE. 

BARTOLO PADRE DI EURIALO. 

JM. LAZZARO DOTTORE PA DR£ DI 

FLAMINIA . 

. _ -*• • , 
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SCOLASTICA 

C O M E D I A 

« , 1 * 

DI M. LODOVICO 

• , V • 

àrio s't o: 

A T T O P R I M O . 


Bonifazio Vecchio , M. Claudio Scolare 9 

* Increfce , che vogliate M. 
Claudio, 

Cosi partirvi, non perchè mi 
, manchino 

Altri Scolari , a chi pofs’io le 
camere 

Mie locar, che n’ho molti, cho 
t le vogliano. ’ 

Ma perchè in quefti pochi giorni, poftov; 

Havea amor;cne mi parea,c he proprio 
•Voi mi fotte figliuol.C/.Io vi ringrazio 
Di cotetto buon animo, e in perpetuo 
Ve n’ho d’haver dovunqjio fia grand’obbli- 
E veramente non minormoleftia . (R°» 

.. .. ’ Sen- 

/ 
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Sento io di laffar voi, che voi me, e habbiate- 
Per certo, che la dolce,& amorevole (io 
Natura voftra m’ha Gretto cl’ttn vinculo 
Con Voi sì forte di benivolenzia; 

Che iìn ch’io viv*,no’l credo difciogliere 
i’o.Qnde nafee coteGa cò&\ fubita, , ] 

Volontà di partir vi?C/.da la folita 
Difgr*zia,chc dovunque io vo nai feguita; 

£ perchè non crediate Bonifazio, 

Ch’a tal partenza leggerezza d’animo 
Mi muova, t> ch’io la taccia volontaria, 

Io vi diro quel che pero a molti huomini 

10 non direi-, rfta nt>n debbo feaftòndtfrini* 

A voi, ch’in luogo di padre vi reputo-, . ì 

Or afcoltate.Ao.Io v'afcolto.C/.A principio; 

Che d« mio padre fui mandato -in rtudio 
Da Verona, la quale è la mia patria, 

A Pavia andai, e con un M. Lazzaro* 

Che vi leggea ia fera l’ordinaria 
Mi me!lì in cafatquafi in un me delimo 
Tempo ci venna anco (vi. Eurialo, t * i * 
Figliuol di queGo vicin veltro Bartolo*, 

Che(come io )pur quell’anno entrava in Gti- 
Quivi s’incominciò quella amicizia, 

Quella fraternità fra noi, che dettavi 
Ho piii volte. j&c.Che forfè fu poti dima 
Cagionili Farvi venir qui ?CY. Con tei ib vi , 

Che né fu in parte, ma non già poti dima* 

Udite purghe ben vi farò intendere • ' 

11 tutto.Havea il Dottor una belliiUma 

Figliuola, & tra nomata Flaminia-, i 

* - ' La- 

\ 
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J.aquatl non vidi pti4iw,ch’uideirtiflìma- 
mente diiei Jn’acced^ ella il fimile 
Fece di me.fol non venimmo a i’ulcùuc _ 
Conclufiomch’il padre con gran fiutilo * 

E la madre, dì c «otte la guardavamo* 

E mi giovava poetiche la Balia 
Sua m‘ajutafle,e m’ajutafie Eurialo 
Ancora-, ma con qualche più modeSti-a* 

Et più fecretamente,e quello ufi zio 
Parte facea mollò dall’amicizia» 

Parte perchè da me n’ha vea buon cambiò! 
Che co’l mio mezzo fi godea una giovane 
JBella,e molto gentile ncorchè d humile 
Grado fofiè,la qual dava a i fervizii 
Quivi d’.una Contefla,a cui domeftico » 
Er’io molto, & amico, & cóncui lùnile- 
mente dava una donna della patriii 
Mia-, che famigliar m’era,& intrinseca* 

E ne poteva difporre,e dilppfine 
In guifajche le leci far tai’opera, . > 

Che in pochi giorni al fuodifegno Eurialo 
Venne.Or tornando al cafomio. Breviliìmo 
Fu il mio piacer, non puotè andar sì tacita 
La cofajchs la madre ad avvederfene 
Non cominciafle,& indi M.Lazzaro-, 

Il qual come prudente, al cuna collera 
Di ciò non d i moftra rido» t ro vò idonea 
Caufa,e diverfa da quella, di fpingermi 
Di cafa fu a, con honeft» licenzia. f 

Io pur feguendo l'imprefa, e avvolgendomi 
Per quella toda eoa troppa frequenzia, . 

Emol- 
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• E molte Volte fu’l canto fermandomi» 

E facendo atti,® cenni,che dar carico» 

A tutta quella famiglia potevano. 

Feci sì,che*l dottor h pole in animo 

Di far, ch’io non fìelfi in Pavia-, e fucceflegli » 
Ch’indi a pochi dì occorfe, ch’in le pratiche 
Del Rettor una notte un’homicidio 
Fu fattoio mio trovai quella notte eflere 
Là preflò,e al rumor cord, il dottor fubito . 
Mi fece dar la colpa, indi procedere 
Contra,ein un tratto fui per contumacia 
Condennato,e fu forza di fuggirmene, 

E deludenti amici, e Gentil’huomini 
Lafciar le compagnie-, ma piu increfcevole 

* Mi fu perderla villa di Flaminia. 

E fe non fofTe fl‘ato;che con lettere 
Spello novella me n’ha dato Eurialo, 

Non fo come sì lunga refillenzia 
Potuto haveifi far al defiderio-, 

Che notte e dì mi rode,afflige,e macera. 

Fo. Se l’amavate tanto domandargliela 
r Per moglie dovevate,forfi data ve 
L’havrebbere che no*l felle maravigliomi. 
Cl . Ne di domandargliela, nè di prenderla 
Havrei havuto ardir fenza licenzia 
Di mio padre-che vivea allor, e dubbio 
Non è, che ciò mio padre acconfentitomi 
Mai non ha vria-, del qual fapeva l’animo * 
EfTer,che prima io finilfiil mioftudio, 

E che m’addottora ih, indi in la patria 
Darmi a fuo modo ima moglie ricchi ritma* 

' Ho. 
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J3o . Ora che fenza padre fete libero, 

Perche co i voli ri amici non fate opera» 

Ch’ egli pur ve la dia? ». /.Scrilfi a Eurialo 
A dì pailati, che ne fede pratica, 

E la rifporta fua mi fe di Padova 
. Levar incontinente, e qui venirmene* . 
Perch’egli m’avvisò, che.M.Lazzaro, 

Poiché a Pavia levato era il falario 

Alli dottor, né più li f acea Audio 

Per le guerre, che più ogni di aumentano, 

Havea tramato per mezzo di Bartolo 

Suo padre, d’elTer condotto qui a leggere, 

E che l’havea ottenuto^ era in ordine 
Con tutta ia famiglia per venirfene, 

E che l’habitazion lua doveva elferc 
Qui nella cafa loro,e confortavamo 
Ch’anch’io mi ci trovalfirch’in prefenzia 
Si fan meglio le cofe,che con lettere. 

Per quella caufa era venuto, e portomi 
In cala voftra per potere.Ao.Incendovi* 

Cl . Meglio fruir la virta di Flaminia. 

Ao.Né potevate haver luogo più comodo. 

CL Poiché fon qui mi par,che più non léguiti» 
Che s’habbia a far’in quella terra ftudio. 

Poi giunfe(come voi fapete)Eurialo 
L’altr’hieri,& apportò;che M. Lazzaro 
E’condotto,e che debbe andar a Padova, 

E che la via del Po, che và a Vinegia 
Farà,fenz’altrimenti qui venirlene. 

Bo , 0 querta adunque é la cagio.n,ehe Bartolo, 
Che molti giorni era rtato efpettan.dolo» . 
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Quefta mattina s’é partitole dicono 
Gli fuoi di cala,che va fino a Napoli. 

C/.Potet*or fenza ch’io il dica comprendere , 

Che m’induca,mi sforzile mi uccelliti 
A partir da Ferrara, & ir a Padova. 

Ma per no perder tempo andarb a intende- ! 
Qua dove i Carrettieri fi riducono (re 
A Francolino^ Burchi o per Vinegiav 
Che parta hoggi o domani, ch’io voglio elle- „ 

Se potrò prima là, di M.Lazzaro. (re 

JBo'Gli e bench’io torni in cafa,e facci cuocere 
Il deiinar,sì che polli ire a tavola 
Come ritorni. Ecco il fìgliuol di Bartolo, 

Che vien in quà.Vuo intendere fe Bartolo 
E’partito.Buon di M.Eurialo. 

• Evrialo, Bonifazio . 

£#.T“^Io ve ne renda cento, Bonifazio(elTere 
Bo. XJ Elfi partito? Eu. Or ora , non debbe 
Ancora al potevo. Com’ha egli indugiato sì 
Tanto, ch’ornai eretica folle aS.Profpero? . 

£«.Gli havea promefiodi preftar queli’aiìno 
Di Giannolo un caval,c’hierfera udendolo t 

Era pegafo,e poi gli volea mettere 
Sotto una mula, che Ila còme un trefpolo 
In tré piedi, viziofa più che’l diavolo, (tico; 
Eo.Com’ha egli fatto?£#.Siamo itia un Italia - 
Ch’andanrlo verfo il ponte credo è l’ultimo, 

E quivi ha havuto un Kózinc’ha un’ambio 
Miglior del mondo, ma sì mal in ordine , 

Che 
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Che più d’un’ora fiam fiati acconciandogli 
Cinghie, llaffili, pettorale, e redini: 

Al fin pur l’ho niello a cavallo, e valTenc, 
Che Dio il conduca. Bo.li v’andrà folo? 

£«. Afpettaio 

A Eologna un famiglio, ch’ai fervizio * 
Nollro «ette altre volte, e apparecchiatogli 
Ha due cavalli da vettura, ch’ottimi 
Son da viaggio, fecondo il fuo feri vere. 
Giunto in Bologna fa penfier fermarvi!! 
Tre giorni o quattro; tanto che vi capiti 
Alcuna compagnia, che vada a Napoli. 

Bo . E che buone faccende così il menano? 
Eu.G ià molti anni n’ha voto. M.Claudio 
E’in cafa? 2 ?.NonJi.Come egli torna diteli 
Ch’io vò che mangi meco alla domenica 
Quella mattina.A.Gliel diro. Voletemi 
Comandare altro? A. non altro. ^.Dovendoli 
Collui dar delinar, meglio è non cuocere 
Quelle «arne.Io vo a dir,che non fi mettino 
Più al fuoco.A.Colui là pare Accurfio 
E’egli, o no? lenza dubbio glie Accurfio 
Il mio famiglio ; che dietro reftatomi 
Era a Pavia, per far mìei libri mettere, 

. E i miei forzieri in nave, Alcuna lettera 
Arrecata m’havrà della mia Hippolita. 

O vita mia quanto duro, e difficile 
M’è il non poter vederti: fia impoffibile. 
Che fenza la tua Villa io pofla vivere . 
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E.ì^\ Uando giugnefli? A.lo giungo 
\3 Ora . A. Hai tu lettere ? 

cosi poche-, che so appena leggere:' 
Avvengacele con voi fia {tato in ftudio. 
A.Non motteggiar , m’hai tu portate lettere 
Pe la mia vitaM.Meirernò.A.fareftimi 
Ben maledire, e rinegare, e rompere 
la pazienzia. Ma tu ridi?Dammiie: 

Non mi voler tormentar, che credibile 
Non e, che flato tu folli tanto afino; 

Che fenza farle motto, in qua venutone 
, Folli, ne t’havrebbe ella, fenza fcrivermi 
Lafciato mai così venire. A . Feci le 
Motto pur troppo , e pure fenza lettere 
• Io fon venuto. E . Girne com’è pollibile 

10 vò ben dir. Ma tu pur ridi? A . Or ridere 
. Non pollo, e non-haver pero fue lettere? 

Ma s’io ha ve ili di lei meglio che lettere ? 

E . E che? A.Ve lo diro; ma ditemi 
Voi quando il vecchio Ila per gir a Napoli? 
E. Si parte or ora per andarvi & edere 

Non può lótano ancora un miglio.^. Ditemi 

11 vero?£.Io il dico;$’è partito./*. Diagli 
Pio buon viaggio. Ora M.Eu rialo 
Potete dir, che fiate feliciiltmo 

Per la lua andata. A, E come? A.Erp pericolo^ 
Se non lì parti v’hoggi;ch’ove gaudio 
/ V’ha vrb portato, portata moleftia 

* V’ha- 
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V’hm-fli '9 c briga. E. C* hai portato ? 
A.VoUevi 

Dir , c’haveva condotta, che gravatomi 
Troppo havrebbon le fpalle. .E.Orsù efpedi- 
A*S’io vi dicelli, che venuta Hippolita (/cimi . 
. Fotte in Ferrara, vi parria miracolo? 
.E.Come è venuta? AAn nave. E. La mia Hip- 
polita 

E’in Ferrara? ^.E’in Ferrara„E.Qve cìA. La- 
nciato la 

Ho in fan Polo, e m’afpetta fin ch’a rendere 
he vo rifpofta. E.Non ti poflo credere 
S’ io non la veggo . A, Venite, e vedetela. 
.E.Come è così, venuta ? -4.1n nave dicavi, 
£.Non ti domando cotefto, domandoti 
Per qual via, e come di cafa partitali 
Sia da la fua padrona? A,Vqt la folita 
Via, ch’ufan gli altri e venuta, e debbe effere 
Ufcita per la porta. E.Tu mi ftrazii, 

E mi dileggi gaglioffo. A. Anzi dicovi 
La verità, ne mi volete credere. 

JET.Elia e Venuta certo ? A, Certo. E. O anima 
Mia cara, o vita mia, mi Tento ltruggere. 

Mi lento il cuor liquefar di letizia" : 

Ma dimmi un poco la cofa per ordine . 

A.Vc la dirò fe m’afcoltate. E.Afcoltoti. 

A.lo ritrovai la Veronefe, e dittigli; 

Ch’io m’era per partirii martì protfìmo 
(Quello fu un venerdì) sì che s’Hippolita 
Volea feri ver , fcrivefTe; ella con lagrime 
Su gli occhi, e tutta infiammata di collera; 

' • B Si 
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Si fcusò non poter far quello ufizio', • * 
Perchè dalla Contesa, quel di proprio 
Era {lata dì cala con fuo obbrobrio 

• Cavata . E quello perchè alcun malevoli 

• Gli havean Scoperto l’amore, e il commerzio»* 
Che con voi per Tuo mezzo tenea Hippolita. 
E che rumore, e pugni havea la giovane 
Havuti, & era per haverne in copia. 

Ma pur per altra via le faria intendere 
Quel, che detto Phavea. Poi la medefima 
Sera venne a trovarmi con dui piccioli 
Forzieri , e un lacco pien di malierizies 
E mi pregò , ch’io gli faceti! mettere, 

In nave con le robe noflre; toltigli * 
fton penfando altro. l’altro diche fafcbato 
Fu, lènti dir per la città, che Hippolita» 

E che la Veronefe fuggite erano 
.. Da la Conteflà, e dove non fapevafi . 

Io me ne pofi,a dirvi il ver, tallidio: 
Ancorach’io penfalfi , ch’elle follino 
Venute a quella via', ma de i pericoli 
Stava in timor, ch’incontrar lor poteano « 
Kcl cammin. E , Gli è per certo flato l’animo 
l or gagliardo.-^. Anzi audace,e temerario. 
j£,Anzi pur grato, benigno, amorevole . 

^.Io feci por le robe in nave , e me ili mi 

Alla via, e quando ci fermammo al dazio - 
Di Piacenza, trovai, che m’afpettavano. 
£.Non è già il primo, nè il fecondo indizio*, 
Ma si ben il maggiore, che mai datom i 

Ila dell’amor, che mi porta, fna feguita. 

... • ^f.Quin* 
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Irf.Quindi la feci torre in nave, & hovvela 
Condotta : ma al cor fempre hyvuto un ili- 
Ho, che da la padrona Tua venilfemi (molo ' 
Alcun famiglio dietro: o che levatami 
Tra via folle altrimenti : o che trovandoli 
Qui voftro padre, voi darla ricapito 
Non poteifi: e ch’in luogo di letizia , 

La fua venuta, affanno dovefs’ellèrvi. 

E . La fua venuta in ogni tempo, o foflevi 
Mio padre, o non ci folle, non puot’elfermi 
Se non gioconda, e fenza fin ringraziola. 
«^.Meglio m’e tornar dunque falche venghlno 
E. Dovei A . Qui in cafa. E, In cafa non già do- 
mine: ... • * • 

Non fai come Pillon è rincrefce vole? 

Diria, ch’io cóminciajfi preftoM.O diavolo, 
Mi maraviglio ben di voi, volete vi 
Lafciar a un fciagurato (ottomettere? 

. Non fiate ormai più fanciullo, molli ateli. 
Che voi volete elfer padrone, e fatelo. 

Se vi vuol foprafar,parer un’afino. 

.E.Se’l vecchio folle si lontan, che dubbio 
Del fuo tornar non ha velli» pe’l ferì vere 
Di coftui, la farei fecondo l’animo 
Tuo, ma fii certo ; ch’a un 'ora medefim a, 

A un tempo, a un punto 9 ch'elle in cafa en- 
tra ifino 

Mandaria dietro al vecchione querimonia 
Ne faria taUcJie lo faria rivolgere. 

Meglio e, che troviam lor hoggi una camera 
In compagnia di qualche buona femina. 

B 2 A,B uo- 
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A. Buona, e dove è? £.Chc ne so io, volUti 
~ Dire dèlie men rie, che li ritrovino . 

’A,ln quello mezzo vi par, eh* elle debbiano 
Star ih chiefa digiune, o fi riducano 
Go i frati alla piatanza in Refettorio? 

Ma facciamo altrimenti ,£.Come? A.Dicafi 
In caia, che le fon di M. Lazzaro 
La moglie , e la Figliuola, che doveano 
Venire, e fcrilion poi , che non venivano; 

• Più diciamo or , che di nuovo mutate li 
Sono , e che pur Ferrara veder vogliono 

* Prima, che paifin per andare a Padova, 
£.Tu parli ben : ma come verifimile 

Potrà parer, che fenza mefler Lazzaro 
Siano venute, e che feco non habbiano 
Almeno una fantefea? A. M.Lazzaro 
Con la famiglia, e robe diremo ellere 
Ito per l’altro Po, che và a Vinegia -, 

. Che com’huom,c’ha rifpetto, e avvertenzia 
Non vi vuol dar molta lpefa: lafciatemi ‘ 
Pur governar quella cofa. £. Governala 
Come ti par. A.dateli voi principio. ’ 4 
Andate a ritrovar Pillone, e ditegli, 

Che giunta è la moglièr di M.Lazzaro 
Con ìa figliuola a S.Polo,e che vengono. 

* E che io fon còrfo innanzi annunziarvelo 
• E ch’io lor torno incontra: & a frettatemi. 

In cafa, e fate intanto , che le camere 
Si ipazzino, e gli letti fi raflettino, 

- E le fpalliere a i luoghi lor s’attacchinc; 

E voi moflrate graa~follecjtudihe> 

* v ' . Cerne 
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Come fe veramente vi venifleró ' 
Perfone a cafa di rifpetto: c fiavi 
Più ch’altro a cuor,c ? habbiamo bona tavolai 
A.Tu che farai ? A . C’ho a far, fe non tornar- 
mene •• .'1 

Là dove l’ho lafciate, e dirche venghino? 
A.Or và, ma prima avvertifci,& informale* 
./l.L’avvertirbima informarle ufizio 
*.• Voftro farà. £.Non cianciare inftruele 
Di ciò, ch’elle hanno adir,& a rifponderej 
A,Le farò dotte, & in modo, che credere 4 
Si potrà, ch’allevate fieno in rtudio ; 

Ma udite , quafi m’era di memoria 
Ufcito , che la Yeronefe havendole 


% Io déttq a cafo, che qui è MiClau^io,^ 
M’ha importo, ch’io vi prieghi,e che di gra- 


zia 


Dimandi, che facciate che non fappia, 

Che fieno in quella terra, ella nè HippolitaJ 
A. Perchè ? A. Mi pcnfo che fia^pércjiè htftf eh* 
dola v ■" 

Porta conia Contorta M.Claudio , 

La fi vergogni, e le paja, che carico 
’ A lui ritorni quefto, che fuggitali » * 

La fe ne fia, e fviata habbia Hippolita* i 
... X apprerto m’ha detto, che volendole v 
La ContdTa mandar dietro, hón dubita 1 
Che. mandati a Ferrara, e qui trovandofi 
M.Claudio, farà il meflo recapito • l 

A lui , ficome ad huomo , ch’amicijfimò 
Sia della Aia padronale molto intrinfeeó; - '*• 
*- - v B j JEMoa 
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Fu . Non fa la Veronefe,non fa Hippolita; ì 
Che fe della Concerta è M.CIaudio, 

. ; Che gli è piu mio, nè mai feria per movere 
. Lingua di cofa,o ve credefle offèndermi? *i 
^fc.Ma non Capete voi, che M.Claudi© u 
Meglio di rà,che non ci fon,credendofi 
: pi dir la verità;che conoscendoli * ; o , 
Èugiardo?e meglio le parole vengano. 

Che lì parton dal cuor,che quelle,che efcano 
t Sol dalla bocca,alTintenzion contrarie? : 
,E«.Tu pentì bene :or (Lille, che non dubiti,. . 

1 Che ppiche non le paivaó fon per dirglielo, 

■ < / r i ; :/ ... . ■; : • i 

ATTO SEGO N D O» 

,, • * i *•> — •" ’ j w» » 

V* ** ■ I • ' • • * 1 r 

BotiìJ ( tzioy piflone Famiglio ... " ; 1 

• * *"• ■ i ! * * i - A j .* \ '«• l 

Eglio è^rh’io vada in piaz* 
’ za, e ch’io faccia opera 
Go’l Ridei , che mi truo vi 
alcuno giovane 
Coturnato, e da bene, a eh* 
io le camere 

Mìe lochiychc volendo M. 
, . _ Claudio 

fComc dke)p*rtir, vuote non reftino. : ; 
Pi.Vuo ufeir di cafa,nè prima lafciarmici 
Hoggi trovarobe fian fonati i vefperi. 
B^.Ecco la ; fcccia,di guanti fi trovano • ? : 

!•'. : 'i Faofi- 
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Famigli négligenti»temerarii, . 

E cianciatori non fo come potutalo 
Habbia sì lungamente patir Bartolo, (vere» 
P/.Dovean mandar un meifo innanzi » o fcri- 
E darne almen d’un mezzo giorno fpazio. 
Gli è un mefe-che no séta altroché vegano. 
Non venganoial fin pur venuto è il végano, 
.Et e venuto quando con più incomodo 
Noflro ha potuto venireior fi mangino 
Di qucl ch’è in.cafa,® faccin come polfono» 
Ch’io non fa come provveder sì fubito. 

Nè fapendoi,ci ho tempo*, che m’importano 
Più le facende,che’l padrone impoftomi 
• Ha, che l’apparecchiar credenze,e tavole. 
jPo.Che vuol dir. quello apparecchio? P.végono 
For altieri. 1?0.E chi fon?P.Non poflo dirlovi. 
i?o. Perchè; P.Perc’ ha commefio in cafa Eurialo,. 

Che no fi dica fuor.ifo. Fatte in qua dimme- 
. Dentro Porecchio,che non volfe intedere(lo 
. . Di mcJPi.Nol so, ha ben comnaeflo in Ipezie, 
Che non fi dica a quello voftro giovane. 

Che vi Ila in cafa. ho . E perchè? Pi. Voglio 
dirlovi . . ; * . . • • , , 

Pur come egli è,di voi difie il medefimo. 

Che non vi fi dicefiè.2?o.E’ egli po ili bile? .. 
Pi.Gli è come dico ma a Tua polla, vogliolo 
A voi dir n’ogni modo, che vi reputo 
De nodri;poi la cofa non veggo efièrc • *■ 
Tanto importante, ch’io la debba afeondere; 
E gracchi quanto vuol, fon gli medefimi, 
Ch’a. quelli dì cfpettammo,chc poi fcriflòrìo, 

B 4 ‘Che 
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Che non volean più veninor ci giungono 
Adoflo alla fproviila,quando . Bartolo j 
,‘E' partito.ito.E chiffon pur»meflèr Lazzaro 
- Quel dottor da Pavia.’P/.no mefler Lazzaro». 
Ma la mogliere,e la figliuola»vogliono < 
Veder Ferrara. Montati aTellonica 
« Son nelle navi del mercatore vengono /. 
Elle due, e con lor folo è il noftro Accurllo 
Senza jriiulfa.E dove refta M.Lazzaro? 

V*t. Va giu per l’altro Po, non ci vuol(dicono) 
Dar tanta fpefaJBto.Debbe eflèr,che mifero, 
<Se il va a flottigli andò in cofe minime. ~ 
Pi. Anzi pur grandi sì,che già m’increfcono. 
Po.Staranvi aflaiiPi.Cinque ò fei giorni, afpét- 

< Un vecchio lor di cafa,che debbe eflere(tan<i 
. Qui preilo, il <jual poi le conduca a Padova. 

Po.Perchè no vuoi,che fi fappiaJPj.Algiuftizia 
* Mio,quefte donne perchè qui fi veggono 

< Senza ferve, e famigli fi vergognano, (bera. 

. Ma voglio andar. Bo, La via è efpedita e li- 

Pi. Ma per Dio quella cofa Bonifazio - 
«Stia in voi. Bo.Non dubitar, che fegretariò ; 
Non potreft i trovar di me più tacito. 

Quel ch’egli ha detto a me,fe cento voglio- 
Sapere,lo diria a tutti, ma ponendovi (no 
Fatto però^h’ad altri noM ridicano. * ; 

E di quel ch’egli afferma, c’h abbia Furiala 
Comincilo, che nè a me, nè a M.Claudio 
?In Tpezie fe ne parli, fi può credere» ’ 

Che fe^ ne menta :ma quell ’è il fuo Polito ' 
t Di fempre. rapportar cianche di fpargeró 
««rii '4 K Zi za* 

' 'h* * 
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. Zizanie,& attaccar rifle, e difcordie* 

. Co’l malanno,che Dio gli dia.Ma debbono 
Efler quelle le donnesche s’afpettano 
Quì,che con lor veggio, che vien Accurfio. 

"Vb veder Ce però quella Flaminia 
E’bella come la fa M.Claudio, , . 

E’s’egli ha havuto in amar buon giudizio* 

Verone/* Vecchia , Htppolìtay Accurjìoi 2?o- 

nifacio • 

; ‘ ' 7 . *" V. 

Ve.T Gefti e detti voftrifi conformino (Iita* 
t X Con quei,c’habbiamo difegnato, Hippo- 
- $ì che nè quelli altri famigli -accorgerli, - 
Ne quelle ferve, c’hanno in cala polfano. 

Che noi non fiamo quelle, che’l nollro utile 
c Ccmun richiede, che debbano > fingerli. 

JJ. Saperi» ben far io per me.E.Sì fe Eurialo* . • 

Non ci fofTe.^.Anziil farà meglio, elTendoci 
Egli, di non u far atto,© riguardandolo 
più del dovere,© accennando^ ridendoli 
In vifo^ò metteggiando,che liquido, 

E chiaro facci altrui,che fra lor s’aminov . 

J/.Se ci farà perfona,a cui iia debbito 

D’haver rjfpetto io {laro cheta, & h umile. 

Con gli occhi baili, che parrò una monica. 
ji£cco la cafa là del noflro Eurialo. f • ' 

Jl , O cuor mio caro,b vita mia-, difficile 
t Sarà potermi tener di non correre 
Ad abbracciarlo.^. Vedi come, A.ct cr fio* . 

M’è cedei fcen.e ubbidiente,^/. Affrettati _ 

' Vec-, 
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Vecchia,coteflo palio di teftugine, (re 
Allunga un poco, vuoi, che iliamo a gionge- 
A quella cafa cent*anni?«/<.E’impoffibile 
•In fcmma, ch’agli amanti legge mettere ; 

Si poffa.Ecco fiam pur a cafa,entrateci. *’ 
H.Entrate madre.K.Va là, ch'io feguito 
Figliuola.^.Non mi difpiace il principio, 

Bonifazio Solo , 


E * affai bella per Dio, e ha gentiParia*, 

Ma che tarcPiodi cercar M.Claudio 
* Tanto, ch’io II trovi sì, ch’altri non l’occuj>i, 

E gli dia prima di me quello annunzio? 

Ma dove il cercarb;Potria dovendoli 
? Partir domani, o forfi bene hoggi,effere ‘ 

Ito a pigliar da i dottori licenzia, 

E da i compagni*, o farli far le polize 
• Delle fue robe in Gabella: più facile, 

E più ficur farà llar qui, e non perdere 
Quella faticajnon pub ftar.ma eccolo, 

• Eccol per Dio, gli è deflo,apparecchiafi 

Di darmi il beveraggio, ch’io lò merito. *• 

. ' i 

M. Claudio , Bonifazio • 

, : . • • •••.. i 


On fo fe dica il ver, ma mal credibile ^ 
Mi pàr però, che fenza Lazzaro 

Debban venir,ma fia il vero, che venghirio.' 
Perchè ha così commeffo in cafa Eurialo 
A quanti ve ne fon, che non me’l dicano? 

Se 
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Se non vuol purghe gli altri Fuor Pintencìa 
.Che la caufa non fo,nè immaginarmela (no-, 
Pollo, non dovria almeno a me nafconderlo. 

, Ma lono apprettò, ove pottò chiarirmene. 

2?.Che mi volete pagar M.Claudio, 

S’una novella vi do, che gratiilìma 
Vi fia?C.La sò,che’l ferVidordi Bartolo, 

Che m’ha trovato fu quel canto dettala 
}Ae l’ha. B. Ve l’ha detta Pifton? C. Fi Aon 
dettami ’ 

L’ha.^.Guata beftia,mi prega di grazia, 
Ch’io non ve’! dica, poi vien egli a dirvela. 

C.Così ha pregato me ancoraché tacito 
Io me ne ftia.nè con altri il comunichi: 

Ma non gli credoJtf.Sopra me credetegli* 
Perch’egli, è vero,nè lì poco giungere 
Potevate più tofto,che veduto le 
Havrelte entrar là dentro.C.Voi veduto le 
Havete. ? £.Con quefti occhi. C.Ratf’ermando- 
.Voi d’haverle vedute ,poffo crederlo, fmi 
Chi ècx>n lor. ? una ferva al mennon habbia- 
Ben è mutato in tutto M. Lazzaro (no. 
Di natura, le mofche,che volavano 
In cafa,già in fofpetto lo ponevano. 

Nè mai ìarebbe uidto,fe Flaminia 
Non havea prima chiavata in la carrara.’ 
J?Xhiavata?C.Io parlo bonetto ora, intendete- 
Ancora ho nettarne mese pofcia cintola (mi 
Ne portava la chiave, n'e fida vali 
Delia moglier,e appena di fe proprio. 

Sì che mi par fentir, com’un miracolo, . 

Che 


Digitized by Google 


*8 .ATTO*' 

' Che fenza la fua guardia ora Infoiatala - ’ 

, Ha bbia a venir quì,dove vecchi, e giovani 
. Tutti generalmente dati a l’ozio. 

Non hanno altro penlìer, nè altro efercizio. 
Che tuttavia follecitar le femine : 

Le quai più, die in altro loco libere, * 

E di dir,e di far, ciò che elle vogliono. 

Li foraflieri a i lor coltumi avvezzano, * 
Ha non.poter Lucrezia, nè Virginia, > 

Se ci venijlon,fervar pudicizia. 

Z^.Ah non dite cotefto,che grandi tiìiao 
. Torto ha vete:fe bene ha nno licenzia 

Le donne nollre,non pelò fi debbano > 
Nè peggior,nè miglior dell’altre credere. 

£ s’in dècade colpa, perchè a gli huomini 
Non fi dè dar più tolto, che'l comportano? 
iMa nu par, che parliate più per collera. 

Che per ragione;& io che darvi annunzio 
- ' Hi gaudio mi credea,veggo,che datovi * 

L’ho di meitizia,eche vi fpiace intendere, 

- Ch’elle fian qui.C.Vi dico Bonifazio 
. La verità,quefio volerlo afcondere 

A me,che E u rialo fa, mi guaita il ltomaco. 
J?.Non date fede a quel poltron,credibile 
Non è,che Eurialo havelfe fatta limile *. 
C©mmidione,e quando anco pur latta la 
. h Havelfe, a mal eifetto io non l’interpetro. i 
...Forfi lo fa,perchè il primo vuol elfere, . 
Che ve ne dia la novellai vuol Tarlavi : - 
D’improvifo vedere.C.Il forfè è debole 
F oncamcntodc cofe,chc fi. veggono - . * 

Si 
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' Si puon dir certe, le future in dubbio 
Son Tempre, che puon elìer,e non eifere. 

J?. Volete voi,ch’io levi quello dubbio. 

Se per bene,o per mal collui nai’condere 

* Cerca quella venuta?C.Lo defidero. . , 

Ji.Gli vo por una Ipia, che qualfìa minima 

Cofa non polla far, nè dir,che fubito 
Non la intediam. C . Fatei di grazia, e collimi 

* Che vuol.J?. Molto non vi vo far Tpendercv 
Matrovarete al fin, che gli è una tavola. 

Si vuol pigliar di voi giuoco, facendovi 
Havere a un tempo maraviglia, e gaudio» 
Quando la vederetc:ma in memoria 

Mi torna, che mi dille dinanzi Eurialo, 

" Ch’a delìnar v’invita, alla domeilica 
Con elio lui, si che per Dio comprendere 
' Potete, ch’egli è appunto come io giudico: 
Ma ecco la Tua fante, a chiamar credomi 
Venga or : s’ha ve vi dianzi guallo il ftomaco 
Cofli mangiando, potrete acconciarvelo. . 

S tanna Fantefca , Bonifazio , Claudio . . 

£.T 0 cercarb,ma Tempre Tuoi ne gl’ultinu 
X Giorni di carne vai e-llér dirHci le 
•provar Piccionnperchè i gentiThuomini» 
Che tutti fede, e conviti apparecchiano. 
Dieci, e dódici dì prjma gli mercano, 

Ì?.Se la Stanna vorrà Tar quello ufizio 
- D’efierci fpia Tara buona.C.Boniifimi 
v Pur, ch’ella voglia.^.Ella vorrà vedretelò; 
r ' . S. S’io 
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£.S’io non ne pollo haver terrò in quel cambio 
Un pezzo d^ vitella, anitre^o limile . 
Cofa.Ma diro prima a M.Ciaudio (na. 
Quello, ch’io gii ho da dir. JS. Ecco vi nomi- 
Vedrete al fin, che gii è come m’immagino. 

<S.Ma qui lo veggo a tempo.M.Claudio 
Mio padron,che v’havea per Bonifazio 
-.Fatto invitar j^er hoggi,ora dicevi» 

C’hoggi no può darvi a magiar, che giotegli 
Son novelle importanti, che lo sforzano 
Andar in VilJa,un’altra volta al debito 
Sodisfarà .C.Come gli piace.S.Priegavi, 

Che voi gli perdonate.C.Non accadono . 
Qui perdonanze;egIi ove c?£.Partito{i 
E’già un pezzo, e va in Villa, B,Debh’io ere-. 
Che fia così indi fcreto, che venuteli (dere» 
Effóndo gentil donne a cafa, vogliele (le, 
Lairar foie? S.Che gentil donne? j?.Habiaiuo 
. No’l negar, ben vedute, e fiam certilfimi. 
Che non è Eurialo in Villa, anzi le moifoii 
Folfe per irvi, e fentifiè, che fodero 
Venute, egli vorria per tornar fubito 
Volar, che non parria bailafie a correre. 

Et ha piu che ragion, che quella giovane, 
E’per Dio molto bella, e moftra a Paria 
Eller non men gentil. S. A fede, ha vetele 
Vedute? B. Ambi le vidi quando vennero. 
La madre,e la figliuola:accarezzatele, 

E fate lor honore , e pér lor meriti, 

E per rifpetto poi di M.Lazzaro , pò. 

Al qual odo, che Eurial ha immortai obbli- 

£.Non 
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^.Non mancamo far lor ciò, che è poiUbile. 

Gli è ver,che fon venute quando Bartolo 
Non ci e, che tutti ci trova in difordine. 
l?.Non dir tutti , ch’io fo quando in difordine 
Benfolfin gli altri, tu fei fempre in ordine. 
S.Voi volete la baja? 2?.Quefto è il folito 
De vecchi tor: quando dar non la potano. 
Ma iafciamo le ciancie, vien quì,vuonne tu 
Far Stanna un piacer gride, e promettemoti 
Tener fegreta, & apprettò guadagnati 
Una faja con noi, c’habbia le maniche 
Di feta,che non folli mai sì horrevole? 
^S.Ben bifogno n'havreiipur fenza premio 
Son per farvi, ov’io poiC ogni fer vizio, 
j?. Voglio, che per mio amore, e per tuo utile 
Ufi Stanna mia cara diligenza , 

. Di chiarirti, s’Eurialo in quella giovane 
E’innamoratojfacilmente accorgere 
Te ne potrai. S.Ch 'accade a voi d’intederlo? 
£ .Te lo dirò.Sappiam che’l padre darglila 
Vorrebbe, e anco v'è inclinato Bartolo. * 
Ma fe’l parlar d’Eurialo havemo a credere , 
Non par le ne contenti, e noi per dirte la 
Verità, mal gli crediamo: tu itudia 
D’informarti del verJ>. Senza altro ftudio 
So, che non dice il vero,c fon chiari ifinu. 
Che gli è come peniate, infieme s'amano. 

Et è tra loro altro, che ciancie. C. Ah mifero 
* Pollo havrò il dito nel vefpajo. S.E dicovi . 

Più, che la madre iftetta è confapevole 
. Di quello amor. Ma per Dio Bonifazio 

Non 
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Non fé ne parli, non fate, che Eurialo , : 
Sappia, ch’io l’habbia detto, che efpriififima- 
jnente m’ha comandato, ch’io flia tacita, 

* E faccia in guifa,che ne quello giovane, i 
. Ne voi polliate fapcr, che lì lìano . 

2?.Non ero io qui nella via quando vennero? ; 

Non temer, che egli il fappia;ma ch’indizio 
: Hai tu, che fia come ci affermi? C. Ah mifero 
. Havro cercato quel che rincrefcievole, 

E nojofo mi fìa di trovar*^. Dicovi. 

Quando teftè le donne in cafa vennero. 

Io mi trovai, che tutta era di polvere 
(Piena, e brutta di fumo, e di caligine, . " 
C’havea Spazzato il carni n, e la camera 
Dove fono alloggiate, e vergognandomi’ . 
Ritrai* altrove, iocorfi in là medefima j 
Stanza, dentro un fcrittorio chiufo di tavole, 
I^er le quai,dove infteme li congiungono, 

; Si pub guardar per le Allure, e vedefi, 

Et ode,' ciò che li fa nella camera : 

Ecco , iìando quiv’io, venir Eurialo, 
t E poi le donne, l’ultimo era Accurfio: 

Sto cheta, e veggo Eurialo il capo volgere 
Di qua, di là, due volte, o tre, e poi correre 
A braccie aperte, e porle a quella giovane 
Al collo, & ella a lui, e inlieme aggiungerà 
Le bocche , che parean quando due rondini 
, Imboccan figli.C.E la madre vedevali? 
^.Collie voi me : ma queftoè nulla.C.Habbia- 
mone . 

fur troppo, e non vogliali* or più intendere. 

.tf.Sta 
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/?.Sta pur intenta ; Stanna,e riferifcine 
Ciò che tu vedi.S.Volete altro? C.Eurialo 
E’incafa? S.E dove pub llar meglio? Z?.Det~ 

' toci 

Havevi, ch’era ito in villa.S.Puote elfere, 
Ch’a Ficai* volo, o di là da Garofalo, 

O fia alla Pelofella.C.Per Dio mandala 
Via, eh’ ella mi dillrugge. B, Orsù non pen- 
dere ■ • 

Tempo,vanne:ben noi faremo il debito. 

S . Sempre il debito è fatto.A.M.Clau dio 
Poiché i’invito,e’l delìnar d’Eurialo 
E’llato,qual gli monachetti giovani. 

Che van digiuni in dormitori fognano, 
Bifogna far com’al caldo le chiocciole, * 

Del noftro humor in cafa ncilra vivere : * 
Sì che vo ritorna re, e far rimettere 
Le {lame nel fchidone.C.Andate e fatene 
Quel, che vi par , ch’io per me ho guallo il 
flomaco, 

Ne fpero mai, mai più di racccnciarlcmi. 

2?.0h che volete voi per quello afiiigervi? 

Morir per quello?quafi che le femine 

Debban mancare al mondo.fete giovane 

Ricco, e bello.n’havrete in abbondanzia 

Ancora, tal che vi verrà a fallidio. 

C. Ah iaifo,io vb morir.A.fate buono animo. 

C . Volete voi farmi piacer?lafciatemi 

Qui fol.B.Cotello non ricerca il debito 

De l.’amor, ch’io vi porto. C. Non amandomi 

Colei, che fola al mondo amo, e mancandomi 

-- C Co- 

ste 
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Colui di fede, di chi fol fida vanir. 

Non curo ne d’amor,nè d’amicizia 
Di perfona del mondo, m’habbia in odio 
1 Ognuno, ognuno ingannimi, e tradi fca mi, 
Ch’anch’io vb odiar ognuno, e mai no efiere 
Ad alcuno fedelere donne, & huomini. 

Sia chi fi vuol, menar tutti a una redola. 
JELQuefto non è parlar d’huomo, c’habbia ani- 
mo, 

Mafchio.C.Non fo s’io l’habbia mafchio,o fe- 
mina : . , 

So ben ch’io l’ho mal contento, e che d’eflere 
Meco gi*increfce,& è per far ogni opera 
D’abbandonarmi tolto, abbandonatomi 
Havendo quella, ch’a Tuo modo volgere 
-Lopotea.A.Tal parole non convengono 
A voi, ch’altrui mofitar la fapienzia 
Dovrefteieflendo Tempre nelle lettere 
In volto, e in tanti efempj di fìlofofi. . 

C.Ne’libri ohi me fi leggono,o fi' ferivo no 
Molte cofe,ch’in Tatti poi non reggono. . 
^.Venite almeno incaTa,e disfogatevi ( , . v . 
Come vi par, e non fiate qui in pubblico ' 
Come fanciul battuto,a verTar lagrime. 

Che s’ai fin pur non volete ricévere 
Da me conforto, ne conGgIio,vogliov i 
Eller compagno a lagrimar,é piangere. 

C.Ne in cafa,nè in Ferrara, Boni Tazio, 

Mi vb fermar, Te non quanto fi carichi 
La roba mia, che fia condotta a Mantova, 

Per drizzarla a Verona, e voglio ir fubito 

;• ' * 1>er 
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Per quefto al portole poi cercar di beltia. 
Che via mi portimè più qui, nè a Padova 
Nè a Bologna, nè in terra altra che s’habiti. 
Mi vò lafciar veder, nè mai più leggere 
Tefti,nè chiofe,e Baldi, Cini, o Battoli, 

„ E gli altri libri {tracciar tutti, & ardere: 

Che maladetto il cìi,e Torà pofTa ellère > - 
Ch’io venni al mondo, e la puttana Balia, 
Che nel bagnar non mi fece fommergei^. 
2>.Oh egli è ben difperato.Pover giovane, 

E pover tutti gli altri, che fi laiciano 
Tor da quello afIaiIìno(ch’amor chiamano) 
La mente , il maggior ben, che gli huomini 
habbiarìo. , ^ ‘ 

Ma ecco torna la Stanna.Trovaftine 
Pur? S. n’ho travati fenza troppo avv olger- 
E fono buoni, in fedi Dicioccategli, (mi, 
j?.0 come fon ben fodi.S.non dico di 
Quelli, che non fon pero da cuocere. 

2?.Da cuocer liburna si Den da goderfegli 
Vivi e fani.C.Saria palio da giovane , 

E non da voi-, che vi potrebbon nuocere 
Più, che giovar. JS-.Odi Stanna. S.Lafciatemi 
Ir, c’ho troppo da far fenz’anco fpendere 
Il tempo in ciancie.iLE fe fatti ci follerò? 

S.Mi levarei di notte per attenderci . 

. ■/ *» ■ * ■ *» • 


/ 


C i AT- 
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E uri alo, Accurjìo . 



Hi fi governa per cervel 
di femina , 

O di gente,ch’a’lor piaceri 
attendano, 

Non pub mai far cofa buo- 
na, lafciatomi 
Ho indurre a tuoi prieghi* 
& a tuoi {limoli 
Di celar la venuta a M.Claudio. 

Ecco ch’ora egli il sa, che Bonifazio, 

Che le vide venire in cafa,dettogli- 
Ha il tutto, & anco piujche li fa credere, 
C’Hippolita,e queft’altra,{ìan Flaminia 
E la madre;coms egl i crede, e credono 
Gl’altri noflri di cafa:e credendolo 
Altresì M.Claudio, e pur veggendomi 
Tenerla occulta, deve fenza dubbio 
Ha ver fof’petto, ch’io l’ami, e che poilomi(ne 
Sia in fua abfenzia in fuo luogo, e de voierme 
Male. E fe perfeverafTe in quello credere. 
Quella antica fra noi benivolenzia 
Dal canto fuo tornaria tofto in odio. 

Meglio farebbe llato,ch’a principio 
Io l’havellì avvertito, come padano 
Le cofe.A.Or quel che e già fatto, è impoiH-r 
. bile, • Che 


x Digitized by Coogle 


T E R 2 0. $7 

Che non fia fatto, veggiam’pur di mettere 
L’unguento prima,che il mal a procedere 
Habbia più innanzi : è buon chiamarlo , e 
dirgli la 

Cofa tutta.P.E menarlo incafa,e farglila’. 
Vedere, e trarlo di quella ignoranzià. 

Ma veggo là Piflon,che torna *,vogliolo’ 

Pur afpettar,e farli come merita 
Un buon ribuffo.Si parte quell’afino 
Di ca-fa,fempre mai, che ci vede elTere 
Maggior bifogno d’huoroini,che fervano» 

Pijìone-i Eurialo . 


P. QJ* Io haveffi tolto il punto dall’ allrologo» 
O Io non h avrei potuto il piede mettere 
Fuor di cafa in miglior botta, per giungere 
Più a tépo , e voglio creder, ch’infpiratomi 
Habbia Dio, di far hoggi contra il folito , 
Mio quella ftrada.che fei meli pafTano, 

Ch’io non vi fon più ftatoJS.Quanto inten*» 
• dere 

Pollò, ha novelle coltui,che gli piacciono» 
P.L* mia è ben Hata ventura grandiifima, 

Che nel maggior bifogno, e quàdo havevo- 
Minor fpeme,cosi veduto io l’habbia* (a* 
/?.Coftui danari, o anello, o cofa limile 
Ha ritrovatola vò bene intendere. 


C’hai tu Pifton trovatofei voglio elTere 
A parte;P*Voftro padre il quale, £,Dio aiu- 


tami. 
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p. Epitomato in dietro.£.Come?P;dicem* * * 

Che non era anco a 1 ponte, che sferratoli 
Gli è il cavai tutto,* l’ho fatto rimettere > 

Al malifcalco,fapete ch'è l’ ultimo, a 

: Poi che d’un pezzo s'è pacato l’Angelo. . 
£.Pur a nder à?P,Non,gli ho detto io»che gion- 


*»> l* » *> 4 i if} 


teff • , • • : • - 

Son quelle donne a Cafa.JE.Ah temerario. 
Indi! creto, & gaglipdo;or non havevoti 
Commetto efpieifamente,e minacciatoti, . 
Che nonne felli paroUiP.Vietafleiniro - , > 
Che no’l dicellì a llranj,ma in quel novero 
Non e da por vollro padr«.A* Vieta voti 
Dunque , che al Ruico , q ch’a Biagiuolda lj 
abbaco ; •••..,» Jt ,. : y.,,.. .«i i*q 
Tu no*l dicejfll’ma dove brutto afimx' h? 1 .*: 
T’ho parlato io de fti*anj,Q di domcftidf b 
P.Mi credea di far bene,e che molto obhligp 
Voi me n’havefli ha ve imperché hofatt’opera 
Che reftarà.£.Rubaldo,che ti venghino . 7 
Cento cancari, adunque ha differita Ja> ut 
Sua andata . 7 P.Sì. A.Non fi part’hoggi? P^Af 
credere .... , , CÌ4U - -,,.n jai >:b\ - • * 

Mio,nè doman ancorane fin ch’a Padova . 
5Con vadan elle,che farlordelibera 
Carezze,e honor,n è perdonar al fpendere, 
E , Ma egli ora dov'è?P.Tornammo a rendere 
La bellia,io gli trafili ili valsemi fogli 
Le pianelle, egli da quella via andofiènc 
In piazza, a far provvifion del vivere -, 

Et a me dille ; torna a cafa,e portami 

H 


T’E'RìZO. 

Il canellro,e la fporta grande, e vientenc 
Al caftel, ch’io farò fra i pizzicagnoli. 
^.Dunque fa come t’ha detto-, che rompere 
Ti polli il collo.P.Io me’l ruppi il medefimo 
Giorno , ch’io venni a ftarconvoi. E, fe 
prendere 

Mi fai dua braccia di qucrciuol. P. che «dia» 
volo, 

Non ne faprò ufeire io fenza cacciarmene 
* . -v G j co | b adone, co me i cani fi cacciano? 
JE^ìoix c quello, poltron,fe non fuperbia. 

Peir Dio per Dio.deh,che farò?, deh, mi fero 
- Me, poiché quello vecchio viene a ropermi 
Tanto piacer,anzi tutto a voltarlomi 
In pena, e in dogliasa lui farà dilficile ' 

Per fuader, come a Pifton perfuafolo 
Habbiamiche quelle fian di M. Lazzaro 
La moglie, e la figliuola*^ accorgendoli 
Di quella fraude,e me, e le dorme fubitdj 
Caccia di cafa con mio vituperio. 

Di me poco mi cal,e poco curo ne-, 

• Ma de le donne tanto, che penfandovi 
Pur folamente,mi Tento dillruggere. : 

Or ecco il configlier,che perfuadendomi 
Di torle in cafà contro a quel,ch’in animo 
Havea , m’ ha fatto in quello crror trafeor- 
. sete* * 
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% 

Eurialo , Accurjìo , ftiftonel 


£.T T Ai tu udito Pidon?./LCosì mutolo 
XJL Hoggi fotte egli dato, che parlato nè 
A voi, nè ad altri havefle . E. Ve a che ter- 

. : inine • ; . . - . . : ' 


Noi fiam condotti per tua colpa. A. Fatemi 
Indovin, ch’io faro voi ricco-, havredelo 
Penfato voi? E , gli è qui il vecchio. A , Sia in 
nomine . . . < , 

Domini; che farà pero? voletevi 
Porre affanno per quedofA.E di che porlo mi 
Debb’io, che monti più ? A. Monta più chi 

habita , : . 

A piè de Palpi: il falcon monta, e Taquila; 
Mota altrimeti il gallo, e i frati in pergamo, 

E molte volte altrove, purché poflino. 
jE.Ghe monta niente;già tanto non montano 
Le Ciancic tue; che monti un pel d’afino. i 
Mio padre è in quella terra. AAn terra fols^ 
egli j. 

Pur da dover, come fuo padre, e Tavolo: 

Che volete voi dir per quello? A.Voglioti . 
Dire, che non ti penfi farli credere, • 
Com’hai fatto a Pidon.^LSe farà incredulo 
Vorrò, che fe n’a rìdiamo a San Dominico. 

E . E che faremo? A.GU f aro procedere 
Contra, come infedele, e vero heretico. 

Dal padre i nquifitor.£. Va tu m’infracidi 
Con quelle tue fciocchezze; per Dio lafciala 

~ ' Da 

* • s t - , — • 
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Da parte, e attedi a quello. A.Vct Dio datevi 
Buon tempo voi, e la fatica, e il carico 
Lafciate a me; ch’io tolgo a mio pericolo, 

E fpefe , quanto mal ci può mai nafcere. 

Io voglio fare a voli 10 padre credermi 
Più, che credefle a frate mai Bizzocara. 
Farem venir quella fera medefima 
tin vecchio qu'i a cavai, che parrà giongere 
Da Pavia allor allora ; e diremo elfere 
Lui quel fattor, che de condurle a Padova, 
Che già habbiam detto in cafa , eh’ elle a- 
fpettano . 

E. E chi ha vrem noi, che faccia quello ufìzio, - 
E non fia conolciuto? ^.Per Dio mancano 
ì In quella terra i barattieri, veglili ■ 

O forallieri, o de la terra propria. 

. Poi domattina a l’alba larà in ordine 
Una carretta, che le lievi, e portile 
Poco lontano, con villa, ch’ir vogliono 
A lor cammin; ma la porta non pallino. 1 
Trovaremo hoggi a bel agio una camera 1 
Per quattro, o cinque giorni,dove afcódere , 

, Fin che fia il vecchio partito, fi pollino. 

£.Ma ecco,che Piilon v.en fuor. ^.Portatoci 
Folle egli co i pie innanzi.deh mandatemi 
Con elfo lui, ch’io vò talmente imprimere 
/ I.a cpfa in capo al vecchio;ch’impolìibiIc 
•Non fia, che polla fe non così credere. 

E voi tornate in cafa,& avvi fate le 
Donne, e ammaellrate come debbano, * 

E dir, € far, e mostrate il pericolo. 

In 
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In ch’elle fono, fe non fi governano * 
Bene.A.Io faro.Pifton voglio, ch’Accurfio 
Yenghi teco-, Ma tu non odi? guardati 
Di non gii clir,che di ciò corrucciatomi ! f 
... Jo mi fià, ma che piè torto io n’habbia 
Piacer, e gaudiose non ti certifico, 

Ch’io ti faro del tuo errore accorgere. 

P.Non fon ftato a quell’ora a riconofcermi > 

E fa per, che quello, e peggio merita 
Chi cerca altrui fervir/e pub ftar libero. ’ 
^l.Dhe lafcial dir come vuol, non ti mettere 
A garrir feco,gli è padronali è giovane, 

Oli ha buon tempo.A.Io vo prima a Meffèr 
Claudio : • v 

Parlar, ch’io torni in cafa . J\ E’entrato in 
collera 

Co’l padre alquanto? e pur dianzi dicevami* 
Quali alloggiar due donne, non eflendoci 
Lui, no fapcilì anch’iosqueftob il bel credito» 
Che dar mi vuole-, ognun dirà, rapendoli. 
Ch’egli torni per quello, che mi reputa 
,L>a lui a me, che tene par Accurfio ? 
tln’huom ben groflb,e be privo d’indull ria.’ 
.E.Meglio e chiamarlo,e far che con noi definì* 
P.Poiche non fi è fidato di commettere 
A la mia dilcrezion, cofa si picdola. - 
£.E <?h* egli fganni fe rteflb veggendole * 
wf.Egli h avreb be voluto quella gloria 
Tutta per fe, che riferito havelfero 
Poi quelle donne a cafa M. Lazzaro , 

Sicomc egli impromife, non eflendoci > • -»■ 

u . ' Suo 
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Suo padre: tu m’intendi, venir Cogliono 
Simil penfier negli animi de’giovani . 

P.E che colpa n’ho io, che s’ha bbia a movere 
In contra me tanto afpramente? ^.Lafcialo. 
Ma chi è colui,che vien in qua? Dio ajutaci. 
Mi par un fervitor.P .C’hai tu, che tutto ti 
Sei cambiato nel vifoM.E’Riccio: vattene 
Piflon pur fenza me, mi bifogna eiìere 
Un poco a cafa.P.a Dio.^.Gli è deflo, debbelo 
Haver mandato dietro aqueft* femine 
la Conteifa. Padrone© là : volgetevi 
A me, ved ete colui, conofcetelo 
Voi? A. Per Dio glie’l Riccio, ohi me mifero. 
Gli e d’eflo: ora sì, che fiamo in pericolo, 
più che mai le cofe s’avviluppano . 

* * • i . 

, , z Riccio Staffiere , Accurjìo , Burlalo . 

\ m - - 1 

R.Q* O ch’io non>erro>quefta è fenza dubbio 
O La ftrada:ma la caia dove egli habita 
Io nonio già qUaHìa.id.Noi cerca, uditelo. 

£.L’odo,e m’increfce udir. S.Se quelli giovani 
Non me la moftranoi ma quelli mi pajono, 
.Ch’io cerco :a ppunto fon delIì.A dio giovani 
Da ben, Dio viguardi.^.Da ben guardi te 
Dio pur, e noi da male.iv.Tu al contrario 
De l’intenzione il mio parlare interpreti. 

, Ma dimmi un poco Accurfio,ch’a te volgere- 
Mi voglio prima.^.Ame già no ti volgere. 
Volgiti a quelli humanilti, che cercano * 
Medaglie» e di roveto fi dilettano. 

V" R.Von 
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ft.Pón da parte le ciancie; ti par ch’opera 
.Lodevole fia Hata, il fare ingiuria 
Alla padrona mia.M.Dove l’ho ingiuria 
Fatt’io?iwNon lo fai tu?Torle una giovane 
Di cafa a quello modo, che da picciola 
S’havea allevata, non ti par ingiuria? 

Tu l’hai fatta fuggire, tu menatala 
Hai qui teco. A.loì A.Tu sì: deh non ti fin- 
c gere 

Così maravigliofo, c’ho chiariilima 
Informazion, come le cofe padano; 

So come tuo padron M.Eurialo , 

Che vo che m’oda.A.Riccio non mi mettere 
In quella trama.iv.Ti lafcib,partendolì » 
Lui, per quello in Pavia.A.Quando colpevole 
Ben ogn’altro ne folle, innocentilìimo 
Ne fon io-, e credo che innocente Accurfio 
Ne fra non meno.iv.A voi vorrb rifpondere 
Più adagio, or parlo con collui . So dicoti 
Com’in Pavia ti lafciò quello giovane, 
Perche tu felli, huomo da ben, quell 'opera; 

E che prima di te fi partì Hippolita 
Con la Rullìana Yeronefe, & vennero, 
w Ad afpettarti in Piacenza, e levallilé 
Tu quindi : & in Ferrara tu condottole 
Hai.A.Se tu così bene come epiloghi , 

Faceffi il rello, orator fa rell 'ottimo. 

•^.Non lì troverà mai./^.Non puoi nega rlomi ^ 
i Che fon lìato alla nave, che condottovi 
Ha in quella terra, & il nocchier narratomi 
Ha il tutto, /LÉ’ver ch’a giacenza ci entra* 

' rono Due 

*• ,*• - < 
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Due donne in nave , una vecchia , e una 
giovane, 

. Che fon fin qua meco venute , e dicono. 
Che ritrovar alcun legno vorrebbono, 
Ch’andatfe verfo Ancona, che dilegnano 
Di farli poi condurre a Roma. Renditi 
Certo, che non fon quell e, che t’immagini . 
£.Per Dio’l nocchier dicea di quelle, toltole 
Tu in ifcambio hai di queft’altre . A, Non 
puot’eflere 

Altrimenti. R, Fingetela, e acconciatela 
. Come meglio vi par, a me Ha a credere 
Quel,ch’io ne voglio: ma M.Eurialo 
Siate avvertito, c’ho portate lettere 
Al Duca, & a molti altri gentil* huomi ni; 
Che fe in Ferrara faran quelle fonine , 

Non havrete pollanza di nafconderle . 
A.Non fono quelle, che ti penlì, vengano 
Quelle due da Turin (fe’1 ver mi dicono) 
Sono madre, e figliuola: già partiteli 
Credo lìano-, c’haver fretta climoftravano. 
Di ritrovarli in Roma, dove intendono, 
Che’l fangue degli Apolloli,e de martiri* 
E’molto dolce, e a lor lpefe è un bel vivere, 
A.Non mi tor con tue ciancie di propofito. 
Quelle ch’io cerco fon qui, e trovarannoli 
(Credo) con vollro danno & ignominia. 

È fe non folfe perche M.Lazzaro 
M’ha pregato, che io non dia quelle lettere. 
Fin ch’egli non fia quì.A.M.Lazz aro 
In quella terra.’A.A quell’ora a pentirvcne 


* 
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Stati per Dio non farefte.A.Rifpondimi, 
Vien M.Lazzaro?.K.Non pub ftar a giongere 
Molto . E, Stiamfrefchi . Qve l’ hai villo, 
i R, a Sermeto . 

i/f.Egli mi dille pur il di mcdefimo, 

Che da Pavia partiijafio, c’havea animo 
Di non venire a Ferrara. R . Si mutano 
Facilmente le volontà degl’huomini. 

A.Mira le la fortuna mi perleguita . 

FCEen ir volea per l’altro Po, ma havendoli 
Parlato un certo amico fuo, e io dettogli 
La caufa del venir mio, a un tratto femmolo 
Mutar d’opinion: che montò fubito * (la 
In un Burchiello, egli e la moglie, e inlieme 
Figliuola, e credo una Fantefca.A.Ah mifero 
Me, desinato alle difgrazie./^.E mandagli • 
Altri co’l Burchio di lue robe carico 
A Francolin,dove vuol, che Pafpettino. 

'A.) M.Lazzar vien qui ? R . Vuoi ch’io te’l re- 
plichi ■ 

PiùàDicovi che viene, e dovrebbe elfère 
Giorno già un’ora, fe’l vènto contrario 
Non gli fofle tutto hoggi flato . diffemi 
Voler venir, per far che fenza ftrepito 
Fra voi, e me le cofe s’adattàflero. ' 

Poi per certo altro fatto, ch’egli ha impofto- 

i/l.S’adatteran facilmente chiarendoti, (mi. 
Che di eotefto noi non fiam colpevoli. 

JCPenfd pur altro, e credi che pòchi ifiino 
Meco il ditfìmuiar vi giovi, e’1 fingere. 

Ma vo ftar cheto, fin che M.Lazzaro 4 

. Sia 
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Sia venuto, e ch’io vegga, che rimedio, 

Ci vuol pigliare. Io non era per dirveni 
Parola prima ; ma da lui partendomi 
(Che (montai in terra, per più tolto giógere) 
Mi pregò, ch’io venirti a farvi intendere 
Da lua pafte , che vuol egli tolto elfere 
Con erto voi: vi dò da penfar termine 
Alla fua gionta.v4.Và in buon’ora.Fongati 
Dio’l vero in mente , e ti faccia conofcere 
Qyanto a torto ci dai qu erta calunnia . 

.R. Ditemi, è in quella terra M.Claudio ì 
E,C i era Ila mane,& anco vi debbe erte re, . 

\ . • ** . ' ' h 
Lurido , Accurjto , 

9 * • * ■ • * 

R fiamo ufciti pur fuor di pericolo . 
AA^J Ufciti,e come.'A.Non ci è più pericolo; 
Pericolo ii chiama ove Ha l’animo 
Era Iperanza, e timor, fofpefo in dubbio . 

Ma quello è mani fello mal, certi ifimo 
Danno, quelt’ò rovina inevitabile. * (no. 
Ohimè io fon morto.^4.1 morti non favella- 
A.Ajutami per Dio. A, Nè dar rimedio, (mi 
Nè ajuto ii può a morti. A.Ora apparecchia- 
Dunque il lepolcro , e prima in terra afcon- 
demi : 

Che qui giunga mio padre, o M.Lazzaro. 
Prima ch’io vegga con mio tanto carico. 
Con mio perpetuo fcherno , e vituperio* 
Che cacciata di cafa mi fia Hippolita, 

À guifa cl’una fante, infame, e pubblica. • 

. A.$g 
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A.Sc vorrete lafciar voi Hello perdere ■: * 
Vilmente, fiate certo, ch’anch’Hippolita 
Voi perderete;ma fe per difendervi 
Porrete, e piedi, e mani,e fenno in opera, 
Salvarete amendue.A.C’ho a farPinfegnami, 
Ch’io per me mi ritrovo in modo attonito. 
Che non fo dove iolia. AMi par, che fubito 
Si dica a M.Claudio,e a Bonifazio 
Il tutto, & fi preghino, che vogliano, 

Che quelle donne in la lor cafa pallino. 
Levate ch’elle fiano,ogni pericolo 
Seria levato. Venga M.Lazzaro 
Quando vuol, torni il vecchio a beneplacito 
Suo poi, non ci feria alcun pericolo. 
Avvertiremo la Stanna, laiciate la 
Cura a me di parlar feco,e inftruerla 
Com’ha a dir fe Pillon detto il contrario 5 >. 
Havrà,che già fian venute, faremolo 
Parer bugiardoregli foche vedutole 
Non l’ha:diremo,che dato ad intendere 
Così gli ha vea tuo, accio folle follecito, 

E diligente più,che non è folito. 

Zi. Mi piace il tuo parenor predo facciaft 
L’eftèttojtorna tu in cafa,& avvifale. 

Io pariaro a quelli altri. -d. Ma vedetelo. 

E. Mio padre? Ohi megli e dello :h avremo in 
Fatt’il cadehno polfiam più difenderci.(aria 
Ch’ai fuo apparir tutti i ripari càfcano . 
Accuriìo io lon ben morto. A, Gli è meglio 
edere 

Ben morto, che mal vivo.Or raccoglietevi 

In 
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In voiiben fapremoancoa quefto prendere 
Partitoiandate in cafa,& avvifate le 
Donne, anzi farà meglio far, che chiudino 
Ufci,e fineftre,e che ftian ne la camera . 
Chete:e che voi diciate,ch*elle dormano, 
Chefta notte han vegliato: che pub nuocere 
Haver tépo a pèfar, prima che vitto le (dio. 
Habbia il vecchio ? Io andarò qui a M.Glau- 
Voglio parlar con lui, che già per l’animo 
Mi và unpenfiero:andate,e ripofatevi 
Sopra di me, e dormite(come dicono) 

Con gli occhi miei, che quefto è ficurifilmo. 

Frate Predicatore , Bartolo . f 

F."\ T Oi potete veder Ja Bolla, e leggere 
V Le facultadi mie, che fono ampliifime. 
E come fenza,che pigliate, Bartolo, 

Quefto pellegrinaggio, io pollo atto! vere, 

E commutargli voti, e maravigliomi. 

Che e {Tendo com’io fon voftro amicillìmo. 
Non m’habbiate richiefto-, perchè dandomi 
Quel fedamente, che potrette fpendere 
Voi co’l famiglio nel viaggio, aflolvere 
Vi polToje farvi fchifar un grandiifimo 
Difconcio,a l’età voftra incomportabile : 
Oltra diverfi infiniti pericoli. 

Che ponno, a chi và per cammino,occorrere, 
i>.Se ben a gli altri, padre venerabile, 

Dico, ch’io vo per voto, a voi nafeondere 
Non voglio il vero, pere he la fiducia, 

D C’ho 
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C’ho in vodra carità, per l'odor ottimo» 
Ch'efce di fanti collumi, e del vivere 
Voftro tutto efemplar, mi par richiedere. 
Ch’ogni intrifeco mio con voi comunichi ; 
E tanto più,che darmi in ciò qualch’utile 
Configlìo forfè potrete, & quello obbligo 
D’ir attorno levarmi,s’alcuno habile 
•Modo ci da:ma quel ch’io dico, dicolo 
In confedìone.F.E in confezione toJgolo. 
2?. Altro none che’l fappia, eccettuandone 
Soio il nollro Piovan,che la quarefima . 
Mi confelfaima non mi fa decidere 
^ Quello cafo,che(come voi)Theologo 
Non è,sà un poco di ragion canonica. 
r.Io vi otterifco quanto li può ellendere 
Il faper mio, di darvi quel medelìmo 
Conhglio,che per me io mi torrei.Ditenji 
Il calo vodro.&.Io ve’l dirò.Già padano v 
Vent’anni,ch’in Milandavo alflipendio 
Del Duca,& in quel tempo a la mede fi ma 
Corte fimilmente era un altro giovane • 
Pur Ferrarefe,che inlieme amicizia 
Sì dretta haveamo,che parea,ché foffimo 
In due corpi un volere, un cor,un’anima. 
Tenevafi collui quivi una femina, 

•» Di c’hebbe una figlivola in quelli prolfimi 
Dì, che le cofe di Milan sì volfero, 

Ch’il Moro abbandonò lo dato, e andolfene 
Nell’Alemagna:or fra eli gentirhuomini,. 
Che lo feguir,Gentile,& io feguimmolo . 
Là dove giorni, s’infermò grandilfima- 

\ * mente 
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mente Gentile morì,nè trovandoli ‘ 
Altro,o amico, o parente sì beni volo, 
Com’egli & io, mi lafciò per l’ultima , 
Sua volontade herede;ma pria fecemi 
Prometter,chequal volta il tornar libero 
FolTe a Milan, maritarci la femina 
Sua con dote, e partito convenevole* 

Et che della fanciulla, la medefima 
Curami pigliarei,che del mio Eurialo, 
Nudrendola,e allevandola,& al debito 
Tempo, fecondo il grado maritandola. 

A quella promilfion ne teftimonii 
Volle chiamar, nè privata, nè pubblica 
Scrittura alcuna farfr,ma rimmetterli 


A me del tutto.F.La promeira femplice 
D’un’amico fedel, pur troppo è valida 
Senza giurar, o teflimonj,o rogiti. 

A’.’l orno il Duca in Milanfcome debb'ellèrvi 
Noto)e poco vi llette, che i medeiimi, 

Che ne’l menar, poi lo tradirò, e prefero. 
Tornai con lui io ancora, e trovai ch’erano 
Salvi tutti gli miehma che la ftmina 
Di Gentil fe n’era ita, che fentcndolo 


Morto, s’havea trovato altro ricapito. 

Era piacciuta a un Signor,chediceano 
Elfer Napoletano.F.E’verilìmile 
Che Signor folfe,poi ch’era da Napoli. , 
Ho ben intefo>che ve n’è più copia , 

Ch’a Ferrara di Conti, e credo c’habbian» , 


Come quelli Contado,quei Dominio. 
JB.Queflo Napoletanfignore o fuddito, 

. 7 . D 2 Che 
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Che folle, fe l’havea tolta, e condotta la 

Seco con la figliuola*^ malferizie* • \ 

Parte portate, e parte fatte vendere, 

La cala vuota lal'ciata nVhaveano. 
Trovand’io quello, diffèrj a piu comodo 
Tempo irl’a cercar.e tornai fubito 
A Ferrara, ove’l teftamento autentico 
produrti, e i beni mobili & immobili. 

Che furon di Gentil fenz’altro oilacol® 
Ottenni, e mi Tei ricco, ch’ero povero /, 
prima» ma tuttavia mi par,ch*un {limolo 
Mi punga il core,e non polfa levarlomi» 

Di non ha ver trovato da principio 
Quelle donne,o almea fattone debita 
Diligenzia.gliò ver,c’ho havuto in animo 
Sempre di farla*, ma pur differendolo 
Son d’anno in anno venuto, e condottomi 
Fin qua. Or in fomma il Piovan nollro 


Polvere . ••%?•■•/ 

Non mi vuol piìns’ioiieiro non vo a Napoli 
A trovar il fignor, che quelle femine 
Levò, e faper da lui, dove fi trovino, 

O feco,o pur con altri, e ritrovandole, ' 

Far quel che già molt’afifù era mio debito. 
F . Quella fatica volontier potendola 
Schifar, voi ichifarefte?i£.Chi ne dubita? 
j’.Renll potrò commutar in qualche opera 
Pia, non fi trova al mondo si fort’obbiigo. 
Che non.fi polli feior con l’elemofine. 

A. Andiamo in cafa,epiù adagio parlandone. 



Cc 
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Bonifazio, Eurialo* . 

A ratto, che Ili là, prima, che Slo- 
ghino, - * 

E ch’altra guida piglino ; e ricor*' 
» dati 

Di menarli di qua, si che non paf- 
, ' lino 

Da Pufcio voftro.Io chiamarò qui Eurialó 
• Di fuor, e avvertirono dell’aftuzia, 
C’habbiam tu,& io compofta,per foccorerloq 
Io vo a ogtìi modo ajutar quello giovane, 

E. dir dieci bugie, pcrch’ad incorrere 
No habbia co fuo padre in riila, e in fcadolo. 
E così ancor quell’altro mio,ch'aH*ultima 
Difperazione è condottola un credere : 
Fallò, e da geiolìa,ch’a torto il llimola. * 

Ne mi vergognarb d’ordire o telTere 
Fallacie, e giunti, e far ciò ch’eran foliti 
Gli antichi fervi già nelle Gomedie. • 

Che veramente l’ajutat un povero 
Innamorato, non mi pare ufizio 
Servii, ma di gentil qualilvoglia animo; ; > 
Ma ecco Eurialo a tempo.£.Bonifazio, 
Havvi parlato Accurfio? i*.Sì.£.E narratovi 
Ov’io mi trovo, per voler attendere •.*, 

;• A^l fuo configlieli?, Ogni cola per ordine 
•” * P 1 M’ha 
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M’ha detto.E.Che vi par.’A.Fu temerario 

- Cotìfiglio il fuo modo, pur rimediò ; 

Ci prenderemo, fecondo che prendere 

Si pub in tal calo, e fpero,che Accedere 
Bebbia.A.V’havréi Jperaza anch'io,fe fpin- 
Io poteJlì di cafa per lo fpazio (gere 

‘ ~ p* un quarto d’ora quello vecchio ftranio ? ' 
Tanto che quelle Temine pafiaffero 
In èafa vóftra:ma il frate, che predica 
In duomo è fecole buon pezzo tenutolo ; 

- -> Ha in parole, e fon pofti ad una tavola. 
Ch’appunto è al dirimpetto della camera; 

. in che ferrate le mefeh ine fingono 1 ' - 
Di dormir. B . Non vi accade di nafconderle, 
: Lattiate pur. A. Non fo dove mi volgere,’ 

Se non a voi, cosi a voi da principio. 

Mi fofe’io volto, che non farei a i termini, 
v Ov ? io n\i truovo con tanto pericolo. 

Che mi par tuttavia, che M.Lazzaro, 

La moglie, e la figliuola venga a gioogere. 
Io mi vi ràccomando.S.Havete dubbio 
Che noi v*abbandoniam,M.Eurialo? • 
JE.Pér bontà,e cortcfi^ voftra ajutatemi , 

Che in più travaglio, in più affanno, in più 
anguftia 

Mi trovoóin che mai fi trovafle mi fero. • 
ZJ.Io'tìon vi mancarò,fate buon’animo. : 

A. Levatelo di cafa un poco, e ditegli, 

- Che vi bifogna in piazza là fua opera. 

Zl.E di che opra ho bifogno io?£.Fjngctela , 

Cile qualcfvc voftra caufa a i fegretarii ^ 

.... s v>v • Oal 
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0 al podeftà raccomandr. 2 ?.Oh io no litigo, 
ZT.Di qualche amico voftrojimmaginatevi * 
Qualche faccenda. l?.Et anco fenza moverlo 
Di cafa,o che le donnedi qua pallino, 

Ben farà luogo ove queft’altre alloggino* 

Con lor comodità te , fenza llrepito. 
A'.Come? volete voi, che M. Lazzaro, V; 

.Con le fue venga, e che queft’altre femine 
Ci trovi in cafa?I?.Non cotefto,llatemi * 

Un poco a udir. Mandate innanzi Accurfip 
Al portoiche vi ftia tantoché gionghino; 

E gli raccoglia allegramente, e menigli 
Qui in cafa mia:io farò qui a riceverli* 

E voi meco, e diremo ch’io fia Bartolo. ■ 
£*Che voi fiate mio padre? B. E confannoli 
E*etadi,ehe farà ben verifimile. 

Io fo*che voftro padre^r M. Lazzaro 
. Non fi fon mai vedutile fol per lettere* 

E relazione vofira fi conofca no. 

, Si che alloggiarli meco, e farli credere*. 

Che con Bartolo alloggi, farà facile. 

Che ve ne par?£.Qudt’il mio Bonifazio* 
Efler può bene, e mal. ILNon ci è pericolo* 

. Voi verfo me farete il convenevole 
Pi figliuol verfo il padre;darà Accurfio 
Alla finzione ajuto.nonoraremoli 
Non meno in quella cafa,che le follino ? * 
In cafa vollra.A.11 veder M.Claudio 
«, Non piacerà al dottor.-fi.Sta-raifi Claudio ' 
Occulto in tanto, poi come fuccedere ; 

Si vedranno le eofc,fia in arbitrio' - * 
i ^ D 4 Noilro 
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Noftro pigliar nuovo partitolo metterlo 
' Da parte, habbiamo comoda, & horrevole . 
, La cafa, e affai bene fono le camere 
Apparate. Condur mi balla l’animo 
La cofa in guifa, che fenza pericolo 
Saper dipoi la potrà M.Lazzaro , 

E farà a defir nollro favorevole ; 


Che com’io intendo, è gentil , e piacevole? 
E fpero tra quell ’altro, e lui concludere j 
I n modo ancora : che prima che partano 
Di cafa mia, faro un fuocero,e un genero. 

JE.lo non fo che mi dica:ponno occorrere 
Molti dillurbi, che’l difegno guaftino. 

I?.E che volete cheoccorra?proveggafi. 

Ch’or non vi venga la rovina a opprimere? 
Non vedete voi come vi lì appro Juma ? 

E, Io la veggo pur troppo, e non eflèndoci ‘ 
Miglior partito, è forza a quello apprenderli. 
E fia come fi voglia, o fortc,o debole. 

A.Gli è forte piu che accia jo: ripofatevì 
Pur fopra me* ma mi parria a propofito. 
Che voi ancora andalle al Po, oc al giognere 
Lor, voi gli raccoglielle, e accompagnallegli 
Qui detro.E.Sto in grà dubbio che fe reftano 
Senza me in cafa, pur quell 'altre facciano, 

O dican qualche cofa, onde fi fcoprino. 

2?.Ghe poflon elle o dire, o far,havendole 
Voi già avvifate?Ma vedete Accurfio 
Ch’anoi ritorna.E.Ohi me vien M.Lazzaro» 
La moglie, e tutta la brigata, ajutami: 

Qh Dio, ch’io tremo.#. Ah di poc’animo, „ 
c:*ir .* “ Voi 
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Voi fete divenuto cosi pallido? 

. Venite, andiam lor contra,ma veniteci 
Con altro volto, che quello più idoneo 
. Seria dar lor combiato, che riceverli. . 

£.Oh fe mio padre ohimè venifle a mettere, 

In quello tempo, il capo fuor.2?.Che diavolo 
Potria faper chi folfer,non havendoli (no 
Mai più veduti?£.Facciam noi pur ch’entri- 
In cala prello. B . Apparecchiar due pertiche 
Dovevi da cacciarveli, indugiandoli 
Troppo: o potete fe vi par,levarveli 
In collo , in un fallel tutti, e portar vegli. 

% ’M . Lazzaro , Bonifazio . 

Z.T 0 veggo a noi venir M.Eurialo. (fere. 

Quel che gli e innanzi luo padre deve cf- 
JB.Ben venga M.Lazzaro, e ben venghino 
Quelle Madonne.Z.E voifche M.Bartolo 
Credo fiate).A.Son Bartolo a fervizio 
Vollro.L.Siate per cento, e cento milia 
- Volte il ben ritrovato. O mio difcepolo. 
Voi mi parete M.Bartol giovane , 

Come vollro figliuoli li potria credere 
Che vi folle fratello. B. 11 non mi mettere 
Molti affanni, e fuggir tutti gl’incomodi. 
Mi matien frefeo. Andiamo in cafa, debbono 
Quelle donne haver freddo. Ocomc penetra 
Quell’aria il capo, pur troppo patitola v 
Hanno llamane in nave: corri Accurlio 
Di l'opra, e fa un buon fuoco. M.J-azzaro 
' Veni- 
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Venite dentro , e comincia»te a prendere " 
Poffefflon de la cafa, che i meriti (mini, 
Voftri fan voitra *con l’haver, con gli huo- 
Con ciò che fiam , o che fiam mai per effere. 
/..La voftra humanitade M. Bartolo. 

A.Deh non moltipliehiam in cerimonie* 

- Poniamole da canto , o differiamole 
A far appreffo il foco nella camera. > 

»: * »• . . 

AiCurJio folo . : 


A ppuntò fiam come gli augei,che cafcano 
Nella rete, che quanto fi dibattono 
Piu per riufeirne , tanto più «intricano. 

Noi procacciane rimedio a un male, e ria fc ere 
Ne 1 acciaili tre peggiori, e più difficili 
Da rifankr, nè del primo pericolo 
llfciam però. Se l’aftuzie fuccedono , ‘ 

Più per neceifità,ehe per giudizio v>. 

Da noi trovate, dobbiamo a miracolo * L 
Attribuir più tolto, ch’a prudènzia ,:i x 
Ma che poifiam noi fare altro* affiatandoci 
Da tanti lati, fortuna contraria? 

L’arco è tirato fin dove ; è poflìbile, 

E non polfibiranco-, efta per romperli 
Più che per faettar al fegno. io fimulo 
Letizia, e fpeme, e fiudio di tar animo 
t Al giovane padron, ma non men timido 
<She'l fuo, mi Tento il cor, nel petto battere* 
E non fo cóme una cofa, che timida- 
mente fi faccia, poffa ben fùccedcrev 

Ma 
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Ma poich’in quefto laberinto pcfti ci 
Siamo , e fon fiato cagion di mettervi 
Me? e gli altri? e mio principal debito 
Di non mi sbigottir, e perder d’animo. 
Quando ben tutti gli altri fi perdeflcro . 
Eifogna che gli occhi apra, e ben coniìderi 
Quei mal, ch'avvenir ponno,e quei rimedii 
Tutti apparecchi lor, prima che venghino. 
La prima cofa trovar M.Claudio 
Bifogna, & avvertirlo del pericolo , (doci 
In che noi fiamo, e come habbiam, sforzan- 
Il bifogno, al loggiato M. Lazzaro 
In quella cafa, acciòchè non rapendolo 
Non vernile, e le cofe in più diforcline 
Mettefie, di quell’anco, in che fi trovano. 
Ma meglio è , ch’io l’afpetti fin che capiti 
Qui per tornar a cafa, che volendolo 
Cercar, nè 1 aper dove , potrei facile-, 
mente non lo trovar. Ma ecco eh* efeano 
Il mio vecchio padrone, e quefto Hippocrita 
Gaglioffo, che con noftro molto incomodo; 
L’ha tenuto hoggi a ciancie . . 

Frate , Bartolo , e Accurjìo . . 

• . • r •' , • ’ 

/\T\ Ortarollavi , 

X E ve la lafciaro vedere, e leggere. 

Siate pur certo, che la bolla è ampiiflìma, 

• E che di tutti i cafi, componendovi ^ . 

Meco, vi pollo interamente aftol vere. 

Non ipcno che potria’l Papa medeiìmo.. 

*» . • B t VÌ 
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2?.Vi credo; nondimeno per ifcarico, 
jDella mia confcienza Ja defìdero 
Veder, e farla anco vedere, e leggere 
Al mio parrocchiano.f’.Or fia in nomine 
Domini, portaroll a, e mollrarolla 
A chi vi pare. In tanto M.Domene- 
Dio lia con voi. A. E con voi padre iimile- 
mente. Ma ecco Accurfio: dove è Eurialo? 

^.Eurialo padrone? Appunto andavolo 
Cercando:io non conobbi giammai giovane. 
Che non folfe con donne più domeilico 
Di lui, che penfa,domine,che fiano 
Serpi? in lor cafa è flato sì amorevole- 
mente trattato da quelle due femine 
.Madre, e figliuola, che non è poli ìbile 
per Dio narrarlo, & è così falvatico 
Con elfo lor, come fe mai vedutole 
Non prima d’hoggi havefiei fuo ufizio 
Era d'intertenerle , econ boniifima 
Cera far lor profferteicome gli huomini» 
Che voglian render cambio a’benefiziw 
JB . In veritade, che non è già Eurialo 
Di quella lua falvaticchezza limile 
A me, che /on fuo padre; che affabile 
Giovali non li trovava più di Bartolo 
Con ogni donna, ma con belle giovani 
Nehidormo a Cicerone, & anco a Tullio: 


r Ma che diremo? Eurialo al fuo efercizio 
E*fempre intento, quello è il deliderio 
Suo piu, che d’altri iìa il mangiale il bevere ’ 
Euor dello lludio, ch’altro ha egli in grazia 

•' " Ip 
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Io era altro huomo, quando era nell’eflerc 
Suo* ma parliam d’altro. A cc urlìo firanio 
Certo mi par, che quello M. Lazzaro 
Siaperfona d’un si poco giudizio. 

Pur l’ho fentito commendar di lettere. 
Mandar moglie, e lìgliuoia sì. doinefiica- , 
mente in una Ferrara, ove pur vedelt 
Che fino a gli bar bieri pajon nobili . 

•Kon hanno pur con elle un paggio minimo 
Che l’accompagni, in vero ch’ei de edere 
Po ver de facultadi, over è mirerò. 
A.L’havete indovinato, gli è quello ultimo, 

Ei canta il miferere; coftor l’anima 
Donano per far roba al gran dia volo. 

Dico quelli, padron, c’hanno il lor Audio 
• In riveder procedi, e formar cedule; 

Poi fame, fete, freddo, e caldo patono, 

E fan patire ad altri per non Ipendere 
Cinquanta foldi fuor de l’ordinario ; F 
Ma quando vederete le due femine, . 
Giudicarete ch’io dico beniifimo . 

I?.Ora che me’n ricordo, ancor non fonofi 
Svegliate? quando dilnaremo?a vefpero? 

Io mi levai ftaman pria chedqnalfero - 
E matutini,ma che tarda Eurialo? . 

. Se ci folle vorrei, che la finitimo . . 

Ma chi è collui, che vien con Bonifazio 
'Veftito a longo? è qualche nuovo giudice? 
.Padron andiam, non fiate più a perdere 
' Tempo; perchè non è quaii pollitele, 

Ch’a voi sì vecchio non Ila di pericolo t 

* Pati* 
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Patir la fame, e vi dico grandi dima. 

Ì?.Conte mi pare, Accurfto , che la pratica v 
Havuta fra fcolari a ftudio,t’habbia 
(Com’io vedo}moftrato qualche regola 
Di medicina. ./i.Deh come moleftami. 

Come mi da nel volto la prefenzia 
Di coftoro, che verfo noi s'inviano; 
Padronandiamo.Z?.Orsù,nó più afpettami 
► Voglio, s’io poifo quello huomo conoicere. 
Ch'egli debbe edere perfona notabile. 

A. Quefto appunto volea: o che difgrazia. 

v 1 * 

Bonifazio , M.Lazzaro , Bartolo , Accurfto . 

B. A JT' Havete fatto, quali iódrro,ingiuria 
JVl A no torre un par d’ova,e così Tubilo 

Voler ufcir,ch'appena riveftitovi ' . '' 

Havete i panni. L. Io fono così Bartolo 
Nel ventre di mia madre (perdonate mi) 
Stato ftampato, che più allarmi preman® 

I fatti de gli amici , che i miei propri i. 
A^.Come Bartolo? il noitro Bonifazio : \ 

E'ftato nuovamente dà quel próvido 
Viro per Bartol batti “zzato. Accurfto, 

Non ha egli nominatolo per Bartolo? 

A.Giz non liti par,ch*egli habbia detto Bartolo? 
Ma Bonifazio, han poca differenzia 
'lai nomijquaft quel medefrho Tuonano. 
/..Ulterius non ho io il noftroEurialo : 

Più per miebehe non fon quali io medefinio? 
Toi l’amo nuovamente più del folitor -, > 

• Pofcia 
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Pofciachè l’ho veduto condifcendere 
A quella honella condizion sì, facile- . 
mente, e fchifarfi da qualche disgrazia. 

Che feria potuta intervenitegli ì 
Zfo.Accurfio,non ha egli detto Eurialo? 

^l.Non padron non, ha ben detto un fantaftico 
Nometoh che egli m’è ufcito di memoria. 

Si raifomiglia in vero a quel d’Eurialo. 
Z,.Non voglio in modo alcun macar del debito 
Alio verfo voi, attento ch'io mi dubito, 

Non eflendo comparfo ancora’l nunzio, 
Ch’ei non fia ito a prefentar le lettere 
. Ad ogni modo a quelli fegretarii: . . 

Potrebbe anco elfèr dietro a un mio fervizio; 
Ma per llar piu ficuro, ch’altro fcandalo 
. Non accadefle per mia negligenzia * 

Perchè qui paili il fatto fen za llrepito. 

So, poi fe alla ContelTa farò intendere 
(Come farò per mie lettere fubito) 
CJi’Eurialo aabbia fpofata quella giovane. 
A.O Dio che non diventa collui mutolo. 
/..Col confenfo del padre, e che l’infamia, 
D’haverla fatta con quell’altra femina. 

A.O ti polla cader la lingua Lazzaro. 
£.Fuggir,l’habbi levata, e in cambio refole 
Honor, ne rimarrà fodisfattiifima. 

2?.Non andiamo più innanzi, ma voltiamoci 
Ad altra llrada, là dinanzi fabbrica- 
tile l’andar più oltre potria rompere. 

♦ ■* 

• « * » * •» * • ■ , 

Bar- 
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Bartolo , Accurjìo , Fifone , Starnai 
... . . * , . * • .* . ‘ / •» # * * 

B.'T TAi tu intefo le parole, Accurfio, (fica, • 
Jfj. Di quello huomo da bene?E che ligni- 
Che Eurialo habbi ipofata quella giovane? - 
E chic quello Eurialo, e quella giovane ? 
Xon hai tu intefo ancora quella hilloria ? 

. Che non rifpondi: che ti venga il cancaro. •- 

A. lo non rifpondò, ch’io non fo rifpondere. 

Che non intendo cofa,ch’egli dicano : 

Se non intendo non pollo già intendere* ' 

B . Tu non intendi? parlano in Ebbraico? 

• Tu fai meglio Ho fatto dai principio 

Al fin, che non fanno ejlì,che ne parlano.' 
Dimmi chi e quello Eurialo, e quella giova- 
.^.Non mi batter,padrone,che dirolloti. (ne? 
B. Di sii, chi è quello Eurialo, e quella giovane? 
^.No più padron,nó più,c’homai dirolloti.(ne 
B.T*i sù.^.Gli e il tuo figliuolo, ch’una giova- 
Gh’egli amava in Pavia,quì ha fatto fugge- 
ln compagnia cl’una povera femina. (re 
J?.Tu mi chiarirai pur quello insolubile, 
Ghiotton,Ghiotton, quello farà lo ftudio. 

In che s’è efercitato il nollro Eurialo 
Fuori di cafa,con tanto difpendio; 

Buono,e fedel farà fiato il fervizio , 

Che l’havrà ufato,none vero,Accurfio? 

Gli havrai mofirato bella via di fpendere? 

E il danar che affatica accumulavoli, 
per pagar fue dozzene,e per veftirfene,. 
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Ter comprar librila havuto buon recapito» 
SPer tua virtù Ghiotton?Non dovevi efierli. 
Al fianco Tempre, e ricordar lo Audio: 

Come fi vede c’hai fatto il contrario? 

Che merterefti.M.E s’io non fono idoneo 
Ad infognarli, ne Cato,nè regole. 
^.T’intendo, ad altro ufizio ti piace effe re 
Idoneo,verbi grazia ordir la pratica 
D’una fanciulla, e con bei modo tefferla; 
Trovar la via,che fe le polla fpendere 
•> in ben veflirla,e farla Ilare adagio; 

In maneggiarti fu *1 granaio di Bartolo, • 
Sta cosi appunto.Piftone qui Tubi to •: . 
Vien con la Stanna;ma prima slegate la 
Fune della valigia, e giù portatela. 

Chiamate anco il facchino, & efpediteyi» 
Che taglia legne:tu ti credi fuggere, 

Non fuggirai per Dio.-^.Padron, afjoltami: 
Perche vuoi, che mi leghin.#.Perchè’l meri» 
Ch’indugiate;che vi polliate rompere ^ti. 
Il colio giù di quella fcala.^.Chiedoti, 
Padron, perdono, e fe non è veriifimo 
^Tuttoquef ch’io t’ho detto,fammi impédere 
Ter la gola. li. Potrebbe ben accaderti , 

Ch’io lo faeellì,ma non perch’io dubiti, 

Che non fian vere le voitre triftizie. 
Legatemelo firetto.T. Accurfio lafciati 
Governare,e tien fermo i piedi.Canchero 
Ti venga, pur m’hai gionto ove temevami. 
In ogni loco mi potevi cogliere 
Con men mio difpiacer.Giannello,firingilo, 

E E tu 
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E tu Stanna, che fai^.Non vedi?Fiftok> , 

Che quafi,ci m’ha fatto moftrarejor fermati 
Accuriìo,!?, Siete tanti, e sì diificile 
Vi par a tener fretto quella bellia. . 
Tutt’hoggi vi ftarete intorno, veggolo. 

Così me io ftringete;or ila beniilìmo. 

Portatelo di fopra,riconofcere 

Spero s'io fcampo per tutt’hoggi,Accurfio, 

Partìjdi quanto ti faran Hate utili 

Le tue malizie;in fè di Dio,ch’efempio . 

Sarai forfi a qualnjh’altro,ch’in difpregio 

Hanno i padroni.Oome, or or dicevami> 

Io non conobbi alla mia vita giovane. 

Che non foffè con donne più domellico? 

O figliuoli catti vi, e di mal’animo, 

Ch’a padri voftri rendete tai meriti. 

Che danno le lor anime al diavolo 
Per farvi roba, o farvi gentil huomini. 
Com'ho fatto io, che rompendo ogni vincu- 
D’humanitade,e d’antica amicizia (lo 

A Gentil mio compagno,ho ritenutomi 
Le facultadi lua, nulla fervandoli 
Di quanto gli pr ornili: e quello icandolo 
Per chi l’ho fatto’per te, per te Eurialo. 

Tu fei già ritornata Stanna?S.Fiftolo 
Lo f canni, ei mi tenea pelato, intendane? 

In fe di Dio,che credo,che mi fanguini 
S'io mi vi guardo,e m’ha fatto le lucciole 
Veder fe ben’è giorno f Ma caftigalo, 
Caftigalpure.hai intefo le belle opere 
Sue? che dicea,che quelle eran le /emine. 

Moglie, 
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Moglie, e figliuola di quel M.Lazzaro. 

* Credea d’haver a far con qualche bufalo.' 
-B.Chi dunque fono?Quefta e un’altra illoria. 
S.Non fofs'io mai al mondo nata, mifera, 

Ch’a quella volta flroppiarammi Eurialo 
Meritamente, che fuor eli propofito 
Ho difeopertò il fuo fegreto.il. Seguita' 

Pur Stanna, perch’intender vb l’hiiloria 
Tutta.S.Ti dico, che non vb procedere 
Più oltre, ho detto più ch’a fulficienzia. 

So, che ne averrà qualche fallidio, 
^.Seguita, e non mi trar a maggior collera, - 
Ch’io non ti faccia com’ho fatto a Acculilo. 
Non hai più tempo di poter afeondere 
Quel che tu fai.ò’.Io dico adunque, Grufami 
Eurialo, che sforzata ho dìfeopertoti. 

2?.Dì pur come ti piace, quella è folita 
Scula nelle difgrazie delle femine, 

Che fian sforzate, anco tu puoi fervatene. 
Dimmi come non fon di M.Lazzaro 
Quelle due donne? Onde lo puoi copredere? 
«S.Io te’l dirò, pur ora la Maurizia, 

Fantefca del vicin qui Bonifazio, 

In fegreto m’ha detto, ch'alloggiateli 
Sono con elfi quelli, che afpettavamo 
In cafa noftrajma che ne llia tacita* 

Et ha fpecificato il nome proprio 
Di quello M.Lazzaro. #.E’pombile? 

S'.Holli veduti tutti, egli è certilfimo, 

Madre, figlinola, e fanteima non eri tu 
Su l’ufcio, come fei quand’cjfi ufeirono, 

E 2 M.Laz- 
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M. Lazzaro elicere Bonifazio* %r 

2?.Holli veduti:ma chi dunque domine 
Dobbiam creder, che fian le due femine,' 
C’havete detto, che di fopra dormono? 

Deh perche vo cercando quel, che vedefi? 
Grotto huó ch’io fono,debbe ettèr la femina 
Co la compagna,che dicean quelli huomi ni» 

E c’ha poi confettato il noftro Accurfio 
• Con pugni, e calci. Ma ch’io debbia pafeere 
Cotai galline di mia efca,facciomene 
Gran maraviglia.S.Padron gli è in ordine 
Quando ti piaccia di venir a tavola. 

2>.A tavola eh.defnar m’ha dato E uria lo» * 

E fon fatollo sì, che quali feoppio 
Va Stanna in cafa,e fenza me difnatevi. 

Io voglio feguitar cottor,che trattano. 

Senza l’hofte faldar un certo computo. 

Che forfi non farà, come egli credono. 

Io vo che l’avvocato mio chiaritami» 

Se la ragion comporta che li pollino 
E figli maritar fenza licenzia 
De’padri,e fe cotai contratti vagliono: 

Ma ecco chi mi dà quelli piacevoli 
^enfier^eccó che vien di qua il mio Eurialo.’ 
Sslon focome havrà volto appref entarm ili. 
Ma che’non fa ch’io fappia ancor la pratica. • 

✓ N 

Eurialo^ Bartolo , V\jìone-> e S tanna . ; 

* • ^ 

E Anti mali ad un tempo mi circondano 

X Da tutti i lati,e improvi (o mi premano. 

Ch’io 
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Ch’io no fo da qual parte io debba volger© 
Per provedcrvi.O infelice, e mifero 
Stato d'amanti, a cui fortuna perfida 
Sempre s'oppcne,e lèmpre tende inlidie. 
Come poco accidente a infelicitlimo 
Stato m’ha tratto,ch’era beati dìmo, 

E fortunato fopra quelli ch’amano 
- Tutti: poco anzi, che la dolce Hippolita 
Mi tenea inbraccio-.il mio cor, la mia anima 
Fareami efièr falito più, che aquila 
Non fale al cielo, quando porta il fulmine 
A Giovefcome dicono)& or veggomi 
Qual fulminato nel profondo baratro (to' 
Del crudo inferno:a che m'ha tratto il Albi- 
Ritorno di mio padre, & il conftglio 
Incauto,che m’ha dato la mia beftia: 

. Ma più mi duol ,d’haver a cotal termine 
Condotto la mia Hippolita,che’l proprio 
Danno ch'avvenir po/fa mi, ch’io! merito» 
Mi mancavano ilanze onde condurre la 
Poteflì,fenza porla in quello carcere? 

Onde ritrarla non trovo confilio. 

Ma faccio come l’augelletto timido, 

, Ch’alcuna ferpe non gli guadi i piccioli 
Figliuoli,che quantunque non lia valida 
< A falvarli,dal nido non fa moverfi. 

Non veggo compio pollila mia lucida 
Stella ritrar da queite folte nuvoli, 

Pur di qui intorno non mi fo ri movere, 
2?.Cofa non ho potuto ancora intendere, 

. Ch’ egli habbia detto, ma compredo l’an'm» 

' E J In 
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In gran tra vaglio* A.Io veggo colà miferò 
Me, mio padre, per timor mi tremano 
Le membra d’un’in una,e fatt’è ftupido 
L’animo,nè configlio in capo forgemi. 

Io Tento tutto il vifo tramutarmi»: 

Yah,che farei s'andallì per combattere? 
2?*Eurialo?A. Vengo padre.A.Come bifcia - 
Vien all’incanto. A.Havete le noAre hofpite 
Vedute, o padre? j?.Yon,ma bene intefo ne 
Ho qualche cofa.A. Sapete emiliano? : . ? \ 
2? .Lo fo,che non farà con molto utile. 
jE.Son le donne del noftro M. Lazzaro 
J?.Quelle c’ha in cafail ghiotton Bonifazio» 
Son le donne del nofiro M. Lazzaro, 

JE.Non ci è rimedio più,la cofa c pubblica. » 
2?.Che borbotti?>E«Niente.2?.Niente ah?o mife- 
O confidenza troppo ineftimabile, .... {ro, 
O poco ingegnosa r ti ch’ei confideri 
CoTa, eh’ ei faccia, o che punto vergognili? 
Sono quefte opre da figliuolo, ingenuo, , . > 
Condurre in cafa di fuo padre femine 
Di quella fortc?brutto ghiotton.A.Mifer© 
JMe.i? .T’accorgi ora della tua miferia? 
Dovevi prima ben penfarvi,Eurialo, . 
Quando ordinaci infieme co’l tuo Accurfio 
Cotali trame.Qr che?provederemoci 
"Con dir,che ifpofaraila?0 bel configlio 
Te l’ha infegnato il tuo dottor?gli e utilei' 

Et oltre, che gli è util,gli e honorcvolc? 
A.Ella non Uà così padre, afcoltatemi. 

A.O buon governo,appcna che vedutomi 

Havea 

* ■* * ^ — 
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Havea partir di cafa,che principio 
Dava aliai buono mi© figliuolo a reggerli; 
Egli havea cominciato a far buon opera, 
Acciò che ritornandomi da Napoli, 

Io ritto vaili le mie cofe in ordine, 

E raffettate,echelacafa voltali 
Folle co’l fondamento verfo l'aria; 

E.Padre fpofata io non Phavrei,credetemi 
Senza lo ha ver da voi prima licenzia. . 
2 ?.Non Phavrelli fpofatàipur prometto lo 
Hai a quel M.Lazzaro,e il talfarioi * " 

E trillo rubaldon di Bonifazio 
Ti dà l’autorità de?ah che per Panima 
Mia lo calligherò non giunga al termine 
Di quella fera.£.Per fuggir pericolo 
- E perchè dice, eh’ è di gente nobile 
Vi ficea, padre.2?. Per fuggir pericolo» 

E perchè dicon ch’è di gente nobile? 

Furialo và incafa.ìS: ivi afpettami* 

O Piilon. ? Ì\Meflere*I?«Habbi cullodia 
Che coftui non s accolli a quella mifera. 

Tu con la $tanna:ch*io ritorno fubito 
Per volerla trattar convella merita* 
tf.Non dubitate,che noi guardaremolo» 

E porremgli le brache, come pongono 
A’ birri, che non montino le pecore* 

v- > Bartolo Solo 4 

A 

D EH mira come io ila gionto alla trappola* 
£ come io tengo , econdo il proverbio, 

"" " £ 4 JUuc 
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Il lupo per l'orecchio.quefta femina ' 

So, che vorrà procedere d’ingiuria, ' ' r 
E far tutto qu el mal, che fìa pollibile 
S*io non conferito a quefto matrimonio^ 

Ma avvéga quel, che vuolsch’io preda carica 
Di moglie fenza doteZO che bell’utile, > * 

O chefpaflo haver tali uccelli in gabbia: ' 

Se non s'hanno portato efca da pafcere. 
Voglio veder quel che n’ha da luccedere.' 

. . , .'i • t t i ' . v r . 
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Veronefe fola «\ 
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Xie buon pezzo , che fummo in 
una camera J ' ■'* ! 

Tratte Hippolita& io ,dovc fu 
impoftone. 

Che moftranmo dormir-, ma non 
_ diifimil* 

Tu il dimoftrar dal ver, che con tal grazia 
Ci addormetàmmo ,chefe no ch’un ftrepito 
Grande fentito in cala mi fe muovere, 
Ancora dormirei, come fa Hippolita . 

A quefto fonnolenta corii fubito, 

E trovai come due, che di cafa erano 
Con la fantefca, beri ftretto teneano 
Xegato con mal garbo, il noftro AccurfioJ 
E cosi in certo luogo, che comprendere 
■Kon iojs’c magazzinoab neceflario, > 

Io 
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lo vidi porre, e molto ben rinchiudere. 
Quello per commijfion , per quanto poffomi 
Immaginare, e {lato di ler Bartolo. 

(Che così il vecchio della cafa chiamano) 
Qual deve haver faputo di noi mifere 
Quello che fiamo: perche mai non mancano 
Chi i fatti d’altri più, ch’i proprj curano, , 

1 non ponno tacer cofa, che fappiano. 

Pi ciomi nacque fpavento grandiiììmoj 
Pur io volfi aipettar M.Eurialo , 

Che ftatuiffe quel ch’a fare haveamo . 

1 poco {lette che venne, ma pallido ^ 

In vifo, come e pallida la cenere . 

. Io me gli affronto fubito , e licercelo. 

Che voglia far di noi , e fogli intendere 
Quel, c’ho veduto del mi fero Accurfio; 
pi mi rifponde come foffe {lupido 
Pi venuto, e più perfo affai pareami 
pe’proprj morti -, onde feci giudizio. 

Che mal iicure fotte il patrocinio - 
Suo noi ilavamo: pero mi dilibero 
Pi proveder a cafi miei , lafciando la 
Mafconfigliata Hippolitain cuftodia 
A Dio, & a quel fol raccomandandola,' 

Non già al fuo amante, c’ha maggior penuria 
P’ajuto , e di configlio, che noi fermile . 

E ben credo haver fatto, già che toltami 
Son fuor di cafa , perche molto dubito , 
Che fe qucll’huom tornava ,efsédo in colle- 
Polllbil non faria {lato il difender «li , (ra, 

Che con male parole ingiuriatami 

'• ** “ ' Non 
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Non havette, e ruffiana , e peggio dettomi* 

E fé parole fole Hate fofler o* 

Io mi farei reftata ; ma il pericolo 
Di toccar delle butte , e farli feorgere. 

Per tutta la città , m’ha fatto fuggere., ? 

Ma chi farà che mi pretti ricapito, 
ph’io n 5 conofeo in quella terra un minimo? 
'Io vedo uno colà, che mi par c’habbia 
La parte mia dell’allegrezza, e giubila • 
Come s’havefle ritrovato un cumulo « . *? 

Di denari. Ei debbe effiere cibatoli , 

Et haver tocco il vitrivol più commoda- 
mente che non ho io, ch’ancor vedutolo 
Non ho da hieri in quà. Mi par conoscerlo*' 
E’egli M.Claudio, o pur f emetico? 

Egli è pu r detto, ma che far mi debbia 
Non so ben giudicar « dirammi un carico 
Di villanie, ch’io fìa fenza licenzia * ■ 

Di cafa di Madonna dipartitami , 

S'io me gli fo veder, ma i tempi infegnaito 
Quello che s-habbia a far,e accomodarfcgli 
Siam neceffitati , dianzi afeondermi 
Da lui mi parve , & ora a lui ricorrere 
Mi e forza, che mi falvi da quel Bartolo* 
Ch’io no’l conofeo però tanto rigido. 

Che per si pcca ocCafìone vogliami 
per inimica: ma più anco confortomi, 
Ch’io’l veggo allegro; andar a lui dilibero. 7 

. .ì • ' ' ' ' ’ * 

Ciati* 

• A. 
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Claudio , Veronefe . 

C.TO foglio pur per quella brada fcorgere 
Taior'alcun mio amico, onde pub nafcere 
Ch’io no ne veggo di prefente un minimo? 

' Nè da man ritta , o da man manca, voiganù 
Pur ov’io voglia’non fi giollra, o correli 
In piazza alla quintana, non bagordali. 

Non fi fa proceifion del corpus domini 
Oh che allegrezza, e gaudio inellimabile, 

É eh* io non habbia alcun con chi’l corn a- 
lo vengo da le braccia di Flaminia (nichi? 
Mia. O fortuna benigna, e piacevole. 

F.Mi piace ch’egli ha gran contento d’animo. 

C.Nonè il venerdì fantoche li predichi , 
Manco in palazzo ancor fi fa giubizia , 

Che fian così le brade vuote cì’huomini.' 
■Ala perchè non rifeontro il caro Eurialo, 

Ji cui mi chiami in colpa del mal’animo 
C’ho havuto, e narri quella mia letizia ? 
Ma chi vedo io venir ver fo me? patemi 
La Veronefe.K.O caro M.Ciaudio 
Vi dia Dio ogni bene, pur trovato vi ho. 

C. Veronefe fei quì?P r .Son a’fervizii 
Voftri,come fon Hata del continovo „ 

CVTu Hi la ben venuta* che accadutomi 
Sia, tu non fai? r.No,m a ben mi dubito 
Che non fia qualche male.C.D’infeliciifimo 
Stato, nei qual poco anzi ritrovavano 
Son pervenuto a bato felicitino. 

- — *r. A v- 
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^.Avvenuto c a me mifera il contrario: 

Ma andiamo a cafa voftra,che più commoda-5 
mente ragioneremo.C.No nb,afcoltami . 

Per novelle ch’io haveva d’una pelfima 
• Sorte de’fatti de la mia Flaminia , 

. Diliberato havea il territorio 
Humano abbandonar.F'.Forfi partitali 
Eia . di quella vita?C. Peggio, eandavami 
Al porto per ritrovare o burchi, o fandolo» 
Che fuor del mondo s’egli era poifibile • 

Mi conducetfèi ma cosi di fubito 
Che vi fon gionto, veggo M. Lazzaro , 

Che fmonta con la moglie, e con Flaminia 
Et una fante, e perchè non voglio elfere 
Conofciuto dal Vecchio, cerco afcondermi 
Più nella cappa, eh e mi fia potàbile. » 
Perchè non io llu’l fai, ei m’ha malanimo* 
Or quale a un tratto io dìvenità perdalo ; 
q Veronefe,la geloiia havevami. 

Si llretto il cor, che mi venia lo fpafimo. 

Io non Ilei molto, che egli s’avviarono 
Diritti ver la porta di fan P aolo, 

E entrati dentro, il lor cammin diftéfero 
A quella parte, & io fempre gli feguito 
Da la lunga con gli occhi, e in breve veggo- 
Entrar in cafa qui di Bonifazio*, - (gli 
Là dove appunto meglio non potevano 
Per me ridurli, in cala del mio hofpite* 
Ov’io vivo a dozzina,s’al foggiarono. 

Quella è la ca f a:vedila tù?^.Veggola ; 

O Dio, che di pau ra tutta ftru ggo mi. 
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p Entriamo in cafa chieggolvi di grazia. 

C.Era fu l'ufcio Eurialo,e Bonifazio, » 

Ma mi volgo sì fubito, che fcorgere 

No mi pb alcumquì a delira, ov’e il mio flu* 

Ch’etra fu lo flradello,& aprol fubito, (dio. 

Et entratoci qui vo ne la camera. 

Onde per un pertugio fi pub Icernere, 

Che ne l’entrata della cala facciafi. • . 

Mentre m’avvolgo per cala, già egli erano 
Saliti fopra,e fer picciolc indugio. 

Che difcefero tutti,e infieme ulcirono 
Fuori di cafa, io parlo fol degli h uomini. 

V.O che bifogno ho io di quella favola. 

C. Ma non per quello so quel ch’io deliberi. 

Che fe Flaminia è in cafa, la cullodia 

Ci è de la madre, ma in un tratto a pparvero 

Monna Lucrezia, la fante,e Flaminia , 

Le due co’ veli in capo, ma Flaminia 
Era pur fenza,a cui la madre voltali, * 

-, Acciochè pili non t'offenda quell’aria , 

Biffe, torna di fopra, e quivi afpettami 
Fin tanto con la fante del nollro hofpite. 
Ch’io fia tornata d’udir la fantilfima 
Meffa di quella fa nta di voti Ima 
Agata, de la qual hoggi fi celebra 
La fellare cosà detto fe n’ufcirono, 

E fola ne refio la mia dolci filma 
Flaminia;ailor mi parve i 1 tempo comodo 
Moflrarmi,e aperto l’ufcio netto balzomi 
Fuor della tana,& ella al così fubito 
Apparir mio fi sbigottire fuggere . 

Tentb ? - 


Digitized by Google 


78 ^ ATTO ( 

Tento, ma no’l conceifi,anzi ritennila =•' f 

Tantoché il fuo timor converti in lagrime, 

E mi conobbe, e nel petto lafciommifi 
Cadere, e parve al mio voler rimetterli; 

Felicità inaudita>in braccio fubito 
Io me Ja reco, oh come voglia mi 
Viene fpiccar due falti qui, in prefenzia 
Se ben vi folle il popolo co*l principe. 

Or va.F'.Deh vedi, a che buon termine 
Con collui mi ritrovo.C.E così fubito 
Senza perdervi tempo torna in camera, 

E pongo il ferro a l’ufciojil refto dicalo 
Altroché s’è trovato a fimil termine. 

Deh fe ^pur quindi non mi partir lecito 
Mi folle ftato.O Dio quanto più copia 
Son per haver di quelle candidi tfìme * 
Membra, del dolce fpiro sì odorifero. 

^.Sapeva ben,fapeva ben’io mifera , 

Che porrellì a falvarmi troppo indugio. 

Ecco colà dua vècchi, l’un deve elfere, (te. - 1 

S*io no fallo,il mal huomo del volito hofpi- 

C.Che hofpite?^.6onofcete voi quel Bartolo? 

C.No’l vidi mai , ma credo fia un diavolo. 

Che vi faceva in cafa?Ben conofcolo. 

Echi anco v’era ?0 dolce mia Flaminia 
Quando più farò tecoJPìV’era Hippolita, 

Et evvi ancor.cqsì non vi folle ella 
A benefizio fuo.C.Oh,da che nacquero 
I miei fofpetti.O cara mia Flaminia > 

K.Pregovi mi l’alviate,non è Bartolo : 

Uno di due,che la oltra fi moftra no? 

C.La- 
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C.Lafciami me* vedergli è M. Lazzaro 
Con Bonifaziu.Vien meco allo Audio 
Mio.là dove te ne Aarai tacita- 
mente, fin ch’altro di ciò vedio forgere; 

Ma io vorrei pur veder,& intendere-, 
C’habbia a eilér queAo,e perchè Bonifazio 
Habbia quefto huomo alloggiatole nò Barto 
Come fra dii ha ve vano già oraine. « (lo, 
To quella chiave Veronefe^e gettati 
A man diritta per quello viottolo, 

E poi a man diritta ancora torciti, 

Fin che darai del capo in certo picciolo 
Ufcio;queirvlcioè i’ufcio del mio Audio, 
Vattene dunque, e qui tacita afpettami. , * 
Di qui pofs’io bene afcoltare,e intendere 
Q^d,che diranno l'enza,che mi veggano. 

^ • » * , 

Bonifazio-) A 4 Lazzaro? Claudio ; 

J?.TJ Oco eravamo anc!ati,che giudizio 
JL Fei quali indubitato, che quelli huomi- 
Perc’hoggi e leAa, non fi trova riano (ni. 
Alla cancellariaipoi quefte mai'chere 
Far ch’a darli buon tépo ogn’ uno invitino* 
E queAi grandi volontier v’attendono. 

A, Anzi di quefio meglio non potiamo 
Fare;ma queAo Riccio molto indugiali 
A comparer, havea a farmi un fervi?. io. 
Che pur m’importa,ma mi pone in dubbio» 
Anzi mi fa pur credere certìlTìma- 
mente?che non farà(sì coirl a Sermeto 
* " " Hicri 
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1 lieti la fera mi fu ciato a credere) 

Coftui in quella terra,diligenzia 
So c’havrà fatto,e quando ftato folTevi 
L’haveria ritrovatole riferitolmi; 

.Ma io n’havrò perduto il tempo,veggoIo. 

Z?.Non fo chi coftui fia,che fe notizia 
N’ha vedi, ha vete a creder, M. Lazzaro, 

Ch’io farei quel per voi, che aperto veggo vi 
Far voi per noi, e lo farei di grazia. 

£.La noftra benché fia nuova amicizia. 

Dico con la prelenzia,che con lettere 
Haveva già principio, e co’l buono animo 
Son molti meli, certamente merita,. (co 

Ch’io vi debba feoprir qualche mio intrinfe- 
Fenderle quello ancorché più mi ilimola 
Di quati mai n’haveifio al prefente habbia* 
E che io’fia forfi per haver.Z», ringrazio vi. 

E più vi dico, che di fomma grazia 
Mi farà, che vi vagliate de l’opera 
Mia, che pur ch’io polla io fon prontiilim® 
Ad ogni voler voftro.L.Ora afcoltatemi 
Io havea promeftò una figliuola ch’unica 
Mi trovo al modo, a un giova d’Alefandria, 
E quello venia molto al mio propofito, 

Ben maritar la figlia ne la patria, 

Ch’io fon Alefandrin, forfi fapetelo. 

jB.Sollo per certo.L.Ne la qual riducermi 
Pur penfo in breve,che ìazio di leggere 
Io fono veramente,che fcarftjfimi 
Sono i partiti:ma in quel tempo delTenomi 
Cennatojch’invaghita un M.Ciaudio 

Vera, 
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N'era,edi lui non forfi men Flaminia 
(Che così quella mia figlia fi nomina) 
Accio non mi rompefle quella pratica. 

Me lo levai di cafa,e perchè avvolgerli 
Non ceflava qui intorno.C.Quefta hifioria 
Incomincio benijfimo ad intendere. 
Z,Oprai con certo modo difpiaccevole. 

Che fu sforzato a lafciar quel dominio. 
Indi volendo lìringer quella pratica 
X)el giovan d’Alefandria, per Lucrezia 
A Flaminia il fo intender, che mutatali 
Era già tutta in vifo per l’abfenzia 
Credo di quello giovan.C.Come piacemi : 
Qucfi’è pur certo amorevole indizio. 

X.La condizione del predetto giovane 
Le narra ad una ad una, e perfuadela 
Far il voler di quei,che la governano. 

Ella come le fia propollo un carcere 
Perpetuo, per cambio di rifpondere 
Far, che fi debba confumare in lagrime, 
C.O benedette lagrime.X.Delibero 

Con la prefenza mia far quello ufizio. 

Ma che?non ne traggo altro che’l filenzio 
Suo confueto,e pianto in abbondanzia. 

Io lo diro pur, Bartolo, difficile 
Fu ancóra a me di ritener le lagrime. 

C.Q vero padre.X.Giva a peggior termine 
La mifera ogni dì, del che in grandiifimo 
Sofpetto noi venendo del fuo vivere, 
Volemo,che s’adopri la fua balia, 

E fi faccia chiarir bene il fuo animo* 

F Ma 
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Ma il fatto flava come noi penfa vaino, 

$fon volea viver fenza M.Claudio. 

Mi venne allora ogni pratica in odio 
Cominciata, c la condizion del giovane, 

E facultadi,e il tutto Rimai favole -, 

E com’io polfo meglio, mi difobbligo. 

C.Quefto non pub accafcar fe no a mio utile, 

A.Or quel ch’io havea,e m’ho lafciato fuggere 
Di mano, ami ch’io ileflo ho fatto fuggere, 
Son or necetfitato con difeomodo 
Andar cercando.C.Non dubitar Lazzaro, 
Ch’egli t’c più Vici n, che non t’immagini. 

A*Havea promeflo il Riccio ritrovarmelo, . 
Quel dico t’ha portate quelle lettere. y 
Seguite pur, che v’intendo beniliiiiib. . , 

A. Ma certo, che farà pur ito a Padova, 

Come ne fono (lato lempre in dubbio. 

J?.Gli è in quella terra folciate ogni dubbio. 

A* Voi dunque pur lo dovete conofcere? 

JB.Cottic s’ìo lo conofco?come Eurialo. 

A. Io fono aft retto fe mi e caro il vivere 
Di Flaminia motorio per genero. 

C.Dio fia laudatolo pollò dir cPiritendervi. 

A.Ma non milVa molto fieuro l’animo, 

Che lo contenta, per la grave ingiuria , 
Ch’io incorila farli.C.Ci vorrebbe ingiuria 
Maggior di quella a ricufar Flaminia. 

A.Or mi farete fervizio mirabile; • 

Poiche fi truova in quella terra. Z>. Trovali, 
E intendo tutto il Volito defiderio, 

11 qual non men c’honeAo * ne cellario, 

* ■* * I I \ \ - . * • • ' ir J Cl * . *V '• H ! * 1 * Et 
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Et quando vi riefca,anco molto utile 
Vi farà, che reffato egli è ricchilfimo. 
Z.E’morto il padre?l>’.Giàdue meli palTanò. 

Or vù trovarlo, e fpero far un’opera. 

C.Or ch’altro afpetto?i?.Che vi ila gratiffima. 
Z.Come ve n’havrei obbligo perpetuo. 7 
Z.Maeccol M. Lazzaro, vedetelo. 

M.Claudio m’havete fatto credere 
Qliafi?che fiate partitoiguardatevi 
Di non mi nominar per Bonifazio. 

C.To me neguarderòmia che lignifica 
Qùefio tacer il nome a M. Lazzaro? 

Che è qui con elio voi,o Bonifazio , 
lo farei riverenzia.tf.Vah diavolo , 

Son pur fervito.C.Ma dubito offènderlo , 

L havea obbliato.L.M.Cjaudio piacemi 
Vedervi q.m,fe mai ingiuria fatta vi 
Ho, me ne ìncrefce e dole.Orsu lalfatemi 
La mano,queffo è fuor di voffro debito. 

Cosi voglio bacjarvi.C.Et io domandovi 
I eidono d’effe r fiato temerario 
In cafa voljra./,. Perdonato fiavi. . -' **• 
Z. Si gnor dottore perchè a M.Claudio 
Ho bi fogno parlare,perdonateci # 

Se vi lafciamo,prefto fpediremmoci. 

La ariate pur,non fon per interrompere 
I fattrvofiri^ fiate a yofiro comodo. 

Mi vo tirar addietro, acciocché pollino 
Ben ragionar fra loro, e che non habbiano 
Sofpetto ch’io gl’intenda. C.Ho del mio ho- 
lntelo il fopra nome, vi debbo effère (Tpite 

E 2 Sotto 


Digitized by Google 



$4 ATTO 

Sotto ccrto’qual cofa di piacevole.' 

X.Ma cosi di Jontan non voglio muovere 
Però da quefti la villa-, che ballami 
1/ animo, da lor vifi ben comprendere 
Quel c’ ha di quello fatto hoggi a fuccederé» 
CXhe comanda M.Bartolofpiacevi 
Or quello nome?2>\ Secondo il fuccedei*e 
Suo, ben vi diro poi con più comodo 
Com’io l’habbia acquillato;perchè attendere 
Ormi bifogna ad altro.C.So ch’attendere 
Or vi bifogna ad altro.iXE’verjfapetelo? . 
Come il fapete?C.Io’l fo,che da principio 
V’ho intefo ragionar per fin a ruitimo, 

E tutto ottimamente, perchè proJÌìmo 
V*era,enon mi vedevate.A.Il principio 
Deve elfer in narrargli, come accortomi 
Del fatto, allor allor gli diè licenzi?. 

Di c afa mia. j>, Adunque necelfario s 
Non mi farà narrarvi il defiderio , 

C’habbia quello huomo che gli fiate genero» 
C.Ho intelo il tutto, e fapetcfe piacemi. 

X.Ora gli debbe dir come in elìlio 
ìo’l feci pur,in ver fu grave ingiuria. 

Che potrebbe elfer caufa,che rimettere 
Non h vorrà a partito,ch’io delìderi. 

S’io non crede ili ch’altri mi vedelTero, 
Torrei gli occhiali per meglio difcernere.’ 

J? .Batteria borbottar come la fcirhia , 

E come quelli, ch’alia morra giuocane , 
Mover le dita,e con tai modi ungere 
Cofc,chc fiano da compor difficili, 

Se 
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Se teli noi fiamo d’accordo beniffimo. 

Ala perchè caufa vogliamo noi perdere 
Più tempo?veggo il vecchia, che confumafi 
Dal’afpettare.L.Ben da, ridendo vengono , 
'JB.Ma vi fete fgannato,o M.Glaudio, 

Affai felicemente, eri a mal termine. 

C.Si ben felicemente,ho da far ridervi . 
X.Verfo me.if.M.Lazzaro toccategli 
La man di nuovo, e da fenno baciatelo.' 
Queft’è voflro figliuola voflro genero. 

C.Tal cfTer voglio.L.Et io ch’altro defider© * 
G’haverviper figliuolo?e voi toglietevi 
Quello picciol prefente M.Bartolo, 

Godctel per amor del volito Lazzaro, . , 
Di più vi fon tenuto al benefizio 
Che voi m’havete fatto. B . Quello è un Cari- 
che mi fatc.Oh non io voglio,domine, (co 
TVal più di trenta fcudi,ritogiietelo 
Vi dico M.Lazzaro.C.Pur ticnfelo 
Stretto nel pugno. A. Io no voglio cotendere) 
Ma certo havete torto.X.Il vollro merito 
E’molto più, v’ho detto.C.Or accettatelo 
Quando ve’l dona con tanto buon animo, 
Ì?.Vi ringrazio in eternò,M. Lazzaro: 

Quell’è prefente cì’haverv’in memoria 
Fin ch’io viva, & havervene séprc obbligo, 

Bariolo? Bonifazio , Claudio * e M. Lazzaro . 

J?.T O veggo Bonifazio, e M.Lazzaro , .. (no 
I S’io pollo voglio andar, che no mi vegga - 

F 3 / Vreifo 
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Predo lor, infra noi pcnfo habbia ad edere 
$o.O potta del mal’anno,gli è qui Bartolo. - 
if.Un Arano, e gran zambello,col diavolo , 

Mi dice i’Avvocato^he sfurialo 
Per forte ha vrà fpofata quella femina. 

Et anco lenza haver da me licenzia 
Che farà pur fpofata.Sono Aranie , . 

Per certo quelle leggio pur gran favii 
Furon quei ,che le iecer,così dicono. 

Ma come l'altrecoìe anco A mutano, 

E da l’un te pipo a l’altro a peggio vengono» 
Credojcome la fava quando piantali, 

Ch è beliate groiTa,e poi diventa picciola. 

O veramente quelli,che le chiofano , 

Le fan dir a Aio modo. Huomda bé fermati. 
Or che non hai il modo di ri volgerti 
Ad altra manoso vò teco difcorrere. 

Che ragion t’h abbia modo a farmi ingiuria. 
$o. Deh, come e mai venuto cosi tacita- 
mente,mi par compreder, che fia in collera . 
2?. Ma prima vo faper come ti nomini? 

C.Quì ha una bella baruffa da nafcere. 

JS.Io dico bene a te, come ti nomini? 

2?o.Par,che non mi conofca,e pur è lucido 
Il tempo.P.Non ti dico non conofcerti» 

Ma che mi dichi come tu ti nomini. 

Po.Se tu conferii per ti di conofcermi , 

Tu dei fapere il nome, e quando fannofi 
Le cofe, perchè cofa s’addimandano? 

C. Quella è acuta rifpoAajmi par logica. 

P.Ora dipoichc non mi vuoi rifpondere 
: ' E dir- 
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F. dirmi il nome tuo, a quello attendemi. 

Sei tu Bartolo pur,o fono io Bartolo? 

$ 0 . Perche eflere no potemo ambedue Bartoli? 
Quanti Giovanni,Filippi,& Antonii 
In unacafa iftelfafi ritrovano? 

Se quello fai, come ti par miracolo 
Ch’in la noftra contrada iiam due Battoli? 
C.O come e fiato acuto.O Bonifazio 

Galante, non ti par che dia in propofito . 
Senza fmarrirfmo faperò l’origine 
Pur di quefto fuo nome.S.O ammirabile 
Confidenza d’un trillo, pofs’io credere • ; 

Che fi ritruovi un’altro a coftuifimile ! 
i?0.Deh fe ti piace non mi far ingiuria, 

Che non la faccio a te, fe ben fervi tomi 
Folli detnpme tuo, per tutto un’integro . 
Dì, non ti Ìamentar,che non bifognavi; 

Il nome tuo fe ben l’haveilì in preftito 
Tenuto un mefe, tutto quel fi Ingrano 
Mio ftajo,mio mafte!lo,la mia pidria , 

De quai fi fpefio i tuoi di cafa lcrvonfi.' • 

Tu Fai un gran rumor perc’hp chiamatomi 
Bartolo per due oreiben fervireftimi ’ 

Di venticinque feudi, bi fognandomi ,\: 

Per dui meli o per tre, come fi fervono 1 ’ 

I buoni amici?C.O Bonifazio voglioti • « 

Efler amico ancora più del folitoj»*v s -, 
i.Che nuova controverfia?il matrimonio; . 
Sarà fpirato ch’io tratta va, Eurialo 
La farà mal con la Cornelia. B’.Forfùche 
- Non t’hai tolto il mio nome a benefizio . 

F ^ Mio. 
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Mio.L.'Me ne laverò le manica ceiano 
EllLiS.Per farmi- danno, sfarmi carie® 

Volevi elfere Bartolo, falfario ‘ 

Che tu feiper fermar il matrimonio * 

O che forfè hai fermato sì honorevole» 

Di quella fuggitiva:dimoftraviti • i 

Eller padre di Eurialo.E voi fer Lazzaro 
Ch’io mi voglio & a voi un poco volgere* 
j5o.La pa Uà bene ci è un’altro da radere. 
l>.Ha quefto meritato l'oflervanzia 

La qual vi hahavuto Eurialo, e l’amicizia 
Che moflravate per le vollre lettere? 

* Io fo ben, che voi liete M.Lazzaro 
Bench’io ncn vi vederti, ch’io mi fappia 
Più mai. Dio fa fe voi ancora afeondere 
(Non penfavate il nome;che giudizio 
Si puote far dì voi, quando un difcepolo 
Voil.ro honorate di tal fpofalizio? 

Con util tale?/,. Bartolo, fermatevi. 

Poiché intendo, che voi pur fiete Bartolo 
Dite, che colpa ho io di quelle favole? 

V’h avete voi di me,o pur d’Eurialo 
M’ho a doler io?che m’ha dato ad intendere 
D’alloggiarmi con voi,& ove portomi 
Habbia con la figliuola, e moglie dicalo 
Egli, perch’io per me non faprei dirlovi. 
jPo.È’meglio ch’io mi levi dalla difputat» 

C’ho fatto troppo a rtar finora in circolo. 

L.E fe vi par ch’io faccia mal’ufizio 
A perfuadere Eurialo a correggere 
L’error c’ha fatto, e l’ingiuria grayijllma C, 

Alla 
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Alla ContefTa, v’ingannate, e follovi 
Dir chiaramente, ella è cl’una potenzia 
Grande H.Perch’è ContefTa e si terribile? 
Debbe ecceder il grado, de qui fonvene 
Fra noi pur anco, e di quelle fi trovano 
Che non han da mangiar quàto vorrebbono 
Spefle fiate.!/. Poche non fan regola , 
Gaglioffi hanno i mariti forfi,o miferi. 
Quella ContefTa è ricca, e d’una nobile 
Stirpe, & e riverita, & amicizie 
Grande ha per tutto in veritade.l?.Credolo. 
Ala, che debbo io per quello voler rompere 
Il collo a mio figliuolMebbe egli togliere 
Una fante per moglie?L.Che credetevi 
Ch’io pigliaifi per Tante quello carico? 
E’cittadina di Ferrara. ^.Quadrami 
Politamente quello, che fe’n vadano 
Le nollre cittadine fi domellica- 
xnente.fia cittadina vo concederle. 

Se ben folle di Roma, debbo toglierla 
Senza dote.’Cittadine fi chiamano 
Le ben dotate-.ma quando lìa Eurialo 
Tanto pazzo, eh e ei tolga quella femina,' 
Havrà del mio quel, che non potrò toglierla 
Ala credo tutte quelle fiano favole. 

Che fia creata di Contefla,o nobile 
Di quella terra, ma il tutto ordinatoli 
E’fol per compiacer a quello mifero. 

Ma te ne pagherò a te, Bonifazio, * 

Voglio ogni modo, che cavalchi Palino 

C.yoi gli farete torto .M.Bartolo, 

£i r 
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Ei l’ha fatto per eli ere amorevole *■ 

Al figliuo! voftro,e non volendo offendervi • 
i.Et io ancora non ho fatto il limile. * 

Ma ben ne voglio ogni buon pegno mettere 
Ch’è cittadina di Ferrara, e dicovi 
Più forte ancor, la Contetfa havea animo 
Se non faceva queftoerror la mifera, ~ • 
Mandar in quefta terra agente idoneo. 

Che le facefìe tutto il patrimonio 
Suo rihaver,e n’ha da me conlìlio 
In fcriptis,che ben fa come chiama vali 
Il padre, il qual morillì allt fervizii 
Del Duca di Milano.R.Nominollovi? 
Z.Nominollomi,e credo ricordariomi. 

Se vi penfarò alquanto..!?. Par che l’animo 
Mi tiri a indovinar.L.Polito,mentoti 
Per la gola, Polito non dicevafi -o:** : 

* Nè anco Galante, Gentil nominava!!,^ c ' - 
Gentil quali m'era ito di memoria. - - 
P.Puon mente c’havrò fatto buon giudizio > 
Morto, che fu Gentil, venne la giovane 
In mano alla Contefìà cosi fubito? 
i.Vi foflè ella venuta a benefìzio - 
Suo, che meglio i fuoi fatti paflèriano. - 
Non la conobbe mai fe non a Napoli, 

Onde la tolfe prima al fuo fervizio. 

Quivi la madre la condulfe picciolàt 
Ma non fo molto ben dir quefta hiftoria. 
Dovria pur qui apjoarer un cheM principia 
Sa di tutta la cofa lino a l’ultimo: 

E appunto è quello iftelfo,che con lettere 
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Bi favor ha feguito quefte fcminej 
Diedi il Riccio.i?.Ogni cofa ci feguita. 

Non fu quello il Ragazzo del mio fozio ' 
GentilHo l‘ho per chiara, raccordatevi * 

Il nome della giovane?!,. Ricordolo, 
Hippolitaera.A.La cofa è chiaridìma. 
i.Ecco il Riccio.com'hai sì longa indugia , 

O Riccio, fatta?2?.Non fo s’a memoria - 
M’havria tornato coiìui così fubito. 

Già più no’l vidi, che egli era pur picdolo. 
Come lavora il tempo’.A.M.Lazzaro 
Io non trovo l’amico.Z..No?rivoltati, 

Mira s’ho miglior nafo a trovar gl’huomini 
Di te.R.Q M.Claudio,come piacemi 
Vedervi fano.C.Dunque mi cercavi tu 
Riccio?e ancor a me vederti piacemi 
Sano.U.Guardami Ricciolini conofci tu? 

R.S io conofco?mi par di conofcervi* 

Io vi conofco,fiete M. Bartolo, 

Compagno di Gentil, che de la giovene 
Fu pad re, c’ho feg uita:e molto àllegromi * 
Havervi ritrovato, e conofciutovi, 

•Che per amor di quel voflro carilfim© 
Gentile, fpero porrete ogni ftudio 
Accio polli ricuperarla, e renderla 
Alla padrona.queiìa un certo Accurfio, 
A.Non più Riccio,non più, fono beni {Emo 
Del tutto inllrutto.Udite M.Lazzaro, 

Udite ancora voi,o M.Claudio, 

E tu o Riccio. Mio figliuolo Eurialo 
Ha fatto alla Conteta quella ingiuria: 

Io vò 
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Io va ch’ella s’ammendi,& holieftilfimò 

Mi par, che vada innanzi il matrimonio» 

C’havevano trattato M.Eazzaro 

EM : vicino Bonifazio.Riccio intendila? 

Davan la giovan per moglie ad Eurialo. 1 

R . Seguite pur,io v'intendo beniilìmo. 

R.Così alla giovan levareme il. biadino, 

E la ContelTa deporrà il mal’animo. 

Credi Riccio però cheilarà tacita 
La Contefla a tal fatto?ICTacitiilIma 
Ve lo pollo moftrar per le fue lettere. 

^B.Et a Gentil non mancherò del debito. 

Che quanto d’altro di quello cóntentomi.- 
Ma molto M.Lazzaro rincrefcemi , 

Di non ha vervi havuto riverenzia. 

Come voleva il debitore li meriti 
Voilri.Or per moftrar voi, che rimettermi 
Vogliate ogni error mio, con la familia 
Verrete icafa voftra, come l’ordine 
ttoftro era dato, ove lo fpofalizio 
Celebraremo.£.Pur la fella doppia 
Jaremo in cafa voftra M. Bartolo, 

r Poiché Claudio è degnato eftèr mio genero. 

C.Anzi voi d’efler mio padre, e mio fuocero. 

J3 , 0 come m’è quella nuova piacevole: 

Gli havete data pur la voftra giovane? 

X.Quàdo giungefte,allor a llor havevamo 
Concluio./^. Siete fpofo M. Claudio? 

Molto mi piace.C.Riccio ti ringrazio. 

A.Faremo quali una Comedia dupplice. 

Or fate M.Lazzaro,che vengano 
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(QUINTO 
Le donne voflre.C.Vb che Bonifazio 
Per amor mio fi chiamile fi pacifichi 
Con efio voi, M. Bartolo. B . Di grazia. 
jL. An diamo, M. CI aud io, facciam comodo 
.A mefier Bartol,che polla procedere 
À qualche fuo difegno,e nel medefimo 
Tempo farem le donne porfi all’ordine. 

J?. Andate.Riccio tu meco vernitene. 

C’ho bifogno di te,fo ch’in convivii 
Cotai fei fiato, e vi devi efler pratico. 

.R. Andate innanzi ch’or ora vileguito. 
jf.Non mi è paruto,che fia neceflario. 

Che ognuno intenda la ragion più valida , 
Che mi ha modo, che Eurialo habbia la gio- 
Ne volontieri voglio, ehe fi fappia, (va ne. 
Ma voglio ir tofto a far difciorre Aecuriìo, 

Che mi s’è ofi’erto da far per dieci b uomini. 

» » 

C. v « • ' • 

Riccio , Veronefe • 

R'\T Eggo la Veronefe, onde diavolo 

y Vien?già non efce di cafa di Bartolo? 
Com’un rubin è rolla la vecchia afina 
V.Ho ben potuto afpettar M.Cla.udio 
Quanto ho voluto,credo che morivami 
De la puttana fete,s’uno armario 
Non trovava, dove era un certo picciolo 
Vafelin c’ho afiaggiato,ei fia con ordine 
Con buona malvalla, e le due fcattole 
E l’albarello non men bifognavami, 
lo mi partii di cafa malinconica, 

Ora 
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5>4 ATTO 

Ora mi Tento ben d’un’altra tempera. 

Vò tornar a veder, che fia d’Hippolita. 
iv.Tu Tei qui Vero ne fé ?no n t’afcondere. 

Ch’io t’ho veduta, non ti voglio offendere, 
Kon dubitarle cofe fon pacifiche. 

Vattene in cafa-, va ritrova Hippolita , 

Già che la Tua ventura habbiam trovatale. 
Appena pub llar ritta, come brancola 
Per ritrovar la portaiO plebe, e nobili , 

Kon appettate, che le donne vengano 
In pubblico altrimente,che la flanzia 
Già un pezzo l’un ha .prefo, l’altra metterli 
Volendo in punto, non curerà perdere 
Di tempo un’ora e più, come collumano 
Far quelle fpofe;onde più toflo gir vene 
A cafa vi Conforto, e prima prego vi 
Facciate fegno,che le noflre Tavole 
Vi fian piacciute,che cosà defidera 
Chi ha pollo Audio perch’elle vi piacciano . 


II, F I K E. 
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